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DIONE. 



n 

OiccoME ) o Soksio Senecione) Simonide dice , che 

Troia non avea motiva di sdegnarsi contro i Co- 
rinti, quantunque guerreggiasser questi contro di 
essa insiem cogli Achei , perchè Glauco , che pur 
anch' egli traea da Corinto la prima sua origine, 
guerreggiava tutto proùto e volenteroso in favore 
di esjMi : così egli è ben conveniente che né i Roma- 
ni né i Greci si ^chiamino punto dell'Accademia, 
riportando eglino egual vantaggio da questo libro, in 
cui la Vita di Bruto e quella si contien di Dione : 
Tnno de' quali usò con Platone, e V altro fu nelle 
dottrine di Platone allevato ; onde araendue uscirono 
quasi da una stessa palestra a grandissimi combat- 
timenti« Enon è già da meravigliarsi che fatte aven- 
do essi molte azioni simiglianti, le quali si possono 
chiamar sorelle , abbian renduta buona testimonian- 
.za a quello che loro fu scorta nella virtii , compro- 
vando esser d' uopo che la possanza o ]a fortuna si 
uniscano insieme colla prudenza o coHa giustizia , 
acciocché le operaiioni politiche vengano ad avere 
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6 VITA 

bellezza e grandezza. Conciossiachè siccome Ippo* 
^ maco , il maestro degli atleti , diceva che quelli che 
s' erano esercitati appo lui , anche quando vedeali 
portar la carne dalla piazza , ei li conosceva da lon- 
tano , cosi egli è pur convenevole che la ragione 
tenga dietro egualmente alle azioni di quelli che 
stati sieno in egual modo educati , aggiungendovi , 
insieme colla decenza , una certa simile concinnità 
ed aggiustatezza. Le vicende poi della fortuna state 
essendo inamendue pur le medesime, piuttosto per 
accidente che per elezione , apportano similitudine 
ancVesse fra le Vite di questi personaggi. Imper- 
ciocché tolti furono e Tund e T altro di vita , pri- 
ma di condurre le loro azioni a quel fine ohe s' avea- 
no proposto , senza che potuto abbiano giammai 
riposarsi' dai molti e grandi contrasti. Ma ciò che 
sopra tutto arreca meraviglia, si è , che fu da' Nu- 
mi dinotato ad àmendue il loro fine , presentandosi 
egualmente un tristo fantasma all'uno ed all'altro: 
quantunque corra voce , sparsa da quelli che non 
ammettono sì fatte cose , che a ninno , che fosse in 
buon senno , mai accaduto non sia di veder fantasma 
di Nume , né idolo alcuno, ma che i fanciulletti , le 
donnicciuole , e coloro che per effetto di debolezza 
delirano , trovandosi in un qualche errore di men- 
te , o in una mala temperatura di corpo , contrag- 
gono immaginazioni vane e stravaganti , presi da su- 
perstizione di avere in loro medesimi un Nume 
maligno. Pure se Dione e Bruto , uomini gravi e fi- 
losofi, e che non si lasciavano così di leggieri pie^ 
gare e prendere da veruna passione, mossi furono 
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dal fantasma a tal segno , che raccontaron la cosa 
anche agli amici : io non so quindi, se fia che non 
Tengbiamo noi necessitati a.d ammettere queir opi- 
nione in fra le più antiche stravagantissima^che Geni 
cattivi e astiosi , invidiando agli nomini dabbene , 
e alle loro operazioni opponendosi , {ipportino ad 
essi e costernasioni e timori , agitandone la virtù , 
e cercando di pur farla cadere , acciocché tali no- 
mini , mantenendosi mai sempre in piedi nel bello 
ed onesto , e senza depravazione veruna , non ven- 
gano poi , dopo la morte , ad ottenere una sorte mi- 
gliore , di quella che hann' essi. Ma queste cose ri* 
mettansi ad altro ragidaamento ; e in questo , che 
contiene la decima delle Vite parallele « esponiamo 
prima quella del più antico. 

Dionigi il vecchio, come ottenuto ebbe il regno, 
sposò tosto la figliuola di Ermocrate Siracusano. 
Ma non essend'egli per anche ben fermo nel suo do* 
lAinio, i Siracusani gli si ribellarono , e contro la 
persona della di lui moglie usarano ingiurie si orri* 
bili e ingiuste , eh' ella quindi si diede morte vo* 
lontariamente. Avendo poi lo stesso Dionigi ricupe- 
rato di bel nuovo il regno , ed essendovisi renduto 
forte , prese pur ancora due mogli ad un tempo , 
Tnna del paese de' Locri , appellata Doride, l'al- 
tra nativa di Siracusa, appellata Aristomaca, figliuo- 
la dlpparino, personaggio primario fra i Siracusani, 
il quale stat'era collega nel comando a Dionigi me- 
desimo , allorché da prima eletto fu condottier della 
guerra con piena autorità indipendente. Raccontasi 
cb'eile sposò amendue in un giorno stesso, e che 



Digi 



tizedby Google 



8 VITA 

non vi fa mai chi saput^ abbia con quale di esse egli 
siasi primamenle congiunto ; e che tutto il tempo 
in appresso continuò ad esser eguale con l'una e 
con r altra, state essendo elleno solite di cenare 
tutte e due insieme con lui , e seco lui coricarsi la 
notte alternativamente; quantunque la plebe dei 
Siracusani volesse che fosse usata maggiore parzia- 
lità alla nativa che alla straniera. Ma avvenne che 
questa fu la prima a partorire un figliuolo a Dionigi, 
la qual cosa le fu di soccorso contro ciò che le ve* 
niva apposto in riguardo alla sua nazione. Àristo* 
maca poi lungo tempo usò con Dionigi, rimanendosi 
sterile, sebben egli ardentemente agognasse di averne 
prole ; cosi<^chè giunse per fino a far morire la ma- 
dre deir altra , imputato avendole di aver dati dei 
farmaci ad Aristomaca stessa per farla rimanere in- 
feconda. Ora essendo Dione fratello di questa ; egli 
da principio tenuto era in onore presso al tiranno 
in grazia della sorella : ma in progresso di tempo, 
data avendo prova della sua assennatezza, se ne acqui- 
stò Taffezione da se medesimo ; di modo che il tiran- 
no stesso, oltre tutte Y altre dimostrazioni di parzia- 
lità, commise a'suoi questori di somministrare a Dio* 
ne qnant'egli chieduto avesse , purché venisser nel 
giorno medesimo a fargli sapere ciò che sommini- 
strato gli avessero. Essendo poi anche da prima di 
un ingegno sollevato , e pieno di sentimenti magna- 
nimi e di prodezza , vie maggiormente accrebbe poi 
queste sue qualità, quando, per non so quale divi- 
na avventura , passò Platone in Sicilia , senza esservi 
tratto da verun umano divisamento. Ma fu , per 
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quello che appare, un qualche Nume, il quale te- 
nendo a fondar da lontano il principio della libertà 
a' Siracusani , e macchinando la distrneione della ti- 
rannide ) il trasportò dair Italia in Siracusa ; e fece 
che con esso lui trattasse Dione , il quale per verità 
era ancora assai giovane , ma assai docile altresì al 
di aopra di quanti altri mai conversato abbiano con 
Platone , e prontissimo a piegarsi alla virtù , come 
lasciò scritto Platone medesimo » e come testimo- 
nianza ne fanno le cose stesse. Imperciocché qqan- 
tunque educato sotto di un tiranno in umili e bassi 
costumi , e avvezzo fosse a vivere inegualmente e 
con timidità , e tutto fosse immerso in uno sfarzo 
smodato 9 in delicie disdicevoli, e in una vita in 
somma, che consister fa libello ne' piaceri e nel- 
l'abbondanza : ciò nulla ostante appena gustato ebbe 
il saggio ragionare e la filosofia che conduce alla 
virtù, se ne infiammò egli F animo subitamente; e 
conghietturando dalla propria sna indole , la quale 
con facilità indnr si lasciava alle cose buone ed 
oneste , aspettavasi cosi alla schietta e con tutta sem- 
plicità , che anche Dionigi venir dovesse penetrato 
nello stesso modo da qne' ragionari; e però stndiossi 
ed ottenne a lungo andare, che costui si trovasse 
insiem con Platone , e che lo ascoltasse. U capoprin* 
cipale della disputazione fatta in quel congresso, si 
fu intorno alla virtù dell'uomo, e principalmente 
intorno alla fortezza ; ma poiché Platone mostrava 
esser forte chiunque altro , più presto che i tiranni ; 
e volto essendosi poscia a parlar della giustizia , fa- 
cea vedere beata essere la vita de' giusti , ed essere 
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sciagurata quella degli uomini ingiusti , il tiranno al- 
lora non potea più comportare sì fatti ragionamenti, 
quasi venisse egli quindi ripreso, e sdegnavasi contro 
gli astanti , i quali faceano meravigliose approva- 
zioni al filosofo , e allettati e mossi veniano dalle 
cose eh' egli dicea ; e tutto alla fine irritato e acceso 
di collera , lo interrogò a che portato si fosse in 
Sicilia , e avendoli risposto che cercava un uomo 
dabbene : Ma e' sembra dunque, per Dio^ soggiunse 
r altro , che tu per anche ritrovato non abbi un tal 
uomo. Ora pensando Dione che non fosse per aver 
qui fine la di lui collera , mandò via Platone , cbe 
brigava pur anch' ei di partire , sopra di una trire- 
me sulla quale Pollide , lo Spartano, trasportavasi 
in Grecia. Ma Dionigi pregò questo PoUide secre- 
tamente che uccidesse nella navigazione il filoso- 
fo, o almeno , se ciò far non volea, che vendessela; 
nel che lo stesso filosofo riportato non avrebbe al- 
cun danno, ma , essendo gii uomo giusto , vissuto ei 
sarebbe pur felice egualmente anche divenuto servo. 
Per la qual cosa raccontasi che PòUide , condotto 
Platone in Egina , il vendè ; avendo allora guerra 
gli Egineti contro degli Ateniesi , e fatt' avend' essi 
decreto che chiunque degli Ateniesi fosse colto in 
Egina, dovess' esser venduto. Pure non venne Dione 
a scapitar quindi punto di onore e di credito pres- 
so Dionigi ; ma addossate gli furono ambascerie di 
sommo rilievo , inviato venendo a' Cartaginesi 5 e 
ammirato fu al maggior segno da lui medesimo, che 
comportava che solamente Dione gli parlasse con 
tutta franchezza , il quale diceagli , quasi senza ri- 
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'guardo e senza timore Teruno tutto ciò che gli si 
presentava alla mente , siccome allora che rimpro- 
vero! lo intorno a Gelone. Conciossiach^ deridendosi 
la maniera di regnare praticata da Gelone, e dicendosi 
da Dionigi , che questo Gelone stat'era appunto il 
riso (^) della Sicilia , gli altri mostravano di ammi- 
rare un tal frizzo I ma Dione sentendone dispiacere : 
Eppure disse , tu signoreggi perdio ti H è prestata 
fede in riguardo a Gelone ; dove in riguardo a te 
non si presterà mai più fede a verun altrOé Peroc- 
<ihè nel vero appare che Gelone mostrato abbia esser 
cosa bellissima il vedere nna città governata da un 
solo, e che Dionigi abbia per contrario mostrato es-^ 
^ser CIÒ cosa bruttissima. Ora avendo questo Dionigi 
tre figliuoli da Doride, e da Aristomaca avendo due 
maschi e due femmine V una delle quali chiamavasi 
Sofrosinee Taltra Arete, Sofrosine sposata fu danno 
deMi luifigliuoli che avea pur nome Dionigi, ed Arete 
dal di lui fratello DeAride^ Ma poi, morto questo suo 
fratello , Dione prese quest' Arete che veniva ad es- 
sergli nipote da parte della sorella. Essendosi quindi 
ammalato Dionigi, in maniera che già si mostrava in 
pericolo procurò Dione di abboccarsi con esso lui ^ 
intorno affiglinoli di Aristomaca; ma i medici far 
volendo piacere a quello cVera per essere suc- 
cessore nel regno , non gliene diedero mai V op- 
portunità ; e j al dir di Timeo , dato avendo egli-^ 

(*) Il garbo di questo motto non può essere trasportato in 
altra lingua , alludendosi al greco vocabolo yiXog gelos , 
che significa riso. 
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no anche nn medicamento sonnifeifo allo stesso 
Dionigi , che par Io chiedeva , gli levarono i sen- 
timenti , e passar il fecero dal sonno alla morte. 
NuUadimeno alla prima inferenza che fecer gli 
amici presso il giovane Dionigi , in tal modo parlò 
Dione sopra ciò che tornasse bene di fare relati- 
vamente alle circostanze di allora ^ che^ in quanto 
air assennatezza, comparir fece tatti gli altri come 
fanciulli , e in quanto alla liberta del parlare ^ com« 
schiavi della tirannide , i quali per effetto di viltà 
e di paura consigliavano al giovanetto per lo più 
quelle cose che gli andassero avversi* Ma ciò che 
sopra tutto restar fece tutti sorpresi , si fu che 
quando temevan essi il pericolo imminente al regno 
dalla parte de' Cartaginesi , egli promise , che se 
Dionigi voluto avesse far pace , navigato avrebbe in 
Libia egli stesso a sedare con ottime condizioni la 
^erra ; e se poi avesse desiderato piuttosto di guer- 
reggiare y avrebV egli allestite e mantenute a sue 
proprie spese , e date ad esso per una tal guerra ben 
cinquanta triremi* Dionigi pertanto ammirò oltre 
misura la di lui magnanimità y ed ebbe assai cara 
ed accetta la pronta disposizione del di lui animo. 
Ma gli altri, che s'avvisavano di venir rimprove- 
rati dalla splendidezza di Dione , e dalla di lui pos- 
sanza avviliti, cominciarono tosto quindi a non la- 
sciar mai parola, colla quale esasperar potessero 
il giovane contro di lui, imputandogli che avess'ei 
la mira di occupare il dominio col mezzo del mare , 
e di tirar colle navi la possanza tutta ne' figliuoli di 
Aristomaca, i quali eran già suoi nepoti* Ma le ca- 
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^ioni più forti e più manifeste deir invidia e del- 
V odia loro , si erano la differente maniera del di 
Idi vivere , e il non conversare con altri. Conciossia- 
eliè insinuandosi costoro ben tosto compiacer! e col- 
le adulazioni nella pratica e nella familiarità del gio- 
vane tiranno , il qual pur era malamente allevato , 
gli procuravano di continuo alcuni amori ed ìnter- 
lenimenti rilassati fra beverie e femmine, ed altri 
vergognosi sollazzi $ dalle quali cose , ammollita es- 
sendo la tirannide, come s'ammollisce il ferro, 
veniva a mostrarsi benigna a' sudditi » e a rallentare 
la troppa severità , rendutasi ottusa non già per 
mansuetudine, ma piuttosto per ignavia del domi« 
nante. Quindi sempre più inoltrandosi a poco a po- 
co, e dilatandosi la rilassatezza , alla quale il gio«< 
vane si abbandonava, a fonder venne e guastare 
que' vincoli adamantini, co' quali diceva il vecchio 
Dionigi di lasciar legata la monarchia. Impercioc- 
ché si racconta che da principio traeva egli in lun-^ 
go le sue beverie per fino a novanta giorni conti* 
nuì , e che in tutto questo spazio gli uomini e i ra^ 
gionarì saggi ed onesti aver non poteano ingresso 
in sua corte , la quale tutta occupata era da crapu- 
le, e conviti, e canti, e balli, e scurrilità. Dione 
adunque ( come è ben naturale ) riuscia loro gra- 
ve , non dandosi mai egli a verun sollazzo e divert- 
timento giovanile; perloché essi gli davano mala 
voce con adattare alle di lui virtù i nomi che con- 
vengono ai vizi , chiamando superbia la gravità « e 
petulanza la libertà di parlare : dando egli ammoni- 
l^ioni , diceasi cV ei II voleva n^cusare ; e non facen-t 
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dori lor compagne nelle ▼hriositi , ti diceva ch'ei 
dispregiava!!. E nel vero i dì lai costami avean per 
natara un certo sussiego ed un'asprezza, che ren- 
dea difficile il pur accostarsegli e il conversare con> 
lai : perocché la compagnia sua disgustosa era e 
molesta non solamente a quel giovane , che ammol** 
lite e corrotte aveva le oreccUe ddle adnlasioni • 
ma a molti altresì di qne' che seco praticavano con 
intrinsicbetsa , e che in pregio teneano la semplicità 
eia generosità deir indole sua, i quali nel tempo 
stesso mal contenti pur si mostravano della maniera 
del di lui trattare, e nel rimproveravano come più 
selvaggio e più grave che non comportavano le fac- 
cende politiche, nell'nsar con quelli che bisogno 
avesser di lui. Intorno alle quali cose anche Platone 
in progresso di tempo , quasi profetizzando , gli 
scrisse che si guardasse dalla caparbietà , siccome 
da quella che abita insieme colla solitudine* Ora 
quantunque sembrasse che in allora tenuto foss' e«- 
gli in grandissima estimazione in rignardo agli af^ 
fari 9 e che fosse il solo , o certo quegli che più sa* 
pesse tener in piedi e difendere la vacillante tiran- 
nide: pur et ben vedeva che primeggiava, e in 
grande stato era sopra degli altri non già pel favor 
del tiranno , ma anzi mal grado di lui che indotto 
era a ciò dal bisogno. E avvisandosi che la cagione 
di questo si fosse T essere il tiranno stesso indisci- 
plinato , ad ogni suo potere studiavdsi di por mei* 
terlo in conversazioni oneste e liberali , e di fargli 
gustare discorsi e precetti ben atti a formar buoni 
costumi : accioccb' ei si cessasse dal temer la virtù , 
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e si assuefacesse ad aver piacere delle còse belle ; 
non essendo gii per natura nno de' tiranni più ne-* 
qaìtosi ; ma il padre suo temuto avendo che se il 
figliuolo acquistasse buon senno e coraggio , e trai* 
tasse con persone di mente , non prendesse a tra- 
margli insidie, e non gli togliesse il dominio , avea- 
lo tenuto custodito e rinchiuso in casa ; dove il 
fanciullo, per non avere altra pratica, e per essere 
inesperto delle faccende, si occupava , per^quel che 
dicono, in far piccioli carri e candellieri, e sedili 
di legno e tavole. Imperciocché il vecchio Dionigi 
diffidente era, e sospettoso verso gli uomini tutti , 
e circospetto per tema , e guardingo a tal segno , 
che neppnr non lasciavasi tagliar i capelli della te- 
sta con forbici j ma andandosene a lui di quando 
in quando alcuno de' plasticatori , gli abbruciava 
la chioma al d' intomo con un carbone acceso. Nella 
sua stanza poi non passava mai né fratello né figlino* 
Io con quelle vesti che trovavàsi avere; ma d'uopo 
era che ognuno, prima di entrarvi, spogliatosi il 
proprio abito , se ne mettesse un altro , dopo es- 
sersi mostrato ignudo a' custodi. Esponendogli una 
volta Leptine , il di lui fratello, la forma di un cer- 
io picciolo luogo, poiché tolta Tasta ad un de' cu* 
stodi, delineavagli il luogo medesimo, altamente ei 
sdegnossi con esso , e uccise colui che data avevagli 
r asta. Diceva poi , eh' ei si guardava dagli amici , 
perché sapea che persone eran di senno , e che vo" 
luto avrebber più presto signoreggiare , che essere 
signoreggiati. E tolse la vita ad un certo Marsia 
(che pure slat'era promosso da lui medesimo e co- 
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8ti tutto in grado aatorevole nellt milizia) per es- 
sergli parato in sogno di venir trucidato da esso, 
quasi presentata gli si fosse nel sonno una tal Visio* 
ne dal pensamento e dal disegno che colui fatto 
avesse di giorno. A tal segno adunque egli, che pur 
crucciato erasi contro Piatone per non esser stato 
dichiarato da esso per fortissimo fra tutti gli uomi- 
ni , pauroso era ; e per cagione della sua timidezza 
pieno avea V animo di cotanta nequizia. Ora IKone 
veggendo , come si è detto , il costui 6gliuolo difet- 
toso per mancanza di buona disciplina , e tutto gua- 
sto ne' suoi costumi , il confortara a rivolgersi allo 
studio , ed a pregare colle più vive suppliche il pri* 
mario de' filosofi , perchè sen venisse in Sicilia , e , 
come venuto ci fosse , a darsi interamente a lui ; 
onde ben ordinati restando i di lui costumi da ra* 
gionamenti che inducono alla virtù , e rendendosi 
GoìsV egli simile al sommo divino Esemplare e bel- 
lissimo ( al quale obbediscono tutte le cose da lui 
governate , e a formar quindi vengono , dal disor- 
dine in cui prima erano , questo ben ordinato com- 
posto del mondo ) , procacciasse grande felicità a se 
medesimo > e grande altresì a' cittadini ; i quali tutto 
ciò che in allora mal Volentieri faceano costretti dal 
di lui dominio, fatto avrebbero di buona voglia quan- 
do governate egli avesse benignamente le cose da pa- 
dre, con temperanza e con giustizia , e cangiato si 
fosse di tiranno in un re* Imperciocché i vincoli 
adamantini non sono gii , come diceva il di lui ge- 
nitore , né la tema né la violenza , nò una quantità 
numerosa di navi, né una grossa guardia di dieci- 
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mila barbari ; ma bensì la beoivoglienza , e la pron- 
tessa deli'aniiBO, e la favorevole disposizione dei 
sudditi , le quali sieno prodotte ia essi daila virtù 
e dalla gìus|i«ia del loro Sovrano: e questi vincoli 
quantunque più molli di quegli altri che sono rigidi 
ed aspri , sono nondimeno piii forti e più validi 
a far durare il dominio. Oltre che disonorato e te* 
unto in dispregio è quel principe , il quale con 
{squisita cura si studi di adornar la propria per- 
sona, e di essere splendido e sontuoso nella dili- 
catezza e negli apparati della sua abitazione ; e nel 
trattar poi e n^el ragionare non sia punto al di so- 
pra di qualunque altr^ uomo volgare, e aver non 
voglia la reggia deir animo adornata decorosamente 
e da re* Insinuandogli Dione spesse volte sì fatte 
cose, e seminando pur di soppiatto alcuni de^ ra- 
gionari di Platone , fece sì che Dionigi preso fu da 
un intenso e furioso desio di udir le dottrine di Pia- 
tone stesso e di praticare con lui* Quindi spesseg* 
giav/ano ben tosto ed Atene le lettere di Dionigi 
jnedesimo , e le suppliche di Dione 3 e quelle pure 
de' Pitagorici dalPItalia, i quali anch'essi facevan- 
gli istanza , perchè vi si portasse a raffrenare e ri- 
tenere colle più gravi dottrine T animo di quel gio- 
vane che libero scorrea d' ogn' intorno , trovandosi 
in autorità e possanza ben grande* Platone adun- 
que (come dice ei medesimo ) avendo erubescenza 
in riguardo a se stesso , principalmente perché non 
paresse eh' ei si fermasse nelle sole parole , e non 
mettesse mai volentieri la mano ad opera alcuna, 
e perchè lusingavasi che col purgare quel solo uo- 
ViTE Tom. FU 2 
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mo , tiificoiiie la parte principale e regolatrice , ve- 
nuto sarebbe a medicar la Sicilia tutta , che inalata 
era , acconsenti. Quelli che guerra faceano a Dione ^ 
temendo il cangiamento di Dionigi , il persuasero 
a richiamar dall' esilio Filisto , uomo vetrato nei* 
V eloquenza , e pratìchissimo de' costumi de' tiran"*» 
ni , per contrapporlo a Platone e alla filosofia. Kn- 
percioc<^faè questo Filisto dato s' era da principio a 
cooperare con animo prontissimo allo stabilimento 
della tirannide , e àvea per ben lunga pesza difesa 
la rocca , dov' era ei comandante delta guernigione. 
E correa voce che usato egli avesse anche colla msr- 
dre del vecchio Dionigi , il che non era affatto 
ignoto al tiranno. Ma dopo che Leptine avuto aven» 
do due figliuole da una donna da esso viziata (quan-* 
tunque mogliera di un altro) n'ebbe data una à 
Filisto, senza farne parola a Dionigi : irritatosi qne* 
sti, metter fece in prigione fra ceppi quella donna 
di Leptine , e cacciò di Sicilia Filisto , il qual rr- 
fuggissi presso certi suoi ospiti in Adria} dove 
sembra che composta abbia la maggior parte della 
sua storia /(i), trovandosi quivi disoccupato: pe<«- 
rocche non ritornossi più in-Sicilia vivente il vec- 
chio Dionigi ; ma solo dopo la di lui morte vel ri- 
condusse , come si è detto , l'astio che gli altri avea- 
no contro Dione , veggendo eglino qttesto Filisto 



(i) Questo Filisto aveva scrittola Storia d'Egitto in 
dodici libri, quella di Sicilia in undici , e quella del vec- 
chio Dionisio in sei. Cicerone ne fa molti elogi , giungendo 
per sino a chiamarlo pu$illus Thucjdides, 
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più adattalo a loro me<lefiiiiiiy e pia forte a soste- 
ner la tìranoide. Costui a^lonqne , appena tornato , 
se ne fece fautore* Avvenne che da altri pure si 
mossero calunnie eé accuse dioansi al tiranno con* 
tro Dione, come trattato aveas'ei di abbattere il di 
lui dominio eoo Teodote e con Eraclide: perotohè 
veramente sperava egli (per quel che appariva), 
quando, venuto fosse Fiatone, di levare alla tiran- 
nide col meiso di esso la dispotica e troppo asso- 
luta autorità, e cosi ridurre Dionigi a divenire un 
sovrano giusto e ben regolato* E se costui fatta 
avesse tuttavia resisiensa , e non si fosse ammolli- 
to, divisalo aveva di abbatterlo e di ridurre i Sira- 
cusani a repubblica : non perchè approvasse già la 
denocraala , «a percliè la teneva di gran lunga mi- 
gliore della tirannide per quelli che aver non pos* 
sono il sano governo aristocratico* In questa costi* 
tnzione di cose giunse Platone in Sicilia ; e nel pri* 
mo incontro accolto vi fn con ammirabile amore- 
volesxa ed onore* Goncioasiachè a discendere dalla 
trireme rilrqvÀ in prónto uno de' regi cocchi ma- 
gnificamente adornato ^ e il tiranno sacrificò , come 
avvenuta fosse al suo regno una grande felicità. La 
modestia pertaoto de' conviti , la compostezea della 
corte , eia mansuetudine del tiranno stesso in tutte 
le adienze ch^ei dava, eran cose che nascer faceano 
meravigliose speranze ne' cittadini del di lui can- 
giamento; e tatti portati erano da un certo irope- 
taoso ardore jiUe lettere ed alla filosofia , e V abita- 
zion del tiranno semina^ era tatta , per quel che 
vien detto, di polvere, per la grande quantità di 
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coloro che vLèì esercitavano nella geometria. Tra- 
scorsi parecchi giorni , facevati nelF abitazione me- 
desima, per antica usanza, nn sacrificio } e fatta 
essendosi preghiera dal banditore , siccome era so- 
lito farsi, che rimanesse la tirannide salda per lun- 
go tempo e inconcussa , raccontasi che Dionigi , il 
quale era ivi presente: E non cesserai tu, disse, 
di farci (fucsie esecrazioni ? Questa cosa increbbe 
sommamente a Filisto ed a quelli della sua fazione , 
i quali conghietturavano quindi, che coli' andare del 
tempo e colF uso la possanza di Platone renduta sa- 
rebbesi insuperabile, se ornai coir aver praticato col 
giovane per si pochi dì , n'avea sì fattamente divei^- 
sificato e mutato T animo* Non più adunque ad 
uno ad uno, e di nascosto , ma tutti insieme e aper- 
tamente si diedero a straziar Dione , dicendp che 
ben si vedeva com'ei cercava dHncantare ed'affasci-? 
nare Dionigi coli' eloquenza di Fiatone , acciocché 
rinunziando e deponendo esso volontariamente il 
dominio, potess'ei trasferirlo ne' figliuoli di Arìsto- 
maca , de' quali «gli era zio. £ alcuni pur mostrava- 
no di aver dispiacere, che per lo addietro portati 
essendosi gli Ateniesi in Sicilia con grosse armate 
navali e terrestri , periti vi fossero e rimasti distrutti 
prima d'impadronirsi di Siracusa; e che poi in al- 
lora col mezzo di un solo sofista abbattessero la ti- 
rannide di Dionigi, persuadendolo di ritirarsi da^snoi 
diecimila custodi , e abbandonate le quattrocento 
triremi, i diecimila cavalli, edi fanti ben più nu- 
merosi a molti doppi , di andarne a cercare nell' Ac- 
cademia quel bene p^'e|?a |in arcano, e voler <li ve- 
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nir felice col mezzo della geometria, rilasciando 
intanto a Dione e aMi lui nepoti quella felicità che 
si trova nel regno , nelle ricchezze y e nelle delizie. 
Nato essendo quindi primamente sospetto, e ve- 
nendosi poscia ad nna più manifesta collera e dis- 
sensione, portata fu in questo mentre di nascosto 
una certa lettera a Dionigi , scritta da Dione a' com- 
messari de' Cartaginesi , nella quale ^ommetlea lo- 
ro , che quando trattar volessero di pace collo 
stesso Dionigi , non venissero ad abboccamento ve- 
runo se presente non vi fosse ancor ei^ come per 
mezzo suo avesser eglino a stabilir tutte le cose in 
maniera ferma e costante. Letta avendo Dionigi 
questa lettera a Filisto , e consigliato essendosi ( co- 
me dice Timeo) insieme con lui, finse di rappattu- 
marsi con Dione , e mostrandogli piacevolezza e 
mansuetudine, e dicendogli d' esser già seco pacifi- 
cato , e avendolo così tratto in disparte , e condotto 
tutto solo al mare sotto la rocca , veder quivi gli 
fece la lettera^ e lo riprese, quasi gli congiurasse 
contro unitamente a' Cartaginesi. Produr voleva 
Dione le sue discolpe ; ma Dionigi noi comportò , 
e cacciatolo tosto, come si trovava , in una picciola 
barca , ordinò a' marinai di menarlo via e metterlo 
giù in Italia. Eseguitosi un tal fatto,* che parve 
fiero e crudele a tutti , la casa del tiranno piena era 
di lutto per cagion delle doline , e la città di Sira- 
cusa sì stava sospesa , e aspettando cose nuove ed 
un subito cangiamento prodotto dal tumulto che 
insorgeva in riguardo a Dione, e dal diffidare che 
quindi gli altri facean del tiranno. Le quali cose 
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ben comprendendo Diooi|;i , e intimorì to essendosi, 
andava par consolando gli amici e le donne , di- 
cendo loro di non aver |[ià mandato Dione in esi« 
Ito , ma di averlo allontanato, per non esser coatret-^ 
to, quand'egli rimasto ivi si fosse, di venire per 
impeto di collera ad una qualche risoluzione peg- 
giore contro la di lui tracotanst. Date poi avendo 
due navi a' familiari di Dione , ordinò loi^ di por- 
re in esise tutte quelle dovisie di ragion di lui , e 
que' servi che avesser voluto, a di andarne a lui 
eh' era nel Peloponnaao* Aveva Diotia ben grandi 
sostanze, e la pompa e le suppellettili della sua casa 
erano poco meno che da regnante ^ le quali raccolte 
furono allor dagli amici e a lui portate ; e molt'altre 
cose altresì mandate gli vettnero dalle donne e da 
altri amici, di modo ebe per tali preaiosi arredi e pev 
tante sue ricchezze faceva egli splendida comparsa 
fra' Grecia e dall' abbondanza di quest'esule ben 
appariva qual fosse la facoltà del tiranno. Dionigi 
poi fece passar tosto Fiatone alla roeea , divisato 
avendo di tenerlo quivi, sotto pretesto di affettuosa 
ospitalità, custodito onorevolmente) acciocché non 
navigasse insiem con Dione , ad essere testimonio 
de' torti al medesimo usati. Ora coli' andare del tem- 
po e col trattare insieme , qual fiera che si ammansa 
e si accosta all' uomo , si assuefece Dionigi a toUe* 
rame la conversazione e i ragionamenti a segno ta- 
le , ohe finalmento preso fu da un amore tinmaico 
verso di esso , volendo esser egli il solo riamato 
da Platone, e ammirato al di sopra di tutti gli 
altri, pronto a mettere in di lui mano gli affari 
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e il dominio, purché non anteponesse T amicizia 
di Dione alla sua. Per Platone adunque era una 
disgrazia questa passion di Dionigi , il quale in- 
furiava, come appunto gli amanti sciaurati per 
gelosia j.e in breve spazio di tempo venne egli molte 
volte iD rissa, e molte si rappacificò seco lui , usan- 
do pnr le preghiere; e ansioso ^a oltre misura di 
Ascoltare le di lui dottrine , e di aver parte negli 
ammaestramenti della filosofia, e insieme ne pro- 
vava pujre erubescenza per rispetto a quelli che 
tteì distornavano, quasi avess' egli quindi a gua- 
starsi. In questo mentre insorta esseìido non so 
qual guerra. Dionigi mandò via Platone , pattuito 
avendo prima con esso di richiamar Dione alla pri- 
mavera ; nel che mancò di parola ; ma gF inviò per 
altro J proventi delle di lui possessioni 9 pregando 
FlatoiM di volerlo av^re per iscusato in quanto alla 
t^oovenzione del tempo trasgredita in grazia della 
guerra ; perocobé fatta àh^ si fosse la pape , richia- 
mato avnebbe Dionee 3ubitament<: , voUado in que- 
5to mezzo che Jo istes^o Dionfs si tenesse quieto , né 
fajcesse ]u>vita alci^na, né sparlasse di lui appo i 
Greci: qa^l volontà studiavasi Platone di far che 
fosse cognita; « volto avendo Dione alla filosofia , 
ìnterten^^valo neH^ Accademia. Abitava egli pertanto 
in città presso ^erto CaJJippo , uno dm* personaggi 
più distinti; e coiiperato aveasi per suo diporto un 
podere , il ^ale poi navigando in Sicilia diede egli 
in dono a Speusippo, con cui usava e trattava più 
cke con verun altro degli amici che aveva in Atene ; 
volato «vendo Platone raddolcire il costume di 
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Dione con mescolarlo nella pratica di persona grar- 
2Ìosa, che opportanamente nsasse acconcie facezie , 
e tale si era appunto Spensìppo ; onde Timone 
ebbe ne' suoi convizj a chiamarlo buon motteggia^ 
tore. Dando Platone ne' giuochi un coro di fanciulli 
Dione allestì un tal coro , e suppU a tutta la spesa , 
usar lasciandogli Fiatone medesimo, una sì fatta li- 
beralità verso gli Ateniesi , perchè ne venis|^quindi 
più benivoglienza a lui , che gloria a se stesso. Dio* 
Tie portavasi anche aW altre città , e interveniva ai 
solenni concorsi , e trattenevasi insieme con uomini 
eccellenti e versatissimì nelle cose politiche, senza 
mostrar mai nulla , intorno alla maniera del viver 
suo, né di sregolato , né di tirannico , né di lezio-* 
so ; ma anzi mostrando sempre modestia e virtù e 
fortezza , ed un' onesta applicazione alle lettere ed 
alla filosofia : per le quali cose fec' egli che tutti af- 
fezione avessero e premura per esso , ed ebbe onori 
pubblici e decreti fatti in suo favore dalle città; e 
i Lacedemoni il dichiararono cittadino di Sparta, 
senza curarsi punto d' incontrar la collera di Dio- 
nigi , che pure in allora dava ad essi prontamente 
aiuto nella guerra contro i Tebani, Narrasi che in 
quel tempo andossene Dione a ritrovare Ptiodoro 
Megarese , il quale gliene a^vea fatta istanza , ed era 
per quello che appare, un qualche personaggio ricco 
e poderoso ; e come vide alle di Ini porte una gran 
calca e moltitudine d'uomini che avean degli affari, 
onde malagevole era il poter' abboccarsi con lui e 
avere ingresso ; rivoltatosi verso gli amici suoi, che 
dispiacere ne aveano , e se ne crucciavano : E pcr^ 
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che dìsse^ biasimeremo costui ? In Sif adusa noi pur 
facevamo sempre lo stesso. Inprogt*es8o di tempo 
Dionigi , preso da gelosia e intimoritosi della beni- 
\ogIienza che Dione s' acquistava appo i Greci , tra- 
lasciò di mandargli Ventrate, e soprantender fece 
alle di lui facoltà i propri suoi amministratori. 
Volendo poi distruggere quel cattivo concetto ch'e- 
gli avea^résso i filosofi per cagion di Platone , buon 
numero ei raccolse^ di quelli che tenuti erano per 
eruditi 3 e ambiziosamente studiandosi nel disputare 
di superarli tutti , costretto era di servirsi mala- 
mente delle non ben intese dottrine di Platone , e 
cominciò di bel nuovo a desiderarlo, e condennava 
se stesso per non averne fatto uso quando presente 
Io avea , e non aver ben apprese tutte le belle cose 
da esso insegnate* E siccome tiranno sempre disor- 
dinato e violento nelle sue brame, e pronto a piegarsi 
ad ogni affetto, si mosse tosto con grand^ impeto 
verso Platone ; e movendo ogni macchina , indusse il 
Pitagorico Archita a richiamarlo , facendosegli mal- 
levadore delle promesse; perocché col mezzo di 
Platone medesimo stretta erasi da prima fra loro 
amicizia e ospitalità. Archita adunque gli mandò Ar- 
chedemo, e anche Dionigi mandogli e triremi ed ami«> 
ci che il pregassero di venire ; e di più scrisse egli 
apertamente, che Dione ottenuto non avrebbe nulla 
eli favorevole se Platone non persuadevasi di por- 
tarsi in Sicilia , e che per contrario se lasciato se 
ne fosse persuadere , tutto avrebbe ottenuto. 
A Dione pure giunsero molte suppliche da par- 
te della 8oi*ella e della moglie , le quali facevangli 
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istanza di pregar Platone, perchè acconsentir voles- 
se a Dionigi , e non volesse dargli verun pretesto di 
risentimento. Cosi Platone , al riferir di lai ^tes- 
so « ^trò nello stretto della Sicilia : 

A ritentar la mìcìdial Cariàdu 

Il di Ini arrivo apportò mirande allegrezza a Dioni- 
gi , e grande speranza nuovamente alla Sicilia , la 
qoal facea voti , e cooperava con o^ studio y per- 
ché Platone si rendesse superiore a Filisto 9 e la 
filosofia alla tirannide. Anche le donue nveano una 
somma premura per lui ; e Dionigi disticrtanauente 
mostrogli aver in lui quella fiilanza che nau Aveva 
iu alcun altro, lasciandoselo venir appresso aeuza' 
fargli prima cercar la. persona. Of&endogli poi egU 
spessa fiate molti danari in dono» e Plat4>ne ricu- 
sandoli , Aristippo il Cireneo , che vi si trovava pre«- 
sente ) disse che Di ouigi magnanimo era seuza pe^ 
jricolo ; perocché a quelli che gli cbiedetauo molto » 
ei dava, poco , e molto dava a Piatone, che xiom 
TÌchiedevea cos'alcuaa. Dopo le prime affettuosa ac- 
coglieuze cominciò Platone a voler trattare iutoruo 
a Dioneo ma nel principio si andavano faaexulo iu 
questo proposito delle dilazioni ; e poi si veooe a 
rimproveri e a disg4isti non palesi a que^ di fuori , 
tenendoli Dionigi stesso nascosti , e procurando coi» 
altri buoni offici ed onori usati a Platone di riiiitto<^ 
vedo dall' amore che portpiva a Dione* Né già Plato«- 
ue palesava tosto ne' piriaii tempi la di lui perfidia 
e meudacitJi ; ma tollerava, es^ uMufiugeva. Mestre 
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«veao eglino si fatto animo Tun verso V altro, e si 
credcano cbe le lor. dissensioni occoUe fossero a 
tatti , Elicone Cizicefio , uno de^i amici intrinseci 
di Platone , predisse un' ecclissi di Sole; ed essendo 
questa seguita, siccome appunto avea egli predetto ; 
il tiranno lo ammirò molto , e gli diede in dono oil 
talento di^H^ntOf E ^ris tip pò allora scherzando 
-versogli altri filosofi, disse di aver ei pure a predir 
cQsa incredibile ; e pregandolo gli altri a volerla 
manifestare : Predico adunque , lor disse , che in 
breve Fiatone e Dionigi saran nemici. Finalmen- 
te poi Dionigi vendè le sostanze di Dione, e sen 
ritenne il danaro ; e passar fece Platone , il quale me* 
nava sua vita in un orto eh' era intorno al palazzo , 
ad abitare Ira i soldati mercenari , che già da gran 
tempo Tediavano e cercavan di ucciderlo , siccome 
quello. che consigliava Dionigi a lasciar la tiranni- 
de, e a viversi senza cnstod^ Trovandosi Platone in 
tale pericolo i Archita , quando ciò inteso ebbe , 
mandò subitamente ambasciatori ed una galea a 
trenta remi a dolna&dar quel personaggio a Dionigi, 
ed e dirgli) oome Platone portato erasi in Siracusa 
su le promesse di sicurezza che latte aveagli Archita 
medesimo. Quindi procurava Dionigi di levare il so* 
spetto della nimisti sua. con Platone, quando questi 
era ^ presao al partire, col convitarlo magnifi- 
camente, a coir usargli tratti e dimostrazioui di 
benivogliensa : ed essendosi una volta lasciato in- 
darre a dirgli : Per certo , o Platone , moke e 
grui^i mc&ise tu ci darai presso quelli che tecofi^ 
losofeggiano; egli , sorridendo risposagli: Nonjia 
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mai che abbiasi nelV Accademia tale scarsezza di 
altri ragionamenti , che i^i si/àccia menzione dite. 
In questa maDÌera dicono essere stato rimandato 
Platone. Pure ciò che scrive Platone stesso non 
corrisponde gran fatto a questo racconto. Dione 
pertanto irritato già era per queste cose; e poco 
dòpo, udito avendo ciò ch'era avvenuto a sua mo-» 
glie, dichiarossì nemico affatto a Dionigi. E Platone 
scrivendo a Dionigi medesimo , gliene diede coper- 
tamente notizia. Fu la cosa in tal modo. Dopo Te- 
spulsion di Dione, Dionigi , licenziando Platone, 
gli commise dMnformarsi con segretezza, se Dione 
si contentasse che sua moglie data venisse in isposa 
ad un altro ; imperciocché correa voce, o vera fos- 
se oppur finta , da coloro i quali odiàvan Dione , 
che quel maritaggio non fosse gii stato di suo pia* 
cere , e che non sape v' egli accomodafrsi a vivere in- 
sieme con quella sua moglie. Giunto che fu adunqne 
Platone in Atene , e che abboccato si fa con Dione 
intorno a ogni cosa , scrisse al tiranno una lettera y^ 
nella quale gli dava contezza d'altre faccende in 
modo da tutti intelligibile 5 e di questa sola par- 
ticolarità parlava in guisa eh' esser inteso non po- 
teva se non da lui, dicendogli che trattato avea con 
Dione intorno all'affar consaputo ; e che Dione 
dato avéa chiaro a conoscere che ben risentito sareh-* 
besi, quando Dionigi avesse ciò effettuato. Essen- 
dovi però ancora in quel tempo molta speranza di 
riconciliazione , non fece Dionigi novità alcuna in- 
torno alla sorella , ma abitar lasciolla insieme col 
fauci ulletto natogli da Dione. Da che poi le lor dif- 
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ferente rendale :si orono totalmente irreconciliabi- 
li e si fa Platone così partito dalU, Sicilia con di- 
sgufttoe con nitnità, il tiranno allora diede Arete 
contro la di lei if>glia a Timocrate nno de' suoi a- 
mici, non avendogià imitata r«inanìtà che usò in una 
simtte occasionesqo padre. Imperciocché avvenne 
che anche ad e#o (come suole accadere) inimi- 
cato erasi Polifeno, marito di una sua sorella che 
avea nome Teta; ed esseqdo costui fuggito nasco- 
samente dalla Scilia per tema che avea, quel Dio- 
nigi , mandata! chiamar la sorella^ la rimproverò , 
ch'essendo eìji consapeyple di una tal fuga non 
glieV avesse delo ; ed ella senzi^ sbigoUirsi nò inti- 
morirsi punto E dunque ti sembf io , disse , o 
Dionigi I ^^^^ donna si trista , e si priva di co- 
raggio y che e penetrata ai^essi la fuga di mio 
marito y non ^ess'io pur voluto navigar insieme 
con lui , e /ani partecipe di una stessa fortuna ? 
Ma io pene'^ta non Vho: eh' altrimenti avrei 
amalo me gU d'esser chiamata moglie dell' esule 
Polisseno , ^e sorella di te che qui signoreggi. 
Raccontane» he il tiranno stesso fu preso da merar 
viglia in sertrsi dir queste cose da Testa , la qualu 
gli parlò co tanta franche?»a ; e i Siracusani tutti 
ammipa?on<talmente la di lei virtù , che anche do- 
po la distrrione della tirannide segui ella ad aver 
onore e two reale j e morti^ che fu , accompagnata 
venne allasepoltura da' cittadini 'pubblicamente. 
L'aver ciè^uì narrato , non è certo nn^ digressio- 
ne inntileDione quindi si rivolse alU gnerra : nel 
jche PlatoB gli si opponeya in rigqurdo airospitd- 
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liti sua verso Dionigi^ ed alla yé^hiezza di Dione 
medesimo. Ma Spensi ppo e gli iltri di lai amici 
cooperavano insiem con Dione , al sollecitavano a 
liberar la Sicilia che gli stendeva I^ mani, e per ac- 
coglierlo era con tutto V animo. Qnciossiachè nel 
tempo che Platone dimorava in Sìt^cusa, Speusip- 
po conversando più di esso con qnf cittadini , rile- 
vata n'aveva la mente : i quali in sii principio non 
ardivano di parlargli liberamente, tjmendo che col 
di lui mezzo non volesse il tiranno bn|arli ^ ma in 
seguito poi se ne fidarono ; e tutti a^nna voce pre* 
gavano efaceano istanza che venisséDione, quan- 
tunque non avesse navi , né fanti , lè cavaci ; ba- 
stando eh' ei montasse in nave da ^asporto , e vi 
si portasse in qualunque maniera, prmettendo ai 
Siciliani di servirsi della persona e danome di esso 
contro Dionigi. Riferite avendogli Ipeasippo tai 
cose, Dione prese animo, e raecogWndo andava 
soldati mercenari di soppiatto , e petltmi mezmo , 
onde tener occulto il proprio divisampto. Gli da- 
vano in ciò mano anche molti persokggi di qpei 
che ingerenza aveano nelle faccendebolitiche , e 
molti filosofi pure 3 fra gli altri quelEudemo dì 
Cipri , sopra del quale , dopo che fu korto , fece 
Aristotele il dialogo dell' anima, e altm) Timoni- 
de di Leucade^ e questi collegArono aoesso anche 
Milta di Tessaglia, il quale indovinctra (i) , e 

(i) Un indovino era un movente troppo nebssario a 90- 
tal sorta d'imprese ; e vedrassi di fatti se costurappresentò 
bene la parte sua. 
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ftT^a nsato auch'^lt imIF Accademia. Di qtte'j^oi 
che letali Gl'ano esiliati dal tiranno, e in minor qoanr 
tita non eran di mille , non entrarono a parte di 
quella spedizione so non venticinqne soli ; e gli al- 
tri tutti lo abbandonarono impanriti. La sede della 
guerra fu Titola de'Zafcinti, in cui qoesti soldati si 
unirono , i quali non arrÌTavano ad ottocento ; ma 
ben tutti eran «omini segnalati per molte e grandi 
altre imprese, esercitati della persona in modo di- 
stinto, superiori di gran lunga a quant' altri vi fos- 
sero in esperienza ed in ardire , ed atti ad infiam*- 
mure e incitare al valore quella moltitudine cbe 
Dione sperava di avere in pronto nella Sicilia. Come 
inteso quindi ebber costoro che queir apparecchio 
era contro a Dionigi ed alla Sicilia, sbigottiti rima- 
sero, e riprovarono un tale intraprendimento, quasi 
per aver perduto il senno e per furore prodotto da . 
certo impeto ^i collera , o per mancanza di buone 
speranze si gittasse Dione in mezzo a tentativi gii 
disperati ; e si sdegnavano coi lor capitani , e con 
quelli cbe assoldatili aveano,enon avean loro detto 
subitamente in sul bel principio qual fosse la guerra 
che far divisavano. Ma poiché Dione esposto ebbe 
loro in un suo ragionamento come la tirannide si 
fosse debile e fracida , e gli ebbe avvertiti eh' e^li 
non li conducevà là per soldati , ma piuttosto per 
capitani de' Siracusani e degli altri abitatori della 
Sicilia, i quali pronti erano già da gran tempo a ri- 
bellarsi ; e poiché dopo Dione parlamentato pur 
ebbe anche Alcimene, che il primario era fra' Gre- 
ci per gloria e per nascita, ed era commilitone au-^ 
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cor esso, re^taron eglino persuasi» Erasi allora nel 
più gagliardo feryor della state, e dominavan sul 
mare^^gli Etesi, e la Luna era piena; e Dione alle- 
stito avendo nn magnifico sacrificio ad Apollo, pom- 
posamente portossi al di lui tempio co' suoi soldati ^ 
tutti forniti delle intere loro armature ; e dopo il 
sacrificio li convitò egli nello stadio de'Zacinti, 
dov'ebber essi ad ammirare la splendidezza de' vasi 
d'argento e di oro, e delle tavole al di sopra delle 
facoltà di un uomo privato, e preser quindi a consi- 
derare che un uomo di età già avanzata , e padrone 
di tante dovizie , non si accingerebbe certo ad im- 
prese cosi pericolose , se non avesse ben fondata 
speranza, e se gli amici cbe aveva in Sicilia^ non 
fossero per somministrargli molti buoni mezzi e 
valevoli. Dopo i libamenti poi e le consuete pre* 
ghiere , la Luna ecclissò ; della qual cosa Dion«non 
si meravigliò punto, ben intendendo le circuizioni 
ec ditti cbe , e V opposizione di adombramento cbe 
si fa alla Luna , e V impedimento della terra al Sole $ 
ma i soldati sì costernarono, e poiché d'uopo avea- 
no di un qualche conforto , fattosi innanzi Milta 
r indovino , disse loro che stesser pur di buon animo 
e che si aspettassero successi ottimi; mentre gli 
Dei dinotavano una qualche ecclissi di cose che 
faceano luminosa comparsa ; e non essendovi nulla 
che più luminosa la facesse in allora della tirannide 
di Dionigi , n' avrebber però eglino estinto lo splen- 
dore subito che posto avessero il piede in Sicilia. 
Ciò esposto venne da .Milta in presenza di tutti. 
ìi/là in quanto poi all^ pecchie , le quali si videro 



Digitized 



by Google 



D I D I O N £ 33 

girar intorno alle navi di Dione , e posarsi in iseia- 
mo alla poppa d' nna di esse, diss'egli in privato 
a Dione medesimo ed agli amici, che le di lui im- 
prese sarebbero bensì state belle , ma che temeva , 
che dopo di essersi mantenute in fiore per breve 
tempo , non venissero ad appassire. Raccontasi che 
anche a Dionigi mostrati sì furono di molti portenti. 
Imperciocché un^aquila, strappata avendo una lancia 
di mano ad un de'custodi, la sollevò in alto, e portan- 
dola via , lasciolla quindi cadere in mare. Il mare , 
stesso , dove bagna la rocca , ebbe acqua dolce per 
un giorno intero : il che manifestamente sentìasì da 
chiunque beveane. E gli nacquero poi de* porci af- 
fatto perfetti in quanto air altre parti , ma sensa 
orecchie , onde gì' indovini asserivano , che da 
questo segno indica vasi ribellione e disobbedieoza , 
come più non fossero i cittadini per badare alla ti- 
rannide : che la dolcezza del mare dinotava un can- 
giamento di tempi tristi ed avversi in istato di cose 
buone e felici de' Siracusani ; e che essendo Y aquila 
ministra di Giove , e la lancia un indizio di do- 
minio e di possanza , veniva però quindi a mostrarsi 
che il più grande de'^umi abbatter voleva e abolir 
la tirannide. Queste cose, riferite ^ son da Teo- 
pompo. Ora i soldati di Dione montarono tutti so- 
pra due navi da carico , seguite da una terza non 
grande , e da due altri legni a trenta remi. Oltre 
r armi poi che aveano i soldati medesimi , Dione 
portava pur seco duemila scudi , e una moltitudine 
grande di frecce e di aste, ed una quantità abbondante 
di viveri , acciocché in quella navigazione non man- 
Vite Tom. FU. , ^ 
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casse lor naila ; dovendo commettersi eglino in tat- \ 
to quel viaggio ai venti ed al mare^ perché teoia 
aveano d^ accostarsi alla terrà , e adito avean che 
Filisto , se ne stava con navi in agguato a Japigia; * 
Navigato avendo con un molte e placido vento per 
dodici giorni > giunsero nel decimo terso a Pachino ^ 
promontorio della Sicilia. £ prima di tutti il piloto 
ordinò allora che con tutta fretta smontassero; pe-* 
rocchi se staccati venissero dalla terra 5 o di lor 
proprio volere lasciato avessero quel promontorio , 
avrebbero consumati in mare ben molti di e molte 
^otti , aspettando in quella stagione di «tate il vento 
Australe* Ma Dione avendo timore di sbarcar vi- 
cino a' nemici , e volendo piuttosto approdare ìb 
luogo da essi lontano, passò oltre* Spirando qnicifdt 
un fiero vento dall' Orse , cacciò con gran tempesta 
le navi lungi dalla Sicilia; e sorto esse&do Arturo, 
cadevan folgori e «coppìavan tuoni , che menavadio 
strepitosa procella dal cielo , e giù rovesciavano una 
pioggia dirotta* Per la qual cosa costernatisi i noe* 
chìeri , e qua e là vagando, tutt'4aid un tratto s'axs^ 
corsero, esser le navi sos'pinte dalla tempestai 
Cercina , rimpetto alla Libia , in quella parte ap- 
punto ove €peir isola si presentava lorotutt' aspra 
e scoscesa. Poco mancò p^rtttnto che gittate tion 
venissero e infrante in quelli sceglile navi, e« ^ran 
fatica poteron eglino , oltrepassando, tenérle dj« co- 
ste , usando ogni «forzo volle lor pert^iche : fitttatrto 
che mitigata iA fu la tempesta ; e incontrati essendo- 
si a caso in un naviglio , rilevarono eslsei* eglino a 
que^lnoghi chiamati capi delta grati Sifte. Stando 
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qAÌTi essi di nvala voglia per la loprairvenuta bo- 
naccia , e in dissensione fra loro , a spirar cooiinciò 
dalla terra un'aria Anatrale, in tempo ehe non se 
r aspettavano ponto , né .prestar fede sapeano a un 
tal cangiamento ; ma a poco a poco divenendo quel 
fiato più gagliardo e ptii forte, spiegarono al fine 
interamente le -vele ; e fatte preg)iiere agli Dei , ia- 
viaronsi per alto mare dalla Libia alla Sicilia ; e 
leggermente correndo approdarono il quinto giorno 
aMinoa , piccìola città della Sicilia > soggetta a^Car-» 
tagineti. Avvenne per sorte, eke trovavaaì allora 
quivi Sinalo , eonandante Caitagivese , il qnale ami- 
eisia aveva e ospitalità eoo Diooe^ ma non ^peod^ 
cbe Ibsse appunt' et che venisse , e die quelle fos* 
sero «avi sue, ai aforzava d^ impedire assoldati. il 
discendere; pur eoei balaaron fuori coli' armi, S4'b- 
saper altro «ecider persona ( impercioodié Dione 
aveane lor CaMo divieto , tn gracia dell'amistà Mia 
coi Gaitagineae); e volti avendo im fuga qae'elie 
(aceao loro contrasto , entratoli quindi insieme con 
essi netta città , e la presero. Ma scontratisi poi , e 
salwtatiaiidwe comandanti, Dione la reetitul a Sinalo 
aens' avervi fatto oltraggio veruno ; e Sinalo alloggiò 
i saldati , e cooperi in allestir quello di che Dione 
abWaogiiava« Ciò cbe priocipalfoente diede aaioio a 
qoe' aoUUti , eì é« l'essersi accidestalmente allora 
ineoatrato , die Dionigi partito fosse dalla Sicilia* 
Caneioesiacbè poco prima aveva egli preao a na vii- 
gare eoa ottanta «invi atta volta d* Italia. E per que- 
sto eaorfaadosd da Dioae i soldati •suai a quivi ripo^ 
sarai per prender vig(H?e, siccome quelli che per 
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lango tempo stati erano travagliati sul mare , essi 
noi comportarono , premurosi di f^fferrar V oqca* 
sione, ma istansa faceano a Dione medesimo che 
li menasse tosto a Siracusa. Egli adunque , der 
poste ivi tutte Tarmi, e le bagaglio superflue, 
e pregato Sinalo che gliele mandasse poi opporr 
tunamente, inviossi i| Siracusa. Per istrada gli si 
unirono prima dugento cavalli di quegli Agrigeur 
tini, che abitavano intorno Ecnomo, e dopo quer 
sti gli si uniron pure i Geloi. Essendosene divul-r 
gata subito in Siracusa la fi^ma , Timocrate , che 
sposata aveva U moglie di Dione , e spreca di Dio- 
nigi 5 e soprantendeVa agli amici lasciati nella città, 
mandò con tutta fretta un nunzio a Dionigi mede- 
simo con lettere, t:he TfirriYO gli significavano di 
Dione 3 ed egli intanto badava a impedire i tumulti 
e i movimenti nella città stessa; standosi di già tutti 
coir animo sollevato, ma tenendosi nuUadìmeno. 
ancor quieti , perchè non credecino per anche af- 
fatto la cosa, e avevan timore. Qra a colui, che 
inviato fu colle lettere a Dionigi , avvenne un caso 
assai stravagante. Conciossìaqhè passato essendo in 
Italia, e traversando il paese de' Reggiani , mentre 
affrettavasi alla volta dì Caulonia per trovarvi Dio-; 
nigi , s' incontrò in un certo suo famigliare, il quale 
portava seco una vittima pur allora sacrificata , e 
avutone da esso un pez9o di carne , si diede a se- 
guitar pure con tutta sollecitudine il suo cammino.. 
Viaggiato avendo parte della notte , e costretto ve^ 
nendo dalla stanchezza s^ dover un poco dormire , 
si distese , come sì trovava essere , in un ce^to bo.n 
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SCO lungo la strada ; ma sopravvenuto un lupo die- 
tro air odore, e tolta la cai'ne che attaccata era 
alla sacca, se n' andò via portandone insieme anche 
la sacca medesima , in cui eran le lettere. Come 
adunque colui svegliato si fu , e se n' ehhe accorto , 
e in vano cercato ebbe qua e là discorrendo per 
molto spazio , deliberò di non andarne al tiranno 
così senza le lettere , ma di fuggirsene , e di non 
lasciarsi più ritrovare. Per la qual cosa Dionigi 
non era per aver notizia se non se tardi , e per 
mezzo d^ altri, della guerra che aveva in Sicilia. A 
Dione pertanto , mentre proseguia suo cammino , 
vennero ad unirsi i Caniarinei, e a lui pur concorre- 
vano in quantità non picciola que' Siracusani , che 
fuori essendo pel contado, si ribellavano. Que'Leon- 
tini poi, eque' Campani che insiem con Timo- 
crate guardavan T Epipole, per una falsa voce fat- 
ta sparger da Dione fra essi , ch^ei fosse per rivol- 
gersi prima contro le loro città, abbandonaron lo 
stesso Timocrate per andarne a soccorrere i loro 
attenenti. Riferita che fu una tal cosa a Dione che 
accampavasi a Macra , levò ancor di notte T eserci- 
to, e andossene al fiumeÀnapo, che lontano era dieci 
stadi dalla città. Quivi fermatosi sacrificò sul fiume, 
facendo preghiere al Sole nascente ; e tutt' insieme 
gF indovini annunziavano a lui la vittoria da parte 
de^ Numi. Egli astanti veduto avendo Dione inco- 
ronato pel sacrificio , sMncoronavan tutti ancor e- 
glino , mossi da un medesimo ardore. Quelli che 
nniti gli si eran per via , non eran meno di cinque- 
mila , i quali èrano bensi armati male con queir ar- 
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mi che a caso trovate aveano , ma colla prontezza 
del coraggio soppliano al difetto delF armatura : 
GOMCcbé quando Dione mossi li ebbe, si dieder 
eglino a correre pieni di allegrezza e con alte gri- 
da ; esortandosi vicendevolmente alla liberti. Dei 
Siracusani eh' erano nella citte i le persone più di-^ 
stinte e gentili se n' andavano in veste pora e tersa 
ad incontrarlo alle porte ; e la moltitodine poi si 
gittava addosso agli amici del tiranno y e strazio 
facea di coloro cbe referendari appellavaasi) uomini 
empi e nemici agli Dei , i quali si raggiravano per 
la città mescolati co' Siracusani » e intromettendosi 
fra tutte le faccende , riportavano poscia al tiranno 
e le parole e i divisamenti di ognuno» Costoro adun* 
que i primi furono a pagar il fio sotto le percosse 
di que' che in lor s' incontravano. Timocrate poi 
non avendo potuto unirsi con quelli che custodivan 
la rocca) tolto on cavallo san fuggi dalla citti , e 
nella sua fuga spargea da per tutto e te/rrore e co- 
sternazione , esagerando le forze di Dione ^ accioc- 
ché non paresse che abbandonata avess'ei la città 
intimoritosi per lieve cagione. In questo mentre 
anche Dione avanzandosi , di già compariva splen- 
didamente armato dinanzi agli altri , avendo al fian- 
co da una parte suo fratello Megacle, e dall'altra 
Gallippo Ateniese , amendue inghirìandati. Il se- 
guitavano immediatamente cento soldati stranieri , 
eh' ereno la sua guardia; e gli altri guidati venjan 
con bell'ordine dai loro capi, alla vista de' Sira- 
cusani, i quali accoglie vanii, come se menassero una 
qualche pompa sacra e piena di divina maestà , ri- 
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torno facendo nella lor patria la liberti^ e la demo- 
crazia i dopo quarant' ott' anni di esilio, lontrato che 
fa Dione per le porte Menetidi , acchetar fece col 
«non della tromba il tumulto > e pubblicare dal ban- 
ditore , che Dione e Megacle yennti per abolir la 
tiraanide , rendean liberi dal tiranno i Siracusani » 
e tutti gli altri abitatori della Sicilia. Volendo po^ 
anch' egli in persona favellare al pubblico , s' in* 
camminò so per T Acradìna. I Siracnaani collocate 
ayeano dall' una e dall' altra paste della strada e vit- 
time, e tavole, e tazze, e nel passare ch'ei facea 
loro innanzi, gtttavangli corone e primizie, e a ini 
si volgevano coi loro voti siccoinead un Dio. Sotto 
alla rocca ed al aito chiamato i Featapili , eravi nn 
orinolo a sole ben alto ed esposto alla vista di tutti, 
fattovi costruir da Dionigi ; e Dione vi salì sopra , 
e ài là parlamentò , esortando i cittadini a tener 
ben ferma la libertà. Essi però tutti lieti e pieni di 
sentimenti affettuosi verso di lai , costituirono luf 
medésimo ed il fratello comandanti assoluti ed 
indepeodeati , ed elessero pòi in aggiunta , per 
volere e per supplica d'amendue loro, vent' altri 
personaggi che colleghi fossero nel comando ; dieci 
de' quali scelti eran da) numero di que' ritornati 
dall'esilio insiem con Dione. Ora parve da prima 
agl'indovini un presagio felice e luminoso che Dio- 
ne nel concionare avesse sotto de' piedi quel ma- 
gnìfico e sontuoso edificio formato perambiaion dal 
tiranno; ma perchè poi il detto edificio sopra del 
qnaTe Dione stat'era dichiarato comandante, era 
un orinolo solare, temeano che quelle operazioni a 
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sostener non avessero una qnalcb^' subita mutazioti 
di fortuna. Dopo ciò prese avend'egli TEpipole^ 
sciolse que' cittadini che v'eran tenuti in prigione , 
e circonvallò la rocca. Il settimo giorno dopot 
Dionigi entrò per mare nella rocca medesima , e 
nel tempo :)tesso giunsero a Dione i carri che gli 
portavano Tarmi ch'ei lasciate aveva a Sinalo , e le 
distribuì a' cittadini , e quelli acquali nonne toc^ 
carono , armavansi alla meglio eh' era loro possibi- 
le, mostrandosi anch' eglino soldati pronti e co- 
raggiosi. Dionigi in sul principio mandò in privato 
ambasciadori aDione per tentarlo. Ma poiché Dio- 
ne gli ebbe fatto dire che trattasse V affare in pub- 
blico co' Siracusani, siccome renduti già lìberi, 
cominciò allora il tiranno a far loro col mezzo de- 
gli ambasciadori stessi, proposizioni umane e be- 
nigne promettendo di moderare le imposizioni e 
di alleggerir loro le fatiche delle militari spedizio- 
ni , le quali fatte sarebbero di lor consenso. I Sira- 
cusani si facean beffe di queste promesse } e Dione 
rispose agli ambasciadori, che Dionigi non trattasse 
più nulla co' medesimi Siracusani, se prima non 
rinunziava il dominio, e che quando rinunziato lo 
avesse , gli avrebb' egli cooperato in fargli ottener 
ciò che fosse convenevole , e in altre cose altresì 
giuste e moderate, dov'egli potesse ; ben ricordan- 
dosi della parentela che avea seco lui. Ciò accor- 
dato fu da Dionigi , il quale mandò di bel nuovo 
suoi ambasciadori a chiedere che venissero alcuni 
de'Siracusani alla rocca, coi quali trattar potesse 
intorno alle cose di comune utilità , dove persua- 
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«Pendio e dovf lasciandosi ei persuadere. Mandati 
adunque gli furono personaggi scelti e approvati da 
Dione 'y e divulgavasi intanto a piena voce giù dalla 
vetta fra i Siracusani , che Dionigi deponea la ti- 
rannide in grazia più di se medesimo che di Dione. 
Ma questa era una frode e nna finzìon del tiranno , 
e una trama insidiosa contro de' Siracusani < Imper- 
ciocché rattenne egli rinchiusi que' personaggi the a 
lui se n'andarono per parte della cittì , e di buon 
mattino j^oi riempiuti di vino pretto i soldati mer- 
cenari , li mandò a tutto corso a battere il vallo che 
i Siracusani fatto aveano al d' intorno. Mosso essen- 
dosi quest' assalto inaspettatamente , e atterrando i 
barbari quella cinta con grande audacia e fracasso, 
e avventandosi addosso a' Siracusani , non vi era 
chi osasse di star fermo e respingerli , eccetto che 
i soldati stranieri di Dione. Eglino appena sentito 
lo strepito corsero al riparo ; ma non ben concepian 
neppnr essi qual maniera di aiuto usar potessero , 
né intendean nulla , per le grida e pel discorrimen- 
to de' Siracusani , che seù fuggianp , mescolandosi 
fra questi stranieri , e scappando a traverso di es- 
si, fintanto che Dione, veggendo che colla voce 
non potea venir inteso da alcuno , e volendo dinor 
tar coir opere ciò che d' uopo era di fare , si scagliò 
egli il primo sopra de' barbari ; e quindi gli si for- 
mò intorno un aspro e terribil conflitto , conosciu- 
to venendo dai nemici non meno che dagli amici : 
onde tutti insieme lanciaronsi là , mettendo alte 
grida. Per cagion dell'età rendutp era ei di già più 
grave che non si convien essere per cosi fatti ci- 
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tneoti ; nulla ostante gagliardo era e pien di corag- 
gio , ma nel rae?itre che pur loateneva qaelli cbe gli 
si facevano addosso e li tagliava a pe$«i, ferito fa 
in una mano da un' asta ; e iq quanto agli altri dar- 
di ed a' colpi di mano annata , appena potea ripa- 
rarselo la eorasaa « cbe venia da molte aste e lancie 
percossa , restandone già traforato lo scodo , e per 
l'impeto con che avventate gli eran qnest'armi , le 
quali rimaneaa quindi infrante p cadd'^[U finalmen- 
te a terra. Sottratto venendo poscia da^ snoi aoldati 
sostituì loro in sua vece per comandante Ti monide 
ed ei montato a cavallo girava intorno della città, 
rattenendo dal fuggire i Siracusani ; e tolti via da 
Acredine que' soldati stranieri che quivi sì stavano 
a custodirla ; iocitolli , cosi freschi e animosi come 
erano, contro de'barh^ri, eh' erano di gii spossati 
e perduti d' animo in quel lor tentativo. Concioa- 
siachè essendosi lusingati costoro di far, con quella 
prima lor foga, irruaione nella cittì e vendersene 
intieramente padroni s e incentrati in vece aven- 
do , contro quello che si «spettavano , nomini prodi 
e bellicosi , andavanai ritirando alla rocca ; e a mi- 
sura che si ritiravano, incalzati vie più venivan dai 
Greci ; cosicché alla fine , voltate affatto le spalle , 
si rinchiusero ieotro il lor muro , uccisi avendo non 
piii di settantaqiuttro de' soldati di Dioqie , ma 
avendone bensì perduti molti del loro corpo. Cosi 
chiara e luminosa riuscita essendo questa vittoria , i 
Siracusani donarono c«ttio mine ad ognuno di quei 
soldati stranieri , e i soldati stranieri donarono una 
corona d' oi*o a Dione. Quindi giù vennero araldi , 
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mandati daDìonigi a Dione con lettere delle donne 
ad essoattenenti ; fra le quali lettere ve n' era una 
colla loprascritta : Al padre ^ e pareva d'Ippari- 
no. ( Imperciocché qoesto era il nome del figliool di 
Dione. Qaantunqae Timeo voglia che appellato 
fosse AreteO) da Arete madre sua; ma in ciò io 
penso che sia più da credere a Timooide , perso- 
naggio amico di Dione » e che militava insieme con 
lui. ) Le altre pertanto lette furono pubblicamente 
a^ Siracusani ; e piene erano di suppliche e di pre* 
ghiere che gli face^n quelle donne ; e non permet- 
tendo eglino che aperta pur fosse in pubblico anche 
quella che parea venirgli dal figliuolo » Dione volle 
aprirla a viva forza ; e si trovò cb' era in v€oe di 
Dionigi , il quale colle parole scritte si volgeva ben- 
sì a Dione , Qia ia sostanza trattava co^ Siracusani ; 
perocché una tal lettera , che ap{>arenza aveva di 
supplica e di giustificazione, composta era in fatti 
per calunniare Dione* Conciossiaché vi si ramme- 
morava tutto ciò eh' egli di buon animo e pronta- 
mente avea £itto in favore della tirannide ; e insie- 
me v' eran minacce contro delle piò care persone 
che avesse , della sorella , del figliuolo , e della con- 
sorte; e insieme pur gravi scongiuri misti a dolo- 
rose querele. Ciò poi che più mosse a sdegno Dione 
si f« r esortarlo che faceva Dionigi a non abolire, 
ma ad assumer ei la lijrannide; e a non mettere in 
libertà una gente che gli portava odio, e che conser- 
tava memoria de^ mali 6o£(erti , ma a prendersene 
iei stesso il dominio , mettendo cosi ìb sicurezza gli 
amici e parenti sue». Lette ohe furon le lettere, i 
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Siraicusani non restarono già stupefatti ( come pa^ 
dritto era ) della magnani mità di Dione e del vin- 
cere eh' ei facea i propri affetti ^ contrastando for- 
temente a Còsi strétte attinenze per amor deir one* 
sto e del giusto , ma a Sospettare e a temer eomin* 
ciai^no, ch'egli per queste cagioni in grande 
necessiti non si ritrovasse di dover perdonare 
al tiranno; e però volgean èssi la mira a cercar 
altri capitani ; e spezialmente senteiido òhe tornava 
Eraclide, vie più esultarono e sollévaronsi. Era 
quest' Eròclide un de' banditi , uomo per ve^riti 
esperto nell^ arte di Condottiero , e cognito pel go- 
verno della milizia da lui avuto sotto i tiranni , ma 
non ben ferdio ne' stioi divisamenti , anzi leggiero e 
mobile ad ogni cosa , e non putito costante e fedele 
nell'accomunamento di quegli affari , che gloria por- 
tavano e autorità di comando. Costui venuto in con- 
troversia con Dione nel Peloponneso deliberò di 
navigar da se solo contro del tiranno òon flotta sua 
propria; e giunto a Siracusa con sette triremi e con 
tre altre navi , trovò Dionigi nuovamente assedialo , 
e i Siracusani sollevati a grande speranza. Subito 
adunque andava egli insinuandosi nel favore della 
moltitudine, avendo anche per natura un non so 
che di persuasivo e di attrattivo , riguardo alla 
plebe che cerca di venir coltivata; e però cate- 
ti vavasi e tirava a se facilmente coloro che divenuti 
licenziosi ed audaci per la riportata vittoria , in av- 
versione avevano il sussiego di Dione , come grave 
troppo, e hon confacente a stato di repubblica, 
volendo già essi venir ornai governati alla popolare 
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anche prima di esser ridotti a popolo. Concorsi es-» 
sendo quindi da per se stessi in assemblea, elesse- 
ro Eraclidé comandante delle navi ; ma poiché so- 
pravvenuto Dione se ne lagnò , dicendo che il co- 
mando conferito a Eraclidé era un'abolizione di 
qaello che stat'era da prima conferito a lui (pe- 
rocché egli non sarebbe più comandante assoluto , 
qnand' altri il governo avesse delle cose del mare), 
i Siracusani allora, benché di mala voglia, si ritrat- 
tarono , levando ad Eraclidé quella dignità» Fatto 
ciò , Dione mandò chiamando Eraclidé , e venir fer 
celo ^ casa sua; e dopo essersi alquanto risentito 
con esso lui , perchè in maniera non punto onesta , 
e non già per vantaggio pubblico , ma per deside- 
rio di gloria , gli movesse sedizione contro , in cir- 
costanze , nelle quali non ci voleva che una lieve 
spinta a mandare in rovina ogni cosa ^ convocò Tas- 
semblea di bel nuovo ei medesimo , e dichiarò pur 
comandante delle navi Eraclidé , e persuase i cit- 
tadini a dargli guardia della persona , come aveva 
egli stesso. Eraclidé però nelle parole e negli atti 
mostrava di ossequiare Dione / e confessando di a- 
bergli obbligazione , V accompagnava con umiltà , 
ed eseguia tutto ciò che imposto da esso vernagli. 
Ma di soppiatto poi corrompeva la moltitudine , e 
coloro che vaghi erano di novità , e sommoveali ; 
ravvolgendo cosi Dione in grandi turbolenza , e 
mettendolo in una totale perplessità. Conciossiachè 
se avess'egli voluto stabilir convenzioni con Dio-sr 
nigi , e lasciarlo uscir della rocca, imputato avreb- 
)>ergli che gli avesse perdonato ^ e cl^e salvato ^vesr 
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selo; e se per non far cosa che rincrescimen- 
to recasse é' Siracasani , tenuto si fosse fermo 
air assedio, paruto sarebbe che mantenesse in 
piedi a bella posta la goerra, per poter cosi 
comandare più a longo e tenere in isbigotti- 
mento i cittadini. Ei»yì nn certo Soside, uomo 
decantato fra i Siracnsani per neqnisia e per auda- 
cia , il qaal repota^a che il colmo della libertà con*- 
sistesse nell'essere al maggior segno franco e sfre- 
nato di lingua. Ora tramando cosini insidie a Dione, 
primamente balsò in piedi una volta in messo all'as- 
semblea^ e molte villanie disse a' Siracnsani , Ae 
non si avvedessero , come liberati essendosi da un 
tiranno stolido ed ubbriaco , sottomessi poi eransr 
ad un padrone sobrio e svegliato. E cosi 'manifesta* 
'mente dichiaratosi nemico a Dione , partissi allor 
dalla piana. Il giorno poi dopo veder si fece córre* 
re ignndo per la città, tntto insanguinato il capo 
ed il volto , in atto di f^gtr persone cbe il perse- 
gaitassero ; e lanciatosi così sconcio nella piazsa , 
disse chestat' eratigli tesi aggnati da'soldati stranieri 
di Dione , e mostrava il capo ferito. Perla qnal co- 
sa trovò egli molti che altamente se ne condolsero, 
ed ammntinaronsi contro Dione, com'egli operasse 
in modo fiero, e tirannico ^ se toglier voleva ai cit- 
tadini la libertà del parlare colle uccisioni e co'pe- 
ricoli che quindi s' inconitrasser da loro. Pare quan- 
tunque io allora fosse ivi V assemblea tutta cottfa<- 
sa e tufiftultnante, presentatovi si Dione , si ginstìfi- 
co , e veder fece che Soside aveva nn fratello tra le 
guardie di Dionigi , e che da quel suo fratello sta- 
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to em mJotlo a mettere iti dissensione e in tscom- 
pillilo la dUà non essendovi altro scanpo vet^ané 
per Dionigi che la diiBdeozm e discordia de' citta- 
dini fra loro lùedesiaii. Nel tempo stesso esamina- 
tasi ek' medici la ferita di Soside , troVaronla piut* 
tosto superficiale, che fatta da im colpo impetuoso) 
perocché le ferite di spada più fonde Sono partico- 
larmente nel meszo : é qaesta di Sosi<le era da per 
tutto le^Jera , e cominciava da molte parti ; essen- 
dosi egli d'ora in ora fermato pel «dolore, cotne 
è probal>ile, in qnell^ operazione , e tornato es- 
sendo pòi di bel n«ovo tt proseguirla. Giunsero in- 
tanto alcuni ^K>niiiili Ken conosciuti , i quali por- 
tarono FU mezzo air assemblea un rasoio } e raccon- 
taròilo che camminando eglin<o per istrada ittcontra-* 
to avean ^Soside^ 41 qiial el^a così lordo di sangue ; 
eéi<^eaché foggiasi da^sélda^i stranieri «di Dione, 
coinè stato lìefoése pur allora ferito. Perlochè tosto 
si miser (eglino a iét loro dietro, ma non avean 
trovata perdona $ 3^ens\ trovato aVean quel rasoio 
sotto di nha prétìra scavata , dond^ colui veduto 
s'era uscir fuori. ^oside udutiqvke era di giè ridotto 
a total termine; e à^giuguendosi poséflstt queste pro- 
ve anche qileHe éé'dotfrestici, die testificavano 
cotitro 'di }u$ conile prima che ^i fatesse giorno, 
uscito era éi l^ttosolo fuori di casa col tasoio in 
mano, allóra ^1 accusatori di Diotae si rìtit^aròno , e 
il popolo , condennato avendo Soside àila morte , 
si pacìfica coìQ Dione stesso ; ma seguì tuttavia ad 
aver àbn pimt^ menò in sospetto i solcati toerce- 
nari ch'erano nella città, specialmente perchè la 
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maggior parte de' combatti menti contro il tiranno 
venia fatta sul mare. Da che poscia Filisto venuto 
fu da Japigia con molte triremi a soccorso di Dio^ 
nigi, pensavano allora i Siracusani, che quegli stra- 
nieri , essendo pedoni gravemente armati , non po- 
tessero esser più d'uso alcuno per la guerra, e doves- 
sero sottomettersi a loro , eh' uomini eran di nave , 
e che dalle navi appunto reuduti erano assai poderosi. 
Vie ma^iormente poi silevaron essi in orgoglio per 
la buona foi:tuna ch'ebbero in mare di vincer Filisto , 
che crudelmente e barbaramente trattarono. Rac- 
conta Eforo , che presa che fu la nave , Filisto si 
uccise da se medesimo; ma Timonide, il quale sin 
da principio si trovò presente a que' fatti insiem 
con Dione , scrivendo a Speusippo filosofo , narra 
che Filisto preso fu vivo , avendo la sua trireme 
cozzato in terra; e che i Siracusani, spogliatolo 
primamente della corazza , e denudatolo , ne fecer 
ludibrio , essend' ei di già vecchio ; e che poscia gli 
troncaronla testa, e ne diedero il corpo a' fanciul- 
li , comandando loro di strascinarlo per 1' Acradi- 
na , e gittarlo al fin giù nelle latomie. E Timeo 
per accrescerne ancor più l'ingiuria, dice che i 
fanciulli legato quel cadavere per la gamba eh' era 
zoppa , il traessero cosi per la città fra gli scherni e 
le derisioni de' Siracusani, i quali miravano venir 
cosi tirato per quella gamba colui che avea detto 
che Dionigi fuggir non doveva dalla tirannide sopra 
un cavallo veloce , ma aspettar d' esserne strascina- 
to via per U gamba. Filisto per altro profferì que- 
sto a Dionigi come sentimento non già proprio suo , 
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ina d^ altrui. Ma Timeo, presone non ingiusto pre- 
testo dall'aver mostrata Filisto premura e fede per 
la tirannide , sparla a piena bocca di lui. Sopra di 
che égli è forse da perdonarsi a coloro cbe ricevuti 
n' aveano degli oltraggi , se stati gli sìen poscia 
aspri e crudeli per fino a sfogare la loro collera cón- 
tro Tinsensibil cadavere; ma quelli che scrivono 
dopo , e che da lui , mentre visse , non ebbero ve- 
run dispiacere , e che far uso deggiono della ragio- 
ne, consigliati vengono dal proprio credito a non 
voler insultare con ingiurie e con motteggi a quelle 
calamità, nelle quali, per sinistro di fortuna; ca- 
der può ben anche il migliore degli uomini. E nep- 
pur Eforo non pensa già sanamente con queir en- 
comiar Filisto ch^ ei fa ; il qual Eforo , quantunque 
somma abilità abbia in mettere attorno una deco- 
rosa apparenza alle azioni più ingiuste , e a' più mal- 
vagi costumi, e in trovar ragionamenti vaghi ed or- 
nati : non può già nulla ostante , ad onta d^ogni suo 
sforzo , liberar se medesimo negli scritti suoi dalla 
taccia d'essere più ch'altri mai affezionatissimo al- 
la tirannide, e di aver sopra tutti cercato e ammi- 
rato sempre il lusso, la possanza, le ricchezze e i 
parentadi de' tiranni. Ma chi né loda le operazioni 
di Filisto , né insulta alle di lui sventure , questi é 
storico che procede affatto convenevolmente. Ora 
dopo la morte di Filisto , Dionigi mandò dicendo a 
Dione che gli dava la rocca , l'armi , i soldati mer- 
cenari , e da stipendiarli per cinque interi mesi , 
non chiedendo altro per se che di essere lascialo 
andare con sicure convenzioni in Italia ad abitar 
Vite Tom. VII. 4 
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ivi , godf^ndo i proventi di quella parte di terrene 
chiamato Giato : regione grande e ubertosa , e ch^ 
soggetta era a Siracusa ^ e cl^e stendeasi dal v^re 
fino in mezzo della terra» Accordata non avendogli 
Dione una tal domanda , e avendogli commesso di 
pregarne i Siracusfini : questi, colU speran;^ di pren: 
der vivo Dionigi , qe scacciarono gli ambasciadori^ 
Ma Dionigi consegnò la rocca ad ApoUocrate» chci il 
più vecchio er^ de' suoi figlinoli» ed egli aspettatoli 
vento prospero, e poste su le navi le persone e le cosci 
più care e più preziose che avessfs, fece vela, senzi^ 
che il comandante Eraclide &e n' accorgesse. Costui 
però sentendosi quindi biasimare da'cittadini che tu- 
multuavano contro di esso , mandò sottomano certp; 
Ippone, uno degli oratori popolari, a incitare il pò*, 
polo perché volesse la division delle terre, mostrando 
come r eguaglianza principio era di libertà 3 e. la po^-. 
verta per contrario lo era di servitù per quelli cb^ 
non possedean cosa alcuna. Cooperando Eraclide a, 
quest'oratore , e crolla fazion sua deprìmendo Dio- 
ne, che a ciò si opponeva, indusse i Siracusani a 
decretare una tal cosa, e in oltre a levar le pagha< 
a' soldati stranieri , e ad elegger^ altri capitani , li* 
berandosi dalla gravità di Dione. Tentando eglif^ 
adunque dì riaversi tutti ad ufi tratto dalla tiraE^- 
nide , come da una lunga malattia, e di operar fuor 
di tempo, siccopie quelli che sono inte^a^aente 
arbitri di lor medesimi si portavan.male nelle loro 
azioni, e odiavan Dipne, che voleva qual medico 
ritenere ancor la città, in una esatta e saggia d,ì^^*«: 
Unitisi pertanto allora in assemblea per eUgge^ i^ 
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naoTi comandanti , essendo la state alla stia nietÀ , 
aYVieo»e che scoppiar s'udisserotuonì stifa ordì nari*, 
e si ^«dessero comparir io cielo tristi segtiarH' che 
dorarono per lo spazio di ben qoirtdici giorni con-^ 
tiani-, con isbigottimento d<^l popolo, il quale 
preso quindi dà* religiosa timidità si rattènne dal' 
far quella elevionei. A<;cin ti essendosi poi gli orato^ 
ri popolari a' voler pur farla , dopo ohe osservato 
ebbero essersi stabilmente serenata e tranquillata 
Faria*, accadde che un bue attaccato ad una cannet- 
ta :, qnaotbnqoe già domato ed atve^ifo alta molti- 
tadine , s' irritò allóra «contro colui che lo stimola^ 
ya , e scorso il grogo, Be' n'andò a tutto corso in 
teatro, e vi^si suvcQtò'e s(;ominò il popolo, che a 
iìig^r si) diede con gran disordine ; ed ìndi scorse 
pure saltaiido e scompigliando ogni cosa per tutti 
que'luoghi della città 'Ch« ocódpati furon poi da'ne-< 
micì« Ciò nulla ostante i Siracusani , non badando 
pttntO'attaii coste, elessero vedtidnque'comandànti ; 
uno de'qoali fu: EradUde. In oltl^ mandarono di' 
soppiatto atoDtatri soldati sti'anieri ch'erano con 
Dione) perche gli siribellaissero , e invitavàntt a 
unirsi con «sso Ibro, promettendo di renderli egua- 
li nel governo ideila repabbliea a^oro ihedesimi. 
Ma noni accetturon' eglino queste esibizioni ; e fe- 
delmente- e con animo protrto eTolenteroso, tòltòr 
in ntesBO all' arnn< Dione , e circondatolo per sura 
difesa-, il condnoeano così fuori della città, non 
facendo male ad alottno, e solamente dicendo 
molti rimproveri a qne'che incontravano, sopra 
la loro ingratitudine e^perversità. I Siracusani, 
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spregìandéli e per la poca lor quantità , e per ve- 
dere che da essi non veniano attaccati prima , si 
mosser eglino trovandosi in assai maggior nume^ 
ro , e impetuosaikiente inseguironli , come fosser già 
per superarli di leggieri entro la città, e per ne* 
ciderli tatti. Dione pertanto , ridotto essendo dalla 
necessità e dalla fortuna a tale di dover o combat- 
tere contro de' cittadini , o restar morto insieme 
cogli stranieri , si diede a supplicar molto i cit- 
tadini stessi , stendendo le mani y e indicando loro 
la rocca piena di nemici , i quali comparian su le 
mura , e di lassù osservavano tutto ciò che faceasi* 
Ma non potendo iti verun modo quietare V impeto 
della moltitudine , e veggendo la città , quasi in 
mezzo ad un mare agitata dal soffio de' popolari 
oratori , commise la que'suoi soldati di astenersi dal 
dare la carica, contentandosi di correre con grida 
e con dibattimento d' armi contro de' Siracusani , 
verun de' quali non ardì allor di star fermo; ma 
se n'andaron tutti fuggendo qua e là per le strade , 
quantunque non inseguiti da alcuno : perocché 
Dione richiamò tosto que'suoi stranieri, e menolli 
alla volta de' Leontini. I comandanti de' Siracusani 
beffeggiati venendo allor dalle femmine , e cercan- 
do di ristorarsi da quella vergogna, armarono di 
bel nuovo i cittadini , e diedesi ad inseguire Dione. 
Il raggiunsero al passaggio di non so qual fiume, ed 
inoltraronsi colla cavalleria per venire ad un qual- 
che leggiero conflitto* Ma come videro ch'ei nou 
comportava già più con mansuetudine e da padre il 
loro iniquo procedere > e che tutto acceso di colle-* 
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k*a voltava coatro di essi gli stranieri' suoi y e inette- 
vali in ordinanza , datisi allora ad una fuga più an- 
cor vergognosa di quella prima, sì ritirarono nella 
città, non avendo per altro perduta gran quantità 
di persone. Ora i Leontini accolser Dione con lu- 
minosi e splendidi onori , e usarono pur cortesia a' 
di lui soldati collo stipendiarli e col donar loro la 
cittadinanza. Mandarono quindi ambasciadori a' Si- 
racusani a far istanza perchè renduta fosse giustizia 
a que' soldati stranieri ; e i Siracusani ne mandarono 
pur anch' eglino a' Leontini per accusare Dione. 
Raccolti pertanto essendosi tutti gli alleati presso 
a' Leontini medesimi , ed essendosi trattata la cosa 
fra loro , parve ad essiche i Siracusani operato 
avessero ingiustamente. Ma questi non istettero 
già alle cose giudicate dagli alleati , divenuti essen- 
do insolenti e orgogliosi : perocché non davano 
ascolto ad alcuno , anzi serviansi di capitani che 
ligi erano al popolo e ne aveano timore. Quindi 
giunsero triremi alla città, mandate da Dionigi, 
sopra le quali era Nipsio Napolitano , che por- 
lava frumento e danari agli assediati. Attaccatasi 
però battaglia navale, restarono vincitori i Sira- 
cusani, e presero quattro navi del tiranno. Per la 
quale vittoria fattisi baldanzosi , e rivolgendo la lo- 
ro allegrezza (per T anarchia in cui si trovavano) 
in beverie e in pazze conversazioni , trascurarono à 
tal segno i propri vantaggi , che quando avvisavansi 
à\ aver già in loro potere la rocca , vennero a per- 
der in oltre anche la città. Conciossiachè veggendo 
Nipsio, che in essi non era parte vieruna che sana 
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^osse, ma che la turba volgare, dallo spuntare del 
giorno iìno a notte avanzata , badava solamente à 
spassarsi fra suoni di flauti e fra crapule ^ e cbe i 
cajpiiani godevano anch'essi di questo solenne e 
universale bagordo , né sapeano risolversi di venire 
ad alcuna violenza con uomini sempre immersi nel 
vino, collo ottimamente il tempo opportuno, dief- 
de assalto al vallo , e superatolo e rottolo , lasciò 
andare i barbari con ordine di far quel governo , 
che volessero e che potessero, di tutti quelli, nei 
quali abbattuti si fosjsero. I Siracusani adunque ben 
tosto sentirono il mal die avean fatto ; ma non po- 
tean ripararvi se non se lentamente e a gran pena 
attoniti e sbigottiti che erano. Imperciocché quanto 
ivi faceasi era saccheggiamento e desolazione della 
città : uccisi venianvi gli uomini , atterrati i muri, 
e condotti alla rocca i fanciulli e le donne che met- 
teano strida e lamenti ; e i comandanti già teneano 
per ispacciata ogni cosa , né far uso poteano deVit- 
tadini contro a' nemici che da per tutto mescolati e 
uniti eran con loro. In tale stato essendo le cose 
della città, e avvicfnandosi già il pericolo ad Aera* 
dina , tutti bensì aveano in mente chi fosse il solo 
a cui potrebbero appoggiar ancora la loro speranza ; 
ma alcun non ardia nominarlo , presi da rossore 
per r ingratitudine e sconsigliatezza , con cui porta- 
ti si erano verso Dione , eh' era appunto àneì des- 
so. Se non ohe alla fine costringendo la necessità a 
dover così fare, uscitagli alleati e da' cavalieri una 
voce , la qual diceva che si richiamasse Dione , e ve- 
nir si facessero i di lui soldati Lacedemoni dal paese 
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de' Leontini. Non sì tosto iiclita si fu nna tal voce , 
e ftrvvi chi ebbe coraggio di profferir ciò , che i Si • 
iracnsanì a gridar si diedero tutti pieni di allegrezza 
ed a piagnere, facendo voti perclié sen venisse quel 
"personaggio , desiderando di por vederne l'aspetto , 
e rammentandone la fortezza e prontezza di spirito 
ne'|>iù gravi pericoli; dnde non solamente imper* 
territo era egli stesso , ina di più empiva di confi- 
denza anche loro , e facea che senza tema veruna 
alle mani venissero co' nemici. Subito adunque nian- 
darongli ArConide e Teleside , scelti fra gli alleati , 
e cinque altri ìnsiem con Ellanico, scelti fiV cava- 
lieri. Corsa la strada a briglia sciolta, arrivaron essi 
a'LeoMini al declinare dèi giorno. Ivi balzati giù da 
cavallo , è pittatisi piangendo a pie di Dione , espo- 
neangli le calamità de' Siracusani. Alcuni de' Leon- 
tini già III si recavano, e raccoglieansi pur intorno 
k Diotie molti de* Lacedemoni , i quali in veder la 
pretftuVa e l'atto supplichevole di quegl' inviati , 
ben s'avvisavano che ?i fosse qualche cosa di nuovo. 
Dione pertanto li menò tostò all^ assemblea , con- 
corsa già essendovi prontamente la gente ; dove en- 
trati Arconide ed EUanico, riferirono in breve la 
grandezza^e'mali incontrati da' Siracusani; e facea- 
no istanza agli stranieri , perchè volessero andarne 
a soccorrerli, dimenticandosi delle offese ricevute 
dai Siracusani ihedesimi , già più gravemente puni- 
ti, di quello che voluto avrebber punirli eglino 
stessi, che gli oltraggiati erano. Finito ch'ebber 
essi di dire , rimase il teatro in nn alto silenzio. Al- 
zato indi essendosi Dione, cominciò a parlare ; ma 
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la quantità delle lagrime che giù cadeangli , impedì 
ad esso la voce. Gli stranieri però il confortavano , 
e si dolevano anch' essi insieme con lui. Riavutosi 
quindi alquanto Dione da quel suo abbattimento : 
O Lacedemoni ^ disse, e voi^ o commilitoni, io 
ifi ho qui convocati perchè consultiate intornQ a 
voi medesimi. In quanto a me poi y non mi si con^ 
viene or già consultare intorno a me stesso , quan- 
do Siracusa perisce. E sefia cKio salvar non la 
possa^ a gittarmi io n* andrò ^ e a seppellirmi tra 
il fuoco e tra le rovine della mia patria. Ma se 
voi soccorrer volete un' altra volta gV infelicissimi 
e sconsigliatissimi Siracusani , su via sollevatene 
la città , la quale è pur vostro lavoro. Se poi tut- 
tavia risentiti coMro di essiy volete or voi tra- 
scurarli j possiate nondimeno riportar dagli Dei 
una degna ricompensa della virtù da voi per lo 
addietro usata > e della premura avuta per me; 
ricordandovi come Dione non abbandonò voi quan- 
do da prima ingiuriati foste da' suoi cittadini , né 
abbandonò poscia i suoi cittadini , quando caduti 
li vide in infelicità. Mentr'egli ancora parlava^ 
gli stranieri si levaron gridando , e facendo istanza 
d' essere pur condotti subitamente al soccorso. Gli 
ambasciadori de' Siracusani si diedero allora ad ab- 
bi*acciarli e a baciarli , pregando gli Dei che con* 
cedessero a Dione e a quegli stranieri ogni bene* 
Sedatosi il tumulto, Dione ordinò , che tosto an- 
dassero ad allestirsi , e , come cttnato avessero , tor- 
nasser coir armi in quel luogo stesso , divisato 
avendo di portarsi ad arrecare il soccorso U notte 
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medesima. In Siracusa intanto i capitani di Dioni- 
gi , dopo aver fatti de' gran danni alla città finché 
dorò il giorno , venata poscia la notte , si ritirarono 
nella rocca, non essendo periti del loro numero 
ae non se alcuni pochi. Per una tal ritirata gli ora 
tori de' Siracusani , preso animo , e sperando che 
nemici si quietassero sopra ciò che avean fatto 
esortavano di bel nuovo i cittadini a lasciar Dione 
e , se ne venisse con que' suoi stranieri , a non rice 
Terlo, e a non cedere ad essi, quasi fossero più va- 
lorosi , in virtù , ma a salvar eglino da se medesimi 
e la patria e la liberti. Nuovamente adunque man- 
daronsi inviati a Dione da' governatori per distor- 
nare la venuta; ma nel tempo stesso altri gliene 
mandaron pure i cavalieri ed i cittadini più cospi- 
cui per affrettarne anzi il viaggio. Per questo an- 
dava egli avanzandosi lentamente e Bel hello. Dopo 
clie ben inoltrata si fu la notte , que' che odiavan 
Dione occuparon le porte , come per volernelo te- 
nere escluso. Ma Nipsio mandò giù ancora dalla 
rocca ì soldati mercenari in maggior numero e assai 
più coraggiosi , e atterrato interamente il vallo , 
discorrea per là città e devastavala. Vi si trucida- 
vano non solo gli uomini, ma le donne altresì ed i 
fanciulli : poco badavasi a far bottino , e vi si gua- 
stava ogni cosa. Imperciocché perduta già avendo 
Dionigi ogni speranza intorno alle cose sue, e odian- 
do fieramente i Siracusani , seppellir voleva , per 
così dire , la cadente sua tirannide sotto le rovine 
della città, E que' suoi soldati., j>er prevenire il soc- 
corso di Dione , ricorsero all' esterminio e al deso- 
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lamento più pronto di o^' altro colmezzò del ftio* 
co , acceackiido colle fiftcoole in in ano i Ittoghì ^ ai 
qwiìi avvicinar si poteaiK) , ed i tòntani aitile s^ col 
pittarvi saette infocate. Fuggeùdo ^p^ertafnlo i Sira- 
tjusani , -cólti venian per le «trade , ed Uccisi ; e 
qoe'^ch'etìtravano nelle ease^ scà^ciirti ti^ei*Bùo di 
bel niio'vo'dal fìioco, melitre già molti e^ficj tfrdea- 
«o epl'etipìtaVfcno sopra eoloro-ebe qoa e là 'discor- 
revano. Una tale sciagttt^a priaoìpalmente fak;agioft 
xìhe s' aprissero le porte a Diome con tìtìktitae còn^ 
senso di t«tti. Avventilo era ditegli, dopo aver 
udito che i iremioi rivicbiusi si erano dentro la roc-> 
«a, non marciava già più con premure. Ma'néir'av- 
iricinarsi del gion^o gli vennero prima iuicoìiiro sol* 
dati « cavallo, i *€[uaK gK rìferirond esser ta città di 
bel nirovo in maft de^Aemici; indi gli si presenta- 
t'on pure alcuni mandati da' suoi Bteìsai avversèrì a 
pregarlo che s' affrettasse , e crescendo «empre pia 
il m^ìe , Eradiée medesimo gF inviò suo fratello , 
e poscia ancbe Teodote suo rio, a supplicarlo lin- 
•cb' egli cbe volesse soccorrerlo , non essendovi più 
alcQtio cbe resistenza iface&se a' netoici , e trovandosi 
egli ferito , e poco mancando cbe la città tutta non 
fosse affatto atterrata è incendiata. Quan^d giun- 
sero a Dione questi avvisi era egli lontano ancor 
dalle porte sessanta stadi. Esposto però avendo il 
pericolo>a' suoi soldati, e avenéoli esortati ad ac- 
(Èorrei*vi, non più già lentamente, ma con tùttn 
fretta menoUi alla città , incontrandosi 4^ ora in ora 
in persone che T una dopo T altra vernano a pur 
sollecitarlo. Marciando adunque i soldati snoi con 
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tneravigliosa Velocità e prontezza di animo , entrò 
per le porte in quella parte che chiamata era Eca- 
tompedo; e subitamente lasciò andar addosso a' ne- 
mici I soldati leggieri , acciocché i Siracusani ^-veg- 
gendoli , potesser prender coraggio. Egli medesimo 
poi metteva in ordinanza queMi grave armatura, e 
tntti gli altri de^ cittadini che gli sopraTvetiiano e 
si univan con lui , formandone corpi disposti iù 
modo che più di estensione a^esser ne' Iati che nella 
fronte , e dividendone le cormpAgnie ; onde ad un 
tempo stesso da molte pat>ti shoccassero piti spa- 
ventevolmente. Poiché quindi , allestite avendo in 
tal gui.sa le cose , e fatte sue preghiere agli Dei , 
veduto fu muovere a traverso della città contro i 
nemici , alte grida levava osi da^ Siracusani , che tutti 
allegri erano , e -strepitosi schiamazzi , misti a^ loro 
^dti ed alle esortazioni che vicendevolmente fa- 
ceansi , chiamando eglino Dione lor salvatore e lor 
Dio , e lor fratelli e concittadini que* soldati stra- 
nieri. Non ersrvi pertanto alcuno in allora cosiaman* 
te di se stesso e della propria sua vit«r, che non mo- 
strasse di essere in maggiore ansietà pel solo Dio- 
ne, che per se medesimo e per tutti gli altri, meu- 
tr'egli si avanzaira il primo di cimento fr*i il sangue 
e fuoco, e i cadaveri, che in quantità grande gia*^ 
cean per le piazze. Anche ì nemici dalla lor part^ 
tnetteano spavento, essendo affatto inferociti e po- 
sti in ordinanza lungo l'abbattuto vallb, che diffi- 
cile rendeva ed arduo T accesso. Ma ciò che mag- 
gior costernazione metteva ne' soldati di Dione , e 
che loro difficoltava più V inoltrarsi , si era il rischip 
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del fuoco; perocché d' ognintorno ri splender si 
vedeva la fiamma che depredava le case 5 pure pas- 
sando in mezzo al fuoco sopra ì rottami, e corren- 
do , con sommo loro pericolo > fra gli sfasciumi che 
giù precipitavano, e inoltrandosi fra densa polvere 
mescolata con fi\mo, si studiavano di pur tenersi 
uniti , e di non ismembrar V ordinanza. Come ac- 
costati si furono a' nemici , venir non poterono alle 
mani se non se pochi contro di pochi per la ristret- 
tezza e ineguaglianza del luogo. Ma facendosi co- 
raggio da' Siracusani colle grida e colla loro alacrità 
agli altri combattenti , que' di Nipsio finalmente 
superati furono a viva forza , la maggior parte dei 
quali salvossi fuggendo nella rocca vicina; e quei 
che rimaser fuori e si dispersero , venian trucidati 
dagli stranieri che gì' inseguiano. Le circostanze del 
tempo non permetteano che si godesse allora il 
frutto della vittoria, né che si venisse a quelP alle- 
grezza e a quegli abbracciari che ben conveniano 
dopo un'impresa di tal fatta /rivoltati essendosi i 
Siracusani alle loro case, e potendone a gran fatica 
estinguere il fuoco in tutto il restante di quella not- 
te. Fattosi poi giorno, i popolari oratori, conden- 
nando se medesimi , se ne fuggirono , né alcun altro 
osò rimanersene, fuorché Eraclide e Teodote, i 
4juali portandosi eglino stessi a Dione, si posero 
nelle di lui mani, confessando di avere iniquamente 
operato , e pregandolo di voler essere verso di essi 
pili benigno che non erano stati essi verso di lui ; 
e dicendo che conveniente cosa era che Dione , il 
quale possedeva ogn'altra virtù a sommo grado ed 
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impareggiabile, si mostrasse pur saperiore ad essi 
in vincer la collera, ad essi che stati erano sì in- 
grati e malvagi , e che in allora cedevangli intorno a 
quella cosa stessa, per cui da prima gli movean se- 
dizione^ dichiarandosi già da lui superati fn virtà. 
Mentre Eraclide in tal guisa pregava , gli amici di 
Dione facevangli istanza che perdonar non volesse 
ad uomini così nequitosi e pieni dMnvidia , e che 
desse lo stesso Eraclide in balla de' soldati , ed 
estirpasse dal governo una tale sediziosa vaghezza 
di piacere al popolo , malattia furiosa , e non pun- 
to minore della tirannide. Ma Dione, acchetandoli, 
diceva loro che gli esercìzi degli altri comandanti 
diretti erano, perla massima parte , air armi e alla 
guerra; e ch'egli studiato avea lungo tempo nell'Ac- 
cademia a rendersi superiore alla collera, al livore, 
e ad ogni ostinazione , della qual cosa si fa mostra 
DOD già con usar moderazione e benignità verso gli 
amici e gli uomini dabbene, ma bensì quando chi 
oltraggiato sia, facilmente placar si lasci, ed usi 
mansuetudine co' delinquenti ; e che voleva egli far 
conoscere d' esser da più di Eraclide non tanto in 
possanza ed in senno , quanto in bontà ed in giusti- 
zia. Imperciocché il vero pregio dell'esser da più 
consiste appunto in queste cose; e in quanto alle 
felici imprese della guerra, s' anche non vi sìa al- 
cuno fra gli uomini che ci contrasti in esse la pre« 
minenza , vi vuol però sempre aver parte la for- 
tuna. E seguiva a dire che, se Eraclide infede- 
le era per invidia e maligno , non dovea già Dione 
guastar per collera la virtù sua ; perocché sebbene 



Digitized 



by Google 



62 VITA 

per legge si dlfEaisca^piu gitt»to*il vendicare le offe- 
se deir eftsere il primo ad offendere; nondime* 
QQ e Tana e T^tra di qaeste cose provien per na- 
tura da uaa medesiina debolezza ; e dicea pure non> 
e$Bex la. nequizia, deir uomo affatto aspra e ìntxatta^ 
bilei cosicché (quantanque per altro. difficilmente) 
non si. cangi per le beoe&cea&e y rendendosi al fin 
vinta. a coloro che spesse, v^lte le faecian delbenCé 
Dione, usando queste ragioni, Inscio andare Era^ 
elide* Rivoltatosi quindiia rìals^re la cinta intorno 
alla. rocca, .diede ordiue a' Siracusani , che ognuno 
di essi.n tagliar andasse un broncone ' e rgiùàl mettesse 
ivi presso 5 e postivi la notte ad operare i soldati 
stranieri, mentre i Siracusani riposando distavano^ 
cinse di steccato , senza che alcuno se ne avvedes- 
se , la rocca: cosicché , venuto poi giorno ^ si me- 
ravigliarono i cittadini e insieme i nemici consi-^ 
derandoi la. prestezza e il lavoro. Avendo poi 
seppelliti i morti de' Siracusani , e messi, in li- 
bertà coloro che stati , eran presi , e ch^ erano, 
non meno di duemila , convocò assemblea* Fattosi 
quivi innanzi, Eraclide propose* che eletto fosse 
Dione pencomandante assoluto in terra ed in maree 
Ciò approvato essendo da' personaggi piùqualtiìca- 
ti , e facendo eglino istanza perchè messo ne' fosse 
il partito, soUevossi a. tumulto la turba de'marinie- 
ri e degli artisti , i quali mal comportavano che 
decadesse Eraclide dalla dignità di comandante 
delle navi , e pensavano ch'egli , quantunque in al* 
tre cose non meritasse alcun pregio , fosse nuUadi- 
meno in tutto più popolar di Dione, e più sogget- 
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tQ aJU q^pItHudloe*. Pion^ pertapia dòi lora 
acQOf <lÒ!> e re^titoit licioi^ftQclo ddt mana.aEiuifilMle^ 
mi^ eptSf^ndp^*' poit loi*Q oppoito nella clivisW>n del 
te^riiciiip Q d^lIjQx^se, ofae degid^rairaA essi/di fare,, 
e anaallaiiB amc^odoile dc^tetunii^iBioQi fatte. da pri*^ 
ma in quie^p^ pctoppeito , yeane a renderli scooteul» 
ed a£EiiUi« Quindi Eriii^Iide, preso to^to. im abro 
naovp moU"^) staJ|dQsi)i^^Mps«itla.al^carez^•Ild€^.e 
lp»0gBada andava qu^' soldati, che là. navigato avea-» 
nq con ea^a lui , ed iiiaarìbai , e.li ecci^taara contro 
Dioiiei) QomQ* se fosse questi- pec tlraniie^ari&; e 
nel teiiif»q>medesiinoL trattava secreto * couvenzioiii 
con Dio^nigi.periBe^sp di Farace Spartano» Entrati 
essendope^ in>. sospetto i principali^ de' Siracusanii, 
insorse ^disione. nel campo, e per essa fu produt^ 
ta scajrs^s^a 1^ penuria! tale^ip Sina^cusa, che. Dioneo 
più npa.sf^eiva a;qfial partito appigliarsi, obiasima^ 
to venia dagli .amici , perché. innaUatp avesse contìx» 
di se.steasQ Eradido^ iioino> intrattalnle e guasto 
daUMpvidia.Q dalla. perver^tà^ Slandbsi accampato 
Faracepretsao Niapoli dejll Agrigentino^ DioDe> con- 
dusse. bensì fuori iSiracusAnii^ma.dìfferir. volava ad 
altro , tpmpo più. ajCicpDcaQ il venir all& maai con 
esso. Gridandotperù Eraclide.^ed>i( marinai 9 i^<^ 
voler Dione terminar con.up^battaglia. dècisivaila 
guerra per >rim»A^sene ognoft comandante, costret^ 
to egli da. necessità., aUaiQcò il conflitto, ne) qual 
restò vinto* Stato non, esaCiudo grave la. rotta, ma 
essendosi i suoi soldati messi in disordine più che 
per altro, ^pfir> cagione, di loro .inecUiimi e della ìor 
dissensione: eglì.dS bel nuovo allestissi pertoroai? 
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a combattere , e dìsponea la sua gente , pers^uaden- 
dola e confortandola. Ma nel cominciar della notte 
riferito gli fu eh' Eraclide salpato avea colla flotta, 
e navigava alla volta di Siracusa, divisato avendo 
di occupar la cittì , e di escludernelo esso insiem 
coir esercito. Dione adunque , seco tolti subitamen- 
te i soldati più forti e più coraggiosi ,' cavalcò tutta 
notte e intorno alla terza ora del giorno si trovò 
innanzi alle porte della città , compiuti avendo bea 
settecento stadi. Eraclide però , per quanto colle 
navi sue sì affrettasse , prevenuto fu : per la qual 
cosa navigando addietro , e qua e là vagando sen- 
z' avere nelle operazioni sue termine fisso , si ab- 
battè a caso in Gesilo Spartano , il quale gli disse 
che navigava da Lacedemonia in Sicilia per esservi 
condottier della guerra, siccome già una volta Gilip* 
pò. Accolse adunque di buona voglia un tal uomo , e 
attaccatoselo, per così dire , quasi amuleto contro 
Dione , lo mostrava con ostentamento agli alleati ; 
e inviò un araldo in Siracusa a fìir istanza a que'cit^ 
tadini che accettassero per capitan lo Spartano. Ma 
risposto avendo Dione che i Siracusani aveano co- 
mandanti sofficienti , e che quand' anche gli affari 
abbisognassero assolutamente di un qualche Spar- 
tano, egli sarebbe appunto quel desse, stat' es- 
sendo già ascritto alla cittadinanza di Sparta , 
perde allora Gesilo ogni speranza di conseguire 
quella dignità 5 ma portatosi non di meno a Dio- 
ne, conciliò Eraclide con esso lui, assicurandolo 
per parte di Eraclide medesimo con giuramenti 
e con attestati grandissimi di fedeltà : giurando an- 
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cb€ Cesilo stesso , che Tendicaio >^ebbe IHone e 
punito Eraclide , qa«nto costui operato ardesse ìdì- 
quamente. Quindi i Siracusani licenziarono T armata 
navale ( perocché più non aveano bisogno alcuno 
di essa , ed era di grande spesa a que' che naviga- 
vano , e grandi motivi di sedizione porgeva a' co- 
mandanti ) : e solo continuavano a tenere in assedio 
la rocca, avendole già riedificata la cinta al din- 
torno. Ora non venendo soccorsi gli assediati da al- 
cuno, e mancando loro il cibo , e divenuti essendo 
sediziosi e perversi i soldati mercenari , il figliuol 
di Dionigi disperando del buon èsito delle faccen- 
de, e venuto a convenzioni di pace con Dione , die- 
degli la rocca insieme coir armi e con ogn' altro ap- 
prestamento ; ed egli tolte seco la madre e le so- 
relle , e caricate cinque triremi, andossene al padre 
suo , avendogli Dione rendoto sicuro, il viaggio : né 
vi fu in Siracusa chi lasciasse di veder quella par- 
tenza ; e se pur alcuno presente non eravi , il chia- 
mavano e ne lo sgfidavano , perche là non interve- 
nisse in quel giorno a mirar nascere il Sole a Sira* 
cusa già libera. Conciossiaché se anche presente- 
mente in. fra i decantati esempi delle vicende della 
fortuna, grandissimo e celeberrimo si è questo 
della fuga di Dionigi ; quale si dee pensare che 
fosse allor T allegrezza , e quanta T^altierezza de'sen- 
timentiin coloro, che con mezzi piccolissimi atter- 
rata aveano la più grande tirannide di quante ne 
sìeno state giammai ? Salpato avendo Apollocrate, 
e ascendendo Dione alla rocca , le donne non sof- 
ferivano di tenersi ivi ferme aspettando ch^entrasse, 
Viti; Tom. FU. 5 
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ma gli corsero incontro alle porte. Arìstomaca me* 
Bava seco il figliaol di Dione ^ é Arete la lenea die- 
tro tatta lagrimoaa ed incerta come salutar dovesse 
il marito e parlargli y ella che unita s' era ad un al- 
tro. Avendo abbracciata egli prima la sorella e pò* 
scia il {aneiulletto , Arìstomaca , presentatagli allora 
Arete : Noi , disse , o Dione , per tutto il tempo del 
tuo esilio menata abbiamo vita infelice : ma venen- 
do e ^incendo j hai levata analmente a noi tutti 
ogni tristezza y eccettochè a questa sola ^ ch'io 
misera veduta ho, essendo tu ancora vivo^ co* 
stretta a doversi a viva/orza maritar con un altro. 
Ora però che la fortuna ti ha renduto nostro si- 
gnore , quale è il tuo sentimento intorno ad essa 
per una si /atta necessità ? Ti saluterà ella come 
zio y oppure ancora come marito ? Cosi disse Ari- 
stomacn ; e Durone , piangendo , abbracciò affettuo- 
samente la moglie , e a lei consegnando il figliuolo^ 
le ordinò di andarsene alla casa di esso lui , dov' et 
stesso abitava , data avendo la rocca a' Siracusani. 
Andate essendogli cosi prosperamente le cose y egli 
non volle goder frutto alcuno della presente felicità 
sua y prima di aver rendute grazie agli amici , è dati 
regali a^ commilitoni y^e sopra tutto beneficati e ono* 
rati in qualche parte i famigliari suoi di Siracusane 
gli stranieri altresì , sopravanaando colla magnani* 
mità stìa la propria possibilitè y e in quanto a se 
stesso poi , parcamente e modestamente trattavasi y 
contentandosi delle cose più comuni e triviali. Ver- 
lochè veniva a destar meraviglia , che mentre non 
aolo la Sicilia e Cartagine , ma la Grecia intera te- 
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nea gli 8||iiarcli rivolti. ad esso così prosperato, e 
dagli uomi&i di allora non repviavasi , vermi' altra 
cosa pia grande di ini , e non pareva che in verun 
•Uro oondottiero pii chiara apiccasae TatMaiosità 
e la fortuna , ai raostrass' ei noti perlanlo così mo^ 
derato intorno aUe vesti , al nsniero de' servi , e 
alla invola , come se vivesse con Platone nell'Acca* 
demia, e non già fira' capitani di soldati stranieri e 
fra mercenari, i cpali hanno per consolazione delle 
iaticfae e de' pericoli da loro incontrati , V abbando- 
aarsi giornalmente agli stravisai e alle voi atta. Pla- 
tone però gli scriveva, che gli nomini tatti del 
Biondo lui solo gnardavano. Ma egli poi non 
gnardave ( per quello che appare ) se non se un 
piccol Iiftògo di una eitli , cioè V Accademia ; e non 
eonoseeva altri spettatori né giudici , fuorché quelli 
ehe quivi erano , i quali non ammiravano già né 
aaione y né animosità , né vittòria soa alcuna ^ ma 
stavasi* osservane soltanto > se decentemente e' 
modest*mente portavasi nella prospera sua lorto- 
9a, .^ se veder si fave» moderato in tanta grandezs» 
di cose». Ora egli ostinatamente s'era messo a non 
voler dintinnire e rallentar punto ne il sussiego suo 
nel trattare , ni la i^gida sua austerità verso il po^ 
polo , quantunque gli affari avessero pur bisogno 
ch'egli fiscess' usa di gentilezia , e Platone , come si 
è detto» im1 riprendesse, e scrivessegli che la capar- 
bietà abita insieme eolla solitudine. Ma ben si vede 
ehe »vev» egli un naturale di tem^pera mal atta ad 
usare le persuasive , hramando d' altra parte di pur 
raffrenare i ^raensani troppo rilassati ed ammor- 
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bidtti* Impercioccbè Eraclide di bel nuovo insiste- 
va nel solito sao procedere; e primameDte chiamato 
a consesso, non volle andarvi 3 dicendo cbe, es- 
send' egli nomo privato , si unirebbe in assemblea 
generale cogli altri cittadini. Indi accusava Dione » 
percbè smantellata non aveva la rocca , e non avea 
conceduto al popolo di abbattere (come s'era già 
messo a voler fare ) il sepolcro di Dionigi , e via 
gittarne il cadavere ; e perchè venir facea da Corin- 
to personaggi che gli fossero consiglieri e compagni 
nel governo y disdegnandone i cittadini. Per verità 
fatti aveva egli chiamar de'Corìnlj , sperando di 
poter più agevolmente costituire col loro interven- 
to quella repubblica ch'ei divisava ; e divisava d'im- 
pedire la pretta democrazia, come non già un go- 
verno , ma , al dir di Platone , un mercato di tutte 
le maniere di governo ; e di volervi disporre e sta- 
bilire certa forma Laconica , e Cretense , facendo 
Una mescolanza di Re e di popolo^, e volendo che 
r aristocrazia fosse quella che soprantendesse alle 
cose di maggióre importanza e ne avesse V arbitrio $ 
mentre vedeva che anche i Corint] si governavano 
in un modo che aveva assai deir oligarchico , e che 
non eran gilK^olte le cose pubbliche che trattavan 
essi nel popolo, E poiché s'aspettava, che princi- 
palmente Eraclide oppor si volesse a questo dise- 
gno, e il conoscea già per uomo turbolento, inco- 
stante , e sedizioso , acconsenti allora a quelli che 
da gran tempo desideravano di levargli la vita, e 
stati eran da lui rattenuti ; e però essi entratigli in 
caèa r uccisero. Questa uccisione increbbe altamente 
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t'Siracusani. NuUadimeno allestite avendogli Dione 
splendide «sequie , e avendo accompagnato il ca- 
davere insiem coir esercito , e finalmente avend' ei 
parlamentato innanzi a loro , eglino gli perdonaro- 
no , ben comprendendo che non era cosa possibile 
il sedare la tumultuante città, sinché vi avessero 
insieme governo Eraclide e Dione. Aveva Dione 
un certo compagne Ateniese , chiamato Callippo , 
il quale sogli era renduto cognito , per quanto dice 
Platone, e avea stretta familiarità seco lui , non per 
letteraria disciplina, ma per esi^rsi Dione iniziato 
sott' esso ne' sacri misteri , e per quel trattar com- 
pagnevole che si fa, girando d'attorno, colle per- 
sone che sovente s' incontrano. Costui a parte sta- 
t' era delle imprese militari ,. e riportato n' avea 
grande onore 5 cosicché insieme con Dione stesso 
era entrato egli il primo fra tutti gli altri compagni 
in Siracusa con ghirlanda in testa, renduto essen* 
dosi ne^ cimenti cospicuo e segnalato. Ma poiché , 
essendo già periti per la guerra i principali e mi- 
gliori amici di Dione , e morto essendo Eraclide , 
vedea che il popolo de' Siracusani privo era di ca- 
po, e che i soldati di Dione a .lui principalmente 
attaccavansi , divenuto allora scelleratisaimo ed ese- 
crabile sopra tutti gli uomini , e sperando senz' al- 
cun dubbio di ottener la Sicilia in ricompensa del- 
l' uccidere Tospjite suo , e , come voglion parecchi , 
avuti ayend' anche venti talenti da' nemici in mer- 
cede di tale uccisione, corrompeva e subornava 
alcuni de' soldati stranieri contro Dione, comin- 
ciato avendo in un modo pieno di somma astuzia 
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e malignila. Imperciocché riportanclo èi sempre a 
Dione alcune parole de^ soldati contro di lui (o 
dette veramente , o finte da esso ) y venne ad acqui- 
starsi tanta autoriti su la fede che gli prestava Dio- 
ne, che poteva iaecretamente abboccarsi, e potila 
sparlarne affatto liberamente con chiunque avess'ei 
voluto, e ciò per ordine di Dione medesimo, per- 
ché non rimanesse occulto veruno di coloro che 
secreto livore ed odio portavangli. Quindi avvenia 
che Callippo ritrovava tosto i malvagi , e que' ohe 
animò avevan cattivo > e li traeva nella congiura; e 
se alcuno ributtava le costui insinuasioni , e riferiva 
a Dione come stat'era tentato , Dione, non se ne 
turbava né sdegnava puntoj, pensando eseguirsi cosi 
da Calippo ciò che aveagli commesso ei medesimo. 
Formata che fu la congiara , apparve a Dione na 
grande e mostruoso fantasma. Conciossiaché si sta- 
va egli sedendo una sera nel portico della sua casa , 
tutto solo e concentrato ne' suoi pensieri ; e sen<» 
tendo un subito ed improvvido strepito dall'altra 
parte del portico stesso, volse là gli occhi • non es- 
sendo ancora interamente mancato il giorno , e vi* 
de una donna grande , non punto dissimile nella 
v«ste e nel volto ad una Furia tragica , la quale 
spazzava con una certa granata la casa. Sbigottitosi 
fieramente Dione e riempiutosi di paura, mandò 
chiamando gli amici , e narrò loro quella visione ; 
pregolli che rimaner volessero a pernottar se€0 
lui (a) , essendo affatto sbalordito e fuori di se , e 

(^) G^e cosa è mai l' uomo ! Un filosofo » un gran gè- 
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temendo che , come foss' eì resUto solo , non se gli 
presentasse di bel nuovo quel mostro , ma ciò non 
avvenne più. Fochi giorni dopo , il di lui 6gliuolo ^ 
che assai vicino era all' adolescenta , per non so 
quale ai&iiione e collera > mossa da un principio, 
lieve e puerile, gittò se medesimo capovolto giù 
dal tetto > e si uccise. Trovandosi Dione in tali cir- 
costanse , Callippo vie maggiormente s'adoperava 
in quel tradimento , e sparse voce fra' Siracusani , 
che Dione , rimasto senza figliuoli , determinato 
aveva di chiamare ApoUocrate, il figliuol di Dioni-^ 
gi , e farlo suo successore , nato essendo costui dal 
fratello di sua consprte , e da una figlinola di sua 
sorella. Entrato già era sospetto in Dione e nelle 
donne di ciò che si tramava , e ne venian loro da 
ogni parte gl'indie]; ma Dione (per quello che 
appare ) travagliato ed afflitto in riguardo a ciò che 
fatto aveva contro Eraclide, e dispiacendogli, e 
comportar non sapendo quell'uccisione, come una 
macchia d'infamia alla vita sua ed alle sue gesta, 
disse ch'era già presto a morir mólte volte, e a la- 
sciarsi scannare da chiunque voluto avesse, se gli 
bisognava vivere con guardarsi non solamente dai 
nemici , ma dagli amici altres^. Veggendo poi Cai- 
lippo, che le donne investigavano con ogni diligen* 
za la cosa , ed essendosi intimorito , se n' andò ad 

nerale, un uomo d'uno spìrito singolare ha paura di 
dormir solo, non già per insidie ch'ei tema, ma pel ti- 
more d' un fantasma. Qual più grande umiliaziope all' in- 
sulsa nostra superbia I 
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esse, sitando su la negativa , e piangendo, ed offe- 
rendosi di dar loro quella sicorezza che più aves- 
ser voluta. Elleno però gli chiesero che facesse il 
gran giuramento, il quale si fa in questo modo# 
Quegli che impegna la fede sua , disceso nel tempia 
delle Tesmofori (^) , dopo alcuni sacrifici , si mette 
intorno la veste purpurea di una delle Dee, e tolta 
in mano un* accesa fiaccola, giura« Fatte avendo 
Callippo tutte queste cose, e giurata quella sua ne- 
gativa , a tal segno poi si rise delle Dee , che aspet- 
tata la festa di quella , per la quale appunto giurato 
egli avea, eseguì in essa queir uccisione , nella festa 
cioè di Proserpina,no;^ avendo^ per altro rehduto 
forse in nulla più grave il delitto suo per averlo 
comme^o in tal giorno consecrato alla Dea: pe- 
rocché rimasta sareLb' ella sommamente offesa del 
pari , se anche in altro tempo stato le fosse ucciso 
un iniziato ne' suoi misteri da chi in quelle sacre 
cerimonie ammaestrato Tavea. Ora essendo assai 
numerosi i complici di quelF attentato, e standosi 
Dione a sedere insiem cogli amici in una stanza 
che avea vari letti, altri de' congiurati si disposero 
al di fuori intorno alla casa, ed altri si misero di- 
nanzi alle porte ed alle fenestre. Què' che dovean 
mettergli le mani addosso erano di Zacinto , e pas* 
sarono dentro senz'armi e in semplice tonaca. Nel 
tempo stesso que'ch'eran di fuori chiuser le por- 
te , traendo e tenendo ben ferme le imposte. Co- 
loro pertanto avventatisi sopra Dione ^ si studiava* 

(*) Cerere € Proserpina, 
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QQ di affogarlo e schiacciarlo ; e ciò far non poten- 
do , chiedeano una spada. Ma non osava alcuno di 
aprir le porte 3 perocché molti eran que'che Dione 
avea seco in quella stanza, verun de' quali per altro 
non ardiva soccorrerlo , pensando ognuno di poter 
salvare se stesso, quando lasciasse uccider Dione. 
Dopo lungo indugio , Licone Siracusano porse alla 
fine ad un de' Zacinti un pugnale per la fenestra ^ 
col quale scannarono, come vittima, Dione che da 
buona, pezxa tenuto era oppresso e tutto era sba- 
lordito. Quindi cacciarono subitamente in prigione 
la di lui sorella e la moglie che incinta era; e av- 
venne a questa infelice di dover miseramente par- 
torir nella carcere, e partorì un maschio, cui sì 
arrìschiaron elleno di pur allevare , guadagnati 
airendo con lor persuasive i custodi , ed essendo già, 
Gallippo imbrogliato nelle faccende* Conciossiachè 
sul principio ,, dopo che ucciso ebbe Dione , in 
grande chiarezza era , e soggetta si tenea Siracusa : 
e ne scrisse anche alla città degli Ateniesi , che pur 
era quella che, dopo gli Dei, doveva egli più ri- 
spettare e temere , fatt' essendosi reo di un sì abbo- 
minevole eccesso* Ma sembra esser certamente vero 
ciò che si dice, che quella città produce uomini ,. 
che se buoni sono e disposti alla virtù, sono otti- 
mi; e se cattivi e disposti al vizio, son pessimi, 
siccome appunto anche il territorio di essa produce 
il mele più squisito, e insieme la più micidiale ci- 
cuta. Per lungo tempo però non sopravvisse già 
Gallippo a taccia della fortuna e degli Dei, quasi 
trascuratamente comportasser eglino che un uo- 
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mo, col mezso di unt sì grande empietà, giunto 
fosse a possedere dominio, e ad aver in sua mano 
ogni cosa ; ma ben presto n' ebbe la pena che me- 
ritava. Imperciocché andato essendo per impadro- 
nirsi di Catana , perde subito Siracusa. Raccontano 
che in quell^ occasione egli disse , che perduta ave- 
va una città, e avea presa una grattugia da cacio C^). 
Portatosi poscia ad assalire i Messeni , perde la mas* 
sima parte de^suoi soldati, e fra gli altri anche 
quelli che ucciso aveauo Dione. Non venendo quin- 
di accolto in Sicilia da verona città , ma odiato veg- 
gendosi e scacciato da tutti, andossene a Reggio, 
dove menando una vita ristretta, e mal potendo 
mantenere i soldati mercenari , fa ucciso finalmente 
da Leptine e da Poliperconte , e per avventura con 
quel pugnale medesimo, col quale dicono che fa 
pur ucciso Dione , stat' essendo conosciuto alla 
grandesKa , perocché corto era , come sono i Laco- 
nici , e airartificio ,iperocch'era lavorato con esqui- 
sita eleganza. Callippo adunque riportò questa pe- 
na. In quanto poi ad Aristomaca e ad Arete , la- 
sciate che furono uscir di prigione , accolte vemier 
da Icete Siracusano, uno degli amici di Dione; 
e parea che costui con tutta fedeltà ed onestà 
le guardasse , e ne avesse cura ; ma subornato in 



(*) jéllude al nome della Città di Catana , relativa^ 
mente al vocabolo patana Tarouv , che da alcuni ti vuole 
che significhi appunto un tale arnese ; benché nelV OnO'^ 
mastico di Polluce non si trovi se non in significato di 
padella» o di altro vaso largo consimile. 
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appresso da' nemici di Dione , e fatto ad esse alle- 
stire un naviglio 9 come per mandarle nel Peloj^on- 
neso , diede ordine che nel viaggio uccise fossero e 
gittate in mare. Altri raccontano che vi furon git- 
tate ancor vive , insiem col fancinllo. Anche qae- 
st'Icete poi riportò pena ben degna di quanto osato 
avea fare : imperciocché preso e ucciso fu da Ti- 
moleonte 5 e in oltre i Siracusani gli uccisero anche 
due figliuole , per vendicare la morte di Dione me- 
desimo ; intorno alle quali cose specificatamente si 
é scritto nella Vita di Timoleonte. 
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IVXarco Bruto discendente era di quel Ginnio 
Bruto , a cui gli antichi Romani drizzarono nel 
Campidoglio nna statua di rame in mezzo ai Re , 
colla spada sguainata , per essere stato quegli che 
con sommo valore abbatté i Tarquinj ; ma avend^esso 
avuti per natura costumi rigidi , come spada tem- 
perata nell'acqua fredda, e non punto ammolliti 
dalla ragione , trasportar si lasciò dallo sdegno che 
avea contro i tiranni fino all' uccisione de' proprj 
figliuoli; e il Bruto , per contrario , del quale seri* 
.viamo ora la Vita , modificando i costumi suoi cogli 
studi delle belle discipline , e colla ragione per 
mezzo della filosofia , ed eccitando ad intraprendere 
grandi azioni il proprio suo naturale , che grave era 
e mansueto , sembra che avesse un' ottima e affatto 
acconcia temperatura al bello e all' onesto : cosic- 
ché anche quelli che in odio lo hanno per la con- 
giura sua contro Cesare, se in quell' c^perazione v' ha 
pur nulla di generoso, lo attribuiscono a Bruto; e 
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rivolgono quanto v' ha di dispiacevole addosso a 
Cassio, ehe familiare era ed amico di Bruto; ma 
non già simile ad esso nella semplicità e purità 
de' costumi. Servilia poi, la di lui genitrice^ rife- 
riva la schiatta sua a quel Servilio Ala , il quale veg- 
gendo Spurio Manlio andarfri fabbricando la tiran* 
Bidè, e mettere in iscompiglio il popolo, tolto un 
pugnale sotto T ascella , andossene alla piazza; e 
fattosi presso a quel 'personaggio, mostrando di 
avere a parhrgli e a conferir qualche cosa con lui , 
neir inchinarsi che questi fece il ferì e T uccise. Ciò 
è cosa da tutti accordata ; ma intorno poi all'altra 
origine sua paterna, coloro che per T uccisione di 
Cesare qualche nimistà hanno ed avversion contro 
Bruto , dicono cV egli non la riferisce già a quello 
che espulse i Tarquin], ( imperciocché voglion che 
quegli lasciata non abbia discendenza veruna ,. uc- 
cìsi avendo i proprj figliuoli) ; ma ch'egli era ple- 
beo, figliuolo di un economo di quel Bruto , e che 
non.era già guari da che giunto era ad avere ingeren- 
za nelle magistrature. Pure il filosofo Possidonio 
racconta che uccisi bensì furono , come si narra 
dagli storici, i due figlinoH di Bruto ch'erano in 
età adulta ; ma che lasciato fu vivo il terzo , ancor 
bambino, dal quale discese questa schiatta ; e che 
alcuni de' personaggi cospicui di quella famiglia, 
ch'erano a' tempi suoi , aveano simiglianza d'idea 
colla, statua di queir antico Bruto. Intorno a ciò 
pertanto basti quanto sì è detto. Ora fratello di 
Servilia , madre di Bruto , si era Catone il filosofo ; 
il quale emulato venne da Bruto medesimo sopra 
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tutti i Romaai , essendogli zio , e potcia aiiclte à«<i* 
cero. Fra tatti i filosofi Greci mon ne' n'era alcuno, 
a dirbrieve, delle cui ddtrìne foss' egli ignairo , e 
non ricusava gii ascoltarle; : ma distintamente attac^ 
cato era alla scuola di Platone : e non aderendo gran 
fatto né alla nuova Accademia , né all'altra cbiMna- 
la media, si diede interamente all'antica*. Quindi 
tenne sempre in grande stima ed ammirazione An- 
tioco Ascalonita ; e ai fece amico e oamerata il di 
Ini fratello Aristone , uomo inferiore veramente a 
molti filosofi nella facoltà delle scienie, ma che 
nella compostezaa de' costumi e nella mansuetndi-. 
ne gareggiar poteva co' primi. Inquanto poi ad £ra-« 
pilo ( del quale egli medesimo nelle lettere , e i 
suoi amici altresì fanno spesso menzione , come di 
persone che viveva insìeme^^con esso) egli era nn 
oratore; e lasciò un picciolo ^ ma per altro non 
cattivo libro intitolato Bruto y sopra V uccisione di 
Cesare. Era Bruto esercitato a sofficiensa nella 
lingua Romana per concionare nelle spedieioni e 
per trattare litigj ; ma nella Greca poi ben si vede 
da alcuni luoghi delle sue lettere , ch'egli studiava 
sopra tutto la sentenziosa e Laconica breviloqueoKa 
siccome quando impegnato già nella guerra , scrive 
a' Pergameni. Odo che ifoi dati wet0 danari a 
Dolaheìla : se glieli €wete dati di vostro #a*. 
lere , confessate di avermi /(Ma ingiuria : se poi 
vostro mal grado , mouratelo col darne a me di 
buona voglia. Cosi pure scrive a' Sani. / camsigli 
vostri sono poco accuràiiy le operazioni lenèe. Qual 
mai pensate che sia per esseme iljlne? E in un 
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•IttA Utter« «qrWe pur loro io torno a'Fatarei in 
f[ii08lo modo : / Santj , ^pegiaia la mia A^ik^-* 
cenzat ebber la patria per sepolcro della loro 
foreetmatena : ed i Paiarei , affidatisi in me , «m> 
wdmstrano ogaì lor.j^osa senza esser punto pre^ 
gwdicaii nella libertà* Sta dunque a voi lo sce^ 
gUere o la determinazione de* Faterei ^ ola/or^ 
tana de* Santj. Ancor giovinetto partì per Cipri 
con suo zio Catone, ooU spedito contro Tolomeo. 
Edettesdoti Tolomeo ucciso da se medesimo, Ca« 
tene , clie per necessarie faccende fermar si dovette 
inKodi , «aodoYvi nno de' suoi amici chiamato Ca^ 
nioio alla cnatodia delle ricchezse di quel Re ; ma 
temendo che questo Caninio non ne furasse, scrisse 
a Bruto che con tutta velocità navigasse in Cipri 
dalla Pamfilia , dove allor dimorava per rinfrancar* 
si da non so qual malattia. Bruto vi navigò assai di 
luala voglia, si per la verecondia che aveva in ri- 
guardo a Caninio che con disonore rigettato venta 
da Catone , e sì ancora perchè in fatti non teneva 
una tal cura ed amministrazione per ufficio nobile e 
degno di se, che giovine era e che s'applicava ancora 
allo studio. Nulladimeno applicato essendosi ioten* 
samente anch^ a quelle cose , lode n' ebb' ei da Ca«- 
tone 3 e ridotte in argento tutte quelle sostanze, ne 
portò ei medesimo a Roma la maggior parte del 
soldo. Ora fatte essendosi due fazioni , e Cesare e 
Pompeo movendo V armi Y un contro V altro , ed 
essendo però Y impero in iscom piglio , credeasi che 
Bruto fosa# gii per darsi al partito di Cesare ( pe- 
rocché d|i prittia il padre suo stat' era ucciso per 
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commission di Pompeo ), por ftnteporr' egli Tolendo 
i pubblici a'snoi privati rigaardi, e pensando che 
il motivo, che indncea Pompeo alla guerra , pia 
gioito fosse di quel di Cesare , si ani con Pompeo. 
£ qQantunque per lo addietro, quando s'incontrava 
con lui , non gli parlasse neppure , tenendo per 
cosa molto esecrabile di far parole coir uccisore 
del proprio padre ; non di meno allora soggettatosi 
ad esso, come a capo della patria, navigò per luo- 
gotenente in Sicilia con Sestio, a cui toccata era 
quella provincia. Ma poiché quivi occasion non era 
dì p^ter far nulla di grande ; e Cesare e Pompeo 
s' erabo di già a fronte , e veniano ad un cimento 
in cui si trattava di tutto , andossene in Macedonia 
per entrar volontariamente a parte ancor egli di 
quel pericolo. E dicono che Pompeo allora tutto 
allegro e pieno di ammirazione in vederselo avvici- 
nare, si levò in piedi e abbracciollo a vista di tutti , 
come personaggio da. più di ogn' altro. Al campo , 
tutte quell'ore del dì nelle quali non era insiem 
con Pompeo , ei le passava negli studi e su i libri , 
non solamente neir altro tempo , ma nel giorno an- 
cora precedente alla grande battaglia. £rasi nel col-» 
mo della state, e grande era il calore, piantate es- 
sendo le' tende presso luoghi paludosi. Ma coloro 
che quella portavan di Bruto , non eran venuti già 
prontamente : pure , quantunque per ciò foss' egli 
lasso e abbattuto , appena si unse al mezzo gioma 
e mangiò alquanto; e poi , mentre gli altri o ripo- 
savano , o in pensiero e in agitazione erano sopra 
ciò che fosse per avvenire , ei scrisse fino alla sera. 



• Digitized 



by Google 



M. €•. UWUT 



Digi 



tizedby Google 



Digitized 



by Google 



DI M. B H U T O. 8l 

formando r epìtome di Polibio. Raccontasi che an- 
che Cesare si prese cura di esso y e avvertì i suoi 
ufiìziali che nella battaglia non lo uccidessero; ma 
gli perdonassero; e quando si dess' ei volontario 
nelle loro mani, il conducessero a lui ; ma quando 
resistenza facesse combattendo per non venir pre- 
so, il lasciassero andare, né il violentassero punto. 
E dicesi ch'ei così fece in grazia di Servilia : im- 
perciocché , quand'era egli ancor giovine, dime- 
stichezza ebbe con lei , che innamorata n'era per- 
dutamente ; e nato essendo Bruto in que' tempi ap- 
punto ne' quali più che mai ardea quest'amóre. 
Cesare avea qualche ragione di crederlo figliuolo 
suo. E narrato, viene , che trattandosi una volta in 
Senato i grandi affari intorno a Catilina , per cui 
poco mancò che la città non andasse tutta sossopra, 
vicini si stavano Catone e Cesare , avean diverso 
parere; e stat' essendo recato in quel mentre dal 
di fuori un vigliétto a Cesare, questi si mise a leg- 
gerlo piano ; onde Catone gridò , che Cesare facea 
cosa indegna e insofferibilè , ricevendo messi e let- 
tere da gemici. Per lo che tumultuandosi allora da 
molti , Cesare diede la tabella , come era , a Cato* 
ne ; e questi veduto eh' ebbe essere una letteruzza 
lasciva di Servilia , sorella sua , gittolla a Cesare e 
disse : Prendi, ubbriaco : e cominciò poi di bel 
nuovo il ragionamento , esponendo il parer suo* 
Cosi quest' amore di Servilia verso di Cesare già 
palese era e famoso. Dopo la sconfitta di Farsalia e 
la fuga di Pompeo al mare, assediato essendo il 
dì luì campo , Bruto uscì fuori occultamente dello 
Vite Tom. FU, 6 
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steccato per quelle porte, onde si andava in un luo- 
go paludoso y tutto pieno di acque e di canne. E 
iodi poi la notte partitosi , rtcovrossi iu Larissa , 
da dove scriss^ egli a Cesare y il quale si rallegrÀ 
che fosse pur saWo ; e ordinatogli che sen venisse, 
a lui , non solamente gli perdonò , ma fra i perso- 
naggi che gli stavan dattorno , in grandissimo onore 
il teneva. Non essendovi alcuno che dir potesse 
dove fuggito si fosse Pompeo , ma tutti essendone 
incerti, Cesare camminando per una certa strada con 
Bruto solo, tentava di rilevarne il parere; e pen^ 
sando da certi raeiocinj , che Bruto ottimamente 
conghiettnrasse intorno ad una tal fuga, lasciato 
ogn' altro avviso, si mosse alla volta d'Egitto. Di- 
fatti Pompeo vi si era portato , secondo appunto la 
conghiettnra di Bruto , ma aveavi incontrata pure 
la morte. Bruto poi rendè placato Cesare anche 
verso di Cassio. Parlò pure io difesa del redi Libia; 
e quantunque superato irestasse dalla quantità delle 
accuse, non di meno supplicando e iuteroedendo 
per esso , gli conservò buona parte del regno. Si 
racconta che Cesare , la prima volta che il senti 
disputare , disse verso gli amici ; Io non so quella 
che questo giocane si {foglia; ma tutto ciò cV ei 
si vuole , il vuol con gran forza. Imperciocché per 
la ferma cos/tanza sua e pel suo non accondescen- 
dere di leggieri ad ognuno che lo pregasse > ma vo- 
ler operare , mosso da buon ragionamento , e da 
determinaxion di consiglio, tutto ciò che onesto 
fosse, avveniva che dovrei rivolgevasi, uso facevsi 
della più forte ed efficace energia per effettuar ciò 
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che volea. Alle ingiuste preghiere por egli «ra af- 
fatto inflessìbile, né si lasciava lusingar punto dal- 
le adulasi oni 5 e il cedere alle istante degP impu- 
denti domaadatori , il che da alcuni si chiama un 
D$ar rivereasa e rispetto ^ lo teneva egli per cosa 
vergognosissima ad un uomo grande ; e solca dire 
che quelli y che negar mai nulla non sanno, gli sem- 
bravano aver impiegata non bene V età loro più fio* 
rida. Essendo Cesare per passare in Lib^a contro 
Catone e Scipione , commise a Bruto la Gallia Ci- 
salpina» per buona ventura di questa provincia. Con^ 
ciossiaché quando V altre proviocie , per T insolenza 
ed avariala dì coloro a' quali affidate erano , mal- 
meBate veoiano, non altrimenti che se state fosser 
tolte a' nemici coir armi. Bruto era a questa per 
contraHo una sosta e un conforto de^ passati infor- 
tuni , « riferiva il merito d' ogni cosa a Cesare : co- 
sicché Cesare stesso ^ girante , dopo il ritomo suo , 
perT Italia , riuscì ano spettacolo di sommo piacere 
il veder le città commesse al governo di Bruto > e 
Bruto medesimo che gli accresceva V onore , e che 
^i stava sempre a fianco , usanclogli ogni tratto di 
gentilezza e di ossequio. Ora poiché molte erano le 
preture , eredeasi che qoella che è di maggior di- 
gnità, e che appellasi Urbana, fosse per toccare a 
Bruto od"a Ca^ssio. Alcuni però dicono che essendo 
amendue essi in nn^ occulta discordia per autece^ 
denti cagioni , vie più allora in dissension vennero 
per questa cariìBa^, quantunque parenti fossero ( pe- 
rocché Cassio sposata avea Giunia, sorella di Bru- 
to); ed altri vogliono , che quella lor gara fosse 
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Opra di Cesare , il quale secretainente dava buone 
sperante , e prometteva il suo favore all' uno ed al- 
Taltro; fintanto che indòtti quindi furono e stimolati a 
disputar V uno contro dell' altro. Bruto valer faceva 
nella sua tenzone la buona fama e virtù sua a fronte 
delle molte e splendide imprese di Cassio contro dei 
Parti. E Cesare udite avendo le loro dispute, e con- 
sultati gli amici, disse: Le cose dette da Cassio 
sono pia giuste y non di meno la prima pretura 
dee darsi a Bruto. A Cassio però ne fu data un' al- 
tra , e quindi non ebb' ei già tanto di obbligazione 
a Cesare in riguardo a questa pretura ottenuta, 
quanto ebbe contro esso di collera in riguardo a 
quella cbe non avea conseguita. Bruto pertanto a 
suo piacere partecipar poteva ancbo nell'altre cose 
della possanza di Cesare; imperciocché potuto 
avrebbe , volendo, essere il primo fra' di lui amici, 
ed aver somma autorità. Ma la compagnia di Cassio 
nel distraeva e da esso alienavalo , non perchè si 
foss'ei, dopo quella gara ambiziosa, conciliato 
ancora con Cassio ; ma perché sentiasi esortare 
ognor dagli amici a non . lasciarsi ammollire e lu- 
singare da Cesare ed a guardarsi dalle tiranniche 
dimostranze d'affetto e dalle beneficenze ch'egli 
usava ad esso non per onorarne la virtù , ma per 
isnervarne la forza e abbatterne il coraggio^ Cesare 
stesso però non istava affatto senza sospetto , e udia 
pur cose di taccia contro il medesimo Bruto, ma 
s'ei ne temeva il coraggioso pensare , l'autorità , e 
gli amici , si fidava poi ne^ di lui costumi. Pure la 
prima volta cbe riferito gli fi) cbe Antonio e Dola- 
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bella maccfaÌDavano qualche novità, disse, che non 
gli davan fastidio questi uoinicii pingui e chiomati, 
ma que' pallidi e scarni, intetidendo di Bruto, e di 
Cas$iOé In seguito pure, accusato venendo Bruto da 
alcuni, e avvertito Cesare , che se ne guardasse, 
questi toccando colla mano la propria persona : E 
che ! diase : non pare a voi che Bruto aspettar possa 
ìljifié di questo mio corpicciuolo ? Come , dopo di 
esso, non convenisse a verun altro che a Bruto il con- 
seguire una sì poderosa autorità. Enel vero sembra , 
che sarebb' ei divenuto sicuramente il primo nella 
città, se tollerato avesse per breve tempo di avere il 
secondo luogo dopo di Cesare , lasciando avvizzire 
intanto la di lui possanza, ed appassire la gloria delle 
felici sue gesta. Ma Cassio , uomo iracondo e animo- 
so , che più odiava Cesare in riguardo a'motivi suoi 
particolari , di quello che odiasse il tiranno in ri- 
guardo a' pubblici, infiammò Bruto e sollecitollo ; e 
però si dice che Bruto comportar non sapeva il re- 
gno , e che Cassio in odio aveva il regnailte : il qual 
Cassio avea pure altre cagioni di risentimento contro 
di Cesare; e fra T altre Tessergli stati tolti que' leo- 
ni , ch'egli , essendo per divenire edile, preparati 
àvea , e che Cesare , trovatili in Megara quando 
presa fu da Caleno quella città , ritener volle per se. 
Raccontasi che queste fiere apportarono calamità 
grande a'Megaresi : imperciocché eglino, nel mentre 
che presa venia la città, apriron le carceri dov'esse . 
erano , e i legami ne sciolsero, col pensiero che 
fosser di ostacolo alPirruzion dei nemici; ma si av- 
ventarono in vece contro i Megaresi medesimi , che 
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nel correr che qua e là faceano senz^ armi , sbranati 
restavano : spettacoli che movea compassione agli 
stessi nemici. Dicono dunque, che questa principal- 
mente stata sia la cagione che indusse Cassia airin- 
sidie ; ma non dicon bene. Conciossiachè fin da prin- 
cipio ebbe Cassio per natura una qualche inimicizia 
e avversione contro la razza de' tiranni, come diede 
chiaramente a conoscere essendo ancora fanciullo , 
e andando nella stessa scuola dove andava pur Fau- 
sto figliuolo di Siila. Questo Fausto millantandosi 
in mezzo agli altri fanciulli , encomiava la mo- 
narchia di suo padre ; e Cassio , levatosi , gli diede 
de' pugni. Volendo però i tutori e i parenti di 
Fausto chiamar Cassio in giiidicio per fargliene 
render conto, Pompeo noi permise , e fattisi ve- 
nire dinanzi amendue que' fanciulli, interrogolli 
come fosse la cosaj e narrasi che Cassio allor disse : 
Or su ifia , o Fausto , /a' alla presenza di questo 
personaggio y se hai cuore ^ quel discorso me- 
desimo per lo quale mi son io irritato ; onde ant" 
maccar io ti possa di bel nuovo la bocca* Tale si 
era Cassio. Bruto poi provocato e incitato era all'im- 
presa da molti ragionamenti che gli faceano i fami- 
gliari suoi, e da molti discorsi e scritti altresì de' cit- 
tadini. Imperciocché sotto la statua di quel Bruto che 
di lui antenato era, e che distrutto aveva il dominio 
dei re , scrivevan eglino : Volesse il cielo , che ci 
fosse ora Bruto ! E cosi pure: Oh vivesse ancor Bru" 
to\ E il tribunale dello stesso Bruto ch'era gii pretore, 
trovavasi ogni mattina coperto di scritture si fatte : 
O BrutOy tu dormi. E : Tu non se' Bruto veramente. 
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Quelli che ciò cagionavano, eran gli adulatori di 
Cesare coir inventar per esso maniere tali di onore 
che destavano invidia, e fra T altre, col porre di 
notte tempo il diadema alle di lui statue , per in- 
dnr quindi la moltitudine a chiamarlo re , invece 
di dittatore : henchè avvenuto poi sia tutt'il contra- 
rio , come appuntino si è scritto nella Vita di Cesa- 
re. Ora tentando Cassio gli amici suoi contro Cesa- 
re , essi promiser tutti di aderire , purché Bruto si 
facesse lor capo : perocché ad una tale impresa non 
mancavan gii loro né mani nò ardire , ma bisogno 
aveano del credito di tal personaggio quale si era 
Bruto : quasi a incominciare avess^egli il sacrificio, 
e raffermar per giusto, coir intervenirvi egli stesso , 
un tal fatto ^ altrimenti sarebber eglino stati men 
coraggiosi in eseguire la cosa , e più tenuti in so- 
spetto dopo averla eseguita , come si avesse poi a 
credere} che se quell'azione stata fosse bella ed 
onesta, Bruto non avrebbe già ricusato d'esserne 
a parte, (considerate avendo Cassio tai cose , an- 
dosaene a trovar Bruto , e fu egli il primo che ciò 
facesse dopo quella dissension loro. Dopo che ricon* 
ciliati si furono, e fatte s'ebbero accoglienze ami- 
chevoli , Cassio interrogollo , se divisato avesse di 
trovarsi in Senato il primo giorno dì Marzo : pe^ 
rocche sentia dire , che gli amici di Cesare erano 
quel di per avanzar parole intorno al di lui regno. 
E risposto avendo Bruto che non vi si troverebbe , 
E che dunque , soggiunse Cassio , se vi ci chiami^ 
no ? E Bruto, Mìo ufficio sarà, disse , il non tacere ; 
ma far resistenza , e perder ben anche la i^ita pri- 
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ma della libertà. E Cassio allora sollevatosi in 
maggior coraggio : E chi de' Romani y seguì a dire, 
soffrirà mai che tu perda prima la vita ? Forse , o 
Bruto y^non conosci tu te medesimo ? O pensi tu, 
che i tesserandoli e i tavernieri sien quelli che 
così scrivono sul tuo tribunale y e non piuttosto i 
personaggi primari e più eccellenti della città ? 
Dagli altri pretori non chiedono se non se dona^ 
tiviy spettacoli teatrali ^ e giuochi di gladiatori \ 
ma da te pretendono (quasi abbi tu ereditato un 
tal debito da' tuoi maggiori) la distruzione della 
tirannide ; presti essendo a comportare qualunque 
cosa per te , quando tu ti mostri tale , qual essi ti 
vogliono e sperano (a). Qaindi abbracciato Bruto , 
il baciò: e così separatisi, si volsei*o poscia agli amrci 
loro. Bravi certo Cajo Ligario, e Vera sta t^uno degli 
amici di Pompeo, e però stat' era accusato ; ma Ce- 
sare avealo assolto. Costai non sentendo punto di 
gratitudine per una tale assoluzione, ma pieno es- 
sendo di risentimento e di sdegno contro il sovrano 
dominio per cui avea corso pericolo , era tuttavia 
nemico di Cesare stesso , e renduto erasi intrinseco 
e famigliare di Bruto quanto altri mai. Un giorno 
che costui infermo era , andollo Bruto a ritrovare ; 
ed entratogli nella stanza : O Ligario , disse , in 
quale occasione ti se' tu ammalato ! E quegli le- 

(a) Qual forza prodigiosa non è mai in questo di^orso ! 
Questa è la vera eloquenza, e il vero sublime , e non i com- 
passati periodi, e le sonanti parole di un'arte meschina, che 
avvilisce il cuore insieme e lo spirito. 
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vatosi tosto sul gomito e presagli la destra: Ma 
se tu , risposcgli, o Bruto , mediti ìjualche impresa 
degna di te , io son già sano. X^uindi tentando 
nascosamente e destramente, fra ì loro conoscenti , 
quelli de^ quali fidavansi , comunicavano ad essi 
la cosa , ed ammetteanli nella Congiura , facendo 
scelta non solo ^ de^ più ititimi , ma di tutti quei 
che sapeano ater buon ardimento^ e tenere in di- 
spregio la morte. Per questo celar vollero il consi- 
glio loro a Cicerone , quantunque e se ne fidassero 
e lo amassero sopra di ogn^ altro , acciocch^egli , il 
quale all'esser già per natura privo di ardire, ag- 
giunta aveva in allora , per cagion dell' età , anche la 
circospezione propria de' vecchi, e solito era di 
voler ridurre ogni cosà al sommo della sicurezza 
per via di ragionamento , non rendesse ottusa la lo- 
ro alacrità , dove d' uopo era di usare prestezza. 
Bruto lasciò pure, fra gli altri amici , anche Stati- 
lio, r Epicureo, e Favonio, l' innamorato di Cato- 
ne: e ciò perchè avend'egli una volta disputando, 
e filosofando insieme con essi^ cercato alla lontana 
di tentarli in qualche matiiera su questo proposito , 
Favonio risposto avea , esser la guerra civile assai 
peggiore dell'ingiusta monarchia: e Statilio avea 
detto , non esser conveniente ad uomo saggio e as- 
sennato r esporsi a pericolo , e mettersi in agitazio- 
ne per cagion de' cattivi e de' pazzi. Laheone, che 
vi si trovava presente , contraddetto aveva ad amen* 
due : e Bruto allora , quasi avesse una tal disputa 
qualche difficoltà , e non si potesse di leggieri deci- 
dere , tenuto s' era in silenzio. In progresso poi di 
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tempo comunicò egli il disegno a Labeone. Questi 
prontamente vi acconsenti 3 e fu di parere che am- 
metter si dovesse anche V altro Bruto soprannomi- 
nato Albino ; il quale non era già nomo operativo 
né coraggioso , ma rendnto era forte per una mol- 
titudine di glaaiatori da lui mantenuti a dare spet- 
tacoli a' Romani ; e in oltre era in buona estimazione 
appo Cesare che se ne fidava. Gliene parlarono La- 
beone e Cassio ) ma egli non riapo&e lor nulla ; e ab- 
boccatosi a parte coir altro Bruto , come inteso eb- 
be che questi il capo era di quelF impresa , promise 
di cooperarvi anch^ esso colla maggior prontezza 
dell'animo suo. Così pure la maggior parte degli 
altri y e i più ragguardevoli ^ tratti furono in qnella 
congiura dal credito dello stesso Bruto. E senz'aver 
fatto giuramento alcuno , e senz'essersi stretti con 
reciproca fede per via di sacrifici , di tal maniera 
nascoso tennero tutti V affare , e il maneggiarono 
secreta mente fra se stessi , che quantunque e con 
vaticini , e con prodigi , e con segni mostrati nelle 
vittime, si dinotasse dagli Dei ciò eh' era per avve- 
nire, non fu mai creduto. Ora Bruto, veggendo 
pendere da se medesimo i personaggi più magnani- 
mi e pili nobili e più virtuosi che fossero in Roma, 
e ben comprendendo tutto il pericolo , si studiava , 
fuori di casa , di contenere in se stesso , e t|*anquil- 
lar que' pensieri che lo agitavano ; ma in casa poi , 
e la notte non era ei più quel desso : la sollecitn- 
dine in cui si trovava, lo scuotea, suo mal grado, 
dal sonno; e maggiormente internandosi allora col 
raziocinio, e fermandosi nelle difficoltà, avvenne 
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che la di luì moglie , dormendo insieme con esso , 
si accorse cbe tutto agitato egli era da un turba- 
mento insolito , e che volgeva fra se un qualche 
grave e intricato divisamento. Avea nome Forcia , 
e figliuola era , come detto si è ^ di Catone ; e Bru- 
to y che nipote era di lui , tolta aveala , non già an« 
Cora vergine, ma vedova di un altro marito; la 
quale tuttavia era giovinetta , ed aveva un figliuolino 
picciolo del primo letto , nominato Bibulo y di cui 
si conserva ancora un ceito libricciuolo , scritto da 
lai medesimo , ed è un comentario de' fatti di Bru- 
to. Dedita essendo Forcia alla filosofia , e affezionata 
al marito , e di prudenza piena e di spirito , non si 
accinse ad interrogar Bruto intorno a' di lui secreti , 
se prima fatta non ebbe sopra se stessa una tale 
prova. Tolto un coltellino di que' eh' usano i bar- 
bieri per tagliare le unghie, e mandate fuor della 
stanza tutte le sue donzelle , si fece un profondo 
taglio in una coscia ; cosicché ne usci quantità gran* 
de di sangue , e poco dopo assalita fu da dolori as- 
sai gagliardi , e da febbre con brivido. Essendo per 
ciò Bruto in angustia e pien di afflizione , ella ^ nel 
colmo del suo dolore , parlogli in questa maniera : 
loy o Bruto y che ^figliuola son dì Catone y ti sono 
svenuta in casa , non già per dover essere a parte 
del tuo letto e della tavola solamente y come le 
concubine i ma per esserti compagna ne* beni 
ne* travagli altresL Ora per ciò che spetta a te , 
non V* h0 nulla , ond* io possa dolermi punto del 
nostro maritaggio : ma per ciò che spetta a me y 
guai dimostrazione dell'animo mioy o qual bene^ 
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fido ne potrai aver tu , se non sarò io teco a parte 
in tollerare una qualche secreta passione , ed una 
curay nella quale d' uopo sia at^er fedeltà? So 
benissimo che la natura delle donne sembra de-- 
bile e mal atta a portare il secreto ; ma la buona 
educazione , o Bruto y e il praticare con persone 
dabbene , hanno pur gualche forza sopra i costu- 
mi: ed io ho la sorte d* essere figliuola di Catone , 
e moglie di BrutOé Su le quali cose per altro io 
per lo addietro meno fidata mi sono ; ma ora co^ 
nosco eh' io stessa im^incibile sono ben ancor nel 
dolore. Codi' ebbe ciò detto , gli mostrò la ferita , 
narrandogli la prova cbe fatta ella avea. Restò egli 
sbalordito ; e alzate le mani al cielo , pregò gli Dei 
che gli concedessero di poter mostrarsi marito de* 
gno di Porcia, coli' eseguir quell'impresa felice- 
mente. E quindi si diede a procacciarle ristoro e 
guarigione. Prescrìtta essendosi una raunanza di 
Senato , nella quale credeasi cbe fosse per interve- 
nire anche Cesare , deliberarono di effettuar la cosa 
in quel giorno. Imperciocché allora si troverebber 
quivi insieme raccolti , senza dar sospetto veruno > 
e , compiuta che fosse la grande impresa ^ avrebbe- 
ro tutti in lor favore i migliori e primari perso- 
naggi , i quali darebber mano subitamente alla li- 
bertà* Parea loro che anche il luogo fosse ben ac- 
concio , e conforme alla volontà degli Dei. Concios- 
siaché era una loggia che aveva una di quelle sale 
co' sedili , le quali sono intomo al teatro , dove cer 
ta statua era di Pompeo, erettavi dalla città quando 
Pompeo stesso ornò con teatro e con logge qael 
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sito. Ivi adunque chiamato era in assemblea il Se- 
nato, alla metà per appunto del mese di Marzo, 
nel giorno che i Romani chiamano gl^idi di detto 
mese; cosicché pareva che un qualche Nume con- 
ducesse là quel personaggio a pagarvi il fio a Pom- 
peo. Venuto pertanto il giorno prescritto, Bruto, 
cintosi al di sotto della veste un pugnale ( della qual 
cosa era consapevole la sola sua moglie ) , s' avviò 
là. Gli altri congiurati unitisi appo Cassio, accom- 
pagnarono alla piazza il costui figliuolo ^ che pren- 
deva in quel giorno la toga detta virile ; e quindi 
passarono tutti alla loggia di Pompeo , aspettandovi 
Cesare, come fosse per giugner ben tosto. In allora 
principalmente ammirata sarebbesi da chi saputo 
avesse il disegno ch^era per eseguirsi, T impertur- 
babilità e la fermezza deir animo di que' congiurati , 
in così grave pericolo. Imperciocché molti di loro 
costretti essendo, per esser pretori, a dare udien- 
za , non solamente ascoltavano con placidezza, co- 
me non avessero altro pensiere , quelli che ad essi 
ricorrevano , ed i litiganti ; ma giudicavano con tutta 
esattezza e cfon buon senno , usando in ciò ogni più 
diligente applicazione. Essendovi poi uno che star 
non volea soggetto al giudizio , e appellavasi a Ce- 
sare, alto gridando e facendo proteste, Bruto^ ri- 
guardati gli astanti, Cesare ^ disse, non mi vieta y 
e non vieferammi giammai l'operare secondo le 
leggi. Così eran eglino intrepidi ; quantunque molte 
cose accadesser loro accidentalmente, le quali po- 
teano metterli in costernazione. La prima e la prin- 
cipale si fu il tardare che fece Cesare fino a giornq 
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ben avanialo , stat^ essendo rattenulo in casa dalla 
consorte , e impedito pure dagF indovini di uscirne , 
per aver avuti tristi segni ne' sacrifici. La seconda 
fu, che avvicinatosi un cert'uomo a Casca, il qual 
era uno de 'complici, e presolo per la destra: Tuy 
disse , Casca ci terrai ascoso Varcano ? Ma già 
Bruto mi ha indicata ogni cosa. Sbigottitosi Ca- 
sca , E come mai , soggiunse allora ridendo colui , 
ti potresti esser tu cosi tosto arricchito, da i^oler 
concorrere alV edilità ? E poco mancò che ingan- 
natosi Casca suir ambiguità di quelle prime parole, 
non palesasse V arcano. In oltre , Popilio Lena , uo- 
mo consolare, salutato avendo con più alacrità del 
solito lo stesso Bruto e Cassio , bisbigliò loro pian 
piano air orecchie, dicendo : lo prego il cielo y che 
voi effettuar possiate quanto rivolgete in mente : 
e vi esorto a non tardar punto ; perocché la cosa 
non è pili tenuta in silenzio. E ciò detto andò via , 
avendoli cosi messi in grande sospetto , che la fac- 
cenda stata fosse udita. In questo mentre corse a 
Bruto un suo famigliare , che veniva da casa , a dar- 
gli avviso che la di lui moglie era per morire. Im- 
perciocché Porcia tutta costernata' essendo sopra 
ciò eh' era per farsi , e tollerar non potendo la gran- 
dezza di quel travaglioso pensiero, a gran fatica 
rattenevasi in casa ; e ad ogni strepito e ad ogni gri- 
do balzava fuori , come invasata baccante , e doman- 
dava a quanti venian dalla piazza , cosa facesse Bru- 
to, ed inviava messi continuamente Tun dopo l'al- 
tro. Alla fin poi, andando il tempo in lungo, il 
vigor del suo corpo non potè più sostenersi , ma 
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vende meno, ^ abbattuto restò» avendo T anima in 
agitazione e in angustia per la perplessità in cui 
era ; e non ebbe neppur campo di entrare nella sua 
stansa ; ma sedente al di fuori > come trovai^asi, fu 
sorpresa da sfinimento, e da grandissimo stupore 
dì spiriti : si mutò di colore : e mancolle affatto la 
voce. Le di lei donzelle , ad una tal vista , alte grida 
mandarono : perlocbè essendo concorsi alle porte 
di quella casa i vicini , si sparse tosto fama , e si di* 
vulgo che morta ella fosse. Pure in breve riavutasi 
alquanto, e tornata in se medesima, le donne la 
confortaronOé Ora Bruto sentendo una tal fama , si 
costernò bensì , com' era di dovere , ma non abban* 
donò già quel pubblico affare , né superato fu dal- 
l' afflizione di quella domestica sua calamità. Dice- 
vasi intanto che Cesare già sen veniva, portato in 
lettiga : conciossiachè , disanimato pei tristi segni 
de^ sacrifici, era d'avviso di non voler quel giorno 
stabilir nulla dMmportante, ma di procrastinare, in- 
fingendosi di non sentirsi bene. Quando- uscito fu 
di lettiga, gli si accostò Fopilio Lena , quegli che 
poco prima desiderato aveva a Bruto ed a Cassio 
un felice successo , e , tenendolo fermo , parlò a lun^ 
go con esso , che attentamente badava a quanto dt- 
ceagli, I congiurati però (chiamiamoli con questo no- 
me) , non sentendo le parole <li Fopilio, e conghiet- 
tnrando, pel sospetto che avenno, che quel colloquio 
fosse nn indicamento della ioi'o trama, sbigottirono; 
e guardandosi reciprocamente, conc/ertavano tutti 
dWcordo fra loro co'cenni ecoll'aria de\olti, esser 
4^ uopo uccidersi tosto di pròpria lor mano , e nou 
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aspettar già d'esser presi. Mentre però Cassio ed al- 
cuni altri, messe già le mani al di sotto della toga su i 
loro pugnali, erano per isguainarli, Bruto osservando 
che r atteggiamento di Lena era di chi supplica con 
grande premura, e non già di chi accusa, non profferì 
parola alcuna ( per esser ivi frammischiati molti che 
non erano della congiura ) , ma rassicurava coli' ila- 
rità del suo volto Cassio e gli altri. Poco dopo , 
L<ena, baciata la dèstra a Cesare , si ritirò , avendo 
così mostrato apertamente, che in quell'abbocca- 
mento egli parlato aveva di se medesimo, e di una 
qualche sua propria faccenda. Inoltratisi i Senatori 
nel luogo del consesso , gli altri congiurati si posero 
intorno alla sedia di Cesare , come fossero per fa- 
vellargli di qualche cosa : e dicesi che Cassio , ri- 
voltatosi colla faccia verso la statua di Pompeo , 
r invocò non altrimenti che se avess'ella potuto 
sentire; ma Trebonio, tratto Antonio alle porte, e 
quivi fermatosi a colloquio con esso , il ritenne fuori. 
Quando Cesare entrò , il Senato levossi in piedi , e 
quando posto si fu a sedere , tutti coloro gli si fece- 
ro subito intorno , cacciando innanzi Tullio Cimbro ; 
uno anch'esso de' complici, il qual prese a far sup- 
pliche a Cesare in favore del fratello suo, eh' era in 
esiglio. Insieme con esso ne supplicavano Cesare an- 
<:he gli altri tutti , toccandogli le mani , e bacian- 
dogli il petto ed il capo. Egli cercò in prima di far 
che desistessero da tali preghiere ; ma come poi 
vide che non si rimuoveano , si levò egli a viva 
forza : e Tullio allora , afferratagli con amendue 
)e mapi la toga , gliela trasse dagli omeri ; e Casca , 
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che gli era appunto aldi dietro , tratto fuori j egli il 
primo, il pugnale diedegli una ferita (la qual per altro 
non penetrò molto a dentro) presso a una spalla. Si 
rivoltò Cesare , e brancatogli il manico del pugnale, 
gridò forte in lingua Romana: Scellerato Casca , 
che /ai ? e T altro chiamava in lingua Greca il fra- 
tello , domandandogli aiuto. Venendo Cesare già 
percosso da molti, e guardandosi attorno, e cercando 
di pur salvarsi , come vide che anche Bruto sguai- 
nava il ferro contro di lui , andar lasciò allora la 
mano di Casca , che afferrata egli avea , e copertosi 
il capo colla toga, abbandonò il proprio suo corpo 
alle ferite. I congiurati pertanto , mentre senza so- 
sta ed alla rinfusa gli si avventavano addosso con 
molti pugnali , feriano pur se medesimi vicendevol* 
mente ; cosicché anche Bruto , che cogli altri ado- 
pravasi in quella uccisione, ferito rpstò in una ma- 
no , e tutti gli altri pure coperti furon di sangue. 
Morto Cesare in questa guisa, Bruto, fattosi ia 
mezzo, arringar voleva, e ratteoere e confortare il 
Senato. Ma tutti , presi da tema , a fuggir si diede- 
ro disordinatamente ; perlochè intorno alle porte 
grande calca e tumulto eravi , quantunque né inse- 
guiti né cacciati fosser da alcuno : imperciocché 
erasi fermamente determinato di non uccidere verun 
altro, ma di chiamar tutti a liberti. Nel tempo che 
consultavano intorno a quelP impresa , tutti gli altri 
congiurati avean desiderio che, oltre Cesare, ucciso 
fosse anche Antonio , per esser uomo inclinato alla 
monarchia, e insolente, e rendutosi forte col trat- 
tare amichevolmente e col familiarizzarsi eh' ei fa- 
ViTB Tom. FU 7 
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cea co' soldati; e sopra tatto j[^ei*chè all' essere per 
datura arrogante e ambizioso, gli ài aggiungeva in 
allora ancbe la digniti del còhsòlato , essendo col- 
lega dello steiiso Cèsafe*e : ma BrUto si oppose a un 
tale divisamehto , fondatosi priknaniente con forti 
ragiohi su là giustizia ; ie poi facendo sperare che 
Antonio fosse per cangiarsi. Imperciocclié lusinga- 
Vasi che un personaggio , quale appunto ei^a Antonio, 
di buona indole , é vago di acquistarsi gloria ed 
ohoré, quando fosse tolto di vita Cesare , cooperato 
avrebbe anch' égli alla lìbeHà dèlia patria , indòtto 
dall' emulazione verso di lord a (kv ciò che fosse 
bello adonestò. Così Bruto difese Antonio; il quale 
nella paura di allora , travestitosi da plebeo , seti 
fuggi. Ora Bruto e glt alt^i compagni suoi se n' an- 
davaho al Campidoglio colle mani insanguinate ; e 
mostrando i loro ferri ignudi, chiamavano tuttavia 
a libertà i cittadi&i» lù sul principiò pertanto Uon 
si sehtiàho se hon se grida é schiamazzi , è ìo scor- 
rer del popolo qiia e 1^, cotne portava il caso, do- 
po r uccisione , rendèa maggiore lo scompiglio e il 
tuihulto ; ikia quando pòi videro che non vètiiva uc- 
ciso alcun altro , né d'ejpredata veruna cosa di quel- 
le che pdr erano esposte , i Senatori allora , e molti 
de' popolari altresì, fatto cuòre, sàliano anch'essi 
al Campidoglio dov'erano que' congiurati. Bàuna- 
tasi quivi la moltitudine , Bruto à concionar pi*èsè , 
dicendo cose atte a Cattivare il popolo , e ben ac- 
conce a ciò che stàt'era eseguito. Facendogli applau- 
so ognuno , e gridando che discèndessèr pur già, 
eglino incoraggiati scesero nella piazza , tenendo lòr 



Digi 



tizedby Google 



D I M. B R U T O. OQ 

dietro tuttiVgli altri alla rinfusa. Dmto attorDÌato era 
da molti personaggi de' più raggnardevoli, i quali 
con grande onore il condusser giù dalla vetta ^ e il 
poser 6U^ roBtrt« Ad nna tal vÌ6ta la moltitudine , 
quantunque un miscuglio fosse di gente varia, e pron- 
ta sempre a tumultuare , sbigotti , e con modestia e 
con sileniiò aspettando stava cìà che fosse p^r av- 
venire. Fattosi egli innanzi, tutti si tennero in quiete 
ad ascoltare ciò eh' egli diceva. Ma che a tutti poi 
non fosse piaciuto quello che fatto ti età , il die* 
dero hen chiaro a conoscere quando cominciato 
•vendo a parlar Cinna, e ad accusar Cesare ^ pro- 
ruppero in impeti di collera e in villanie contro 
Gona lAedesimo : di modo che i congiurati si rico* 
vraroOo dì bel nuovo nel Campidoglio ; dove te<« 
mendo Bruto di non essere stretto d'assedio ) man* 
io via i pelrsonaggi più distinti , che saliti v' erano 
insieme , pensando non esser di dovere che av^se- 
ro ad inconìrar pericolo quelli che parte non aveano 
avuta in quel fatto. Ma il giorno dopo , unitosi ii 
Senato nel tempio deUa Terra, ;e parlato essendo- 
si quivi da Antonio , da Fianco , e da Cicerone 
in favore della concordia , e per fér che messe 
fossero in dimenticanza le cose ope^rate parvo 
bene al Senato stesso ehe non solamente ac- 
cordata fosse impuniti a que^ congiurati , ma che i 
Cònsoli inoltre proponesser parere sopra gli onori 
da farsi a' medesimi. Come determinate furono tai 
cosC) r assemblea- si disciolse. Avendo poscia Aof- 
tonio mandato per ostaggio in Campidoglio il pro- 
prio figliuolo 9 ne discese Bruto cogli altri 5 ed es- 
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sendosi quindi tutti insiem mescolati , prendeasi 
reciprocamente per mano e abbracciavansi ; e An- 
tonio convitò Cassio , e Lepido convitò Bruto ; e 
cosi "gli altri pure convitati vennero da alcuno di 
quelli che aveano familiarità o amicizia con essi. Il 
d) poi seguente, di buon mattino, si unì ancora il 
Senato : e primamente rendè onore ad Antonio per 
aver sedato in tal modo il principio di una guerra 
civile ; indi encomiati furono Bruto e gli altri , già 
ivi presenti ; e finalmente si venne alla distribuzio- 
ne delle Provincie. A Bruto assegnata fu Creta , a 
Cassio la Libia, T Asia a Trebonio , la Bitinia a 
Cimbro, ed all'altro Bruto la Gallia intorno alFEri- 
dauo. Dopo ciò preso essendosi a far parole sopra 
il testamento ed i funerali di Cesare 5 e volendo An- 
tonio che il testamento fosse letto pubblicamente , 
e che il cadavere non fosse portato già fuori in se- 
creto e senza onore , acciocché il popolo ad irritar 
non s'avesse anche per questo : Cassio si mise a con- 
traddirgli con grande forza ; ma Bruto cede e con- 
discese ad Antonio , nella qual cosa parve eh' ei 
commettesse un secondo errore. Imperciocché per- 
donato avendo ad Antonio , ebbe già taccia d' aver 
quindi alzato , per cosi dire , un forte contro la con- 
giura , in un fiero nemico e difficile l^à superarsi ; e 
avendo poi allora acconsentito ad Antonio medesi- 
mo intorno al modo de' funerali da esso voluto, fu 
cagione che barcollasse ogni cosa. Perocché in pri- 
mo luogo ordinato avendo Cesare nel suo testa- 
mento , che date fossero settantacinque dramme a 
ciascheduncle'Romani, e avendo lasciati al popolo gli 
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orti che dveva di là dal fiume , dove ora il tempio è 
della Fortuna , sentirono allora i cittadini an affetto 
ed una passione straordinaria per esso. Indi quan- 
do portato ne fu il cadavere nella piazza, Antonio 
recitandogli^ secondo il costume, un encomio , e 
reggendo commoversi alle sue parole la moltitudi- 
ne , si volse a destar compassione 5 e presa la veste 
di Cesare insanguinata, la dispiegò mostrando le 
squarciature e la quantità grande delle ferite : per 
la qual cosa non si vide più allora se non se scom- 
piglio e disordine, ed altri gridavano che si uccides- 
sero i micidiali, altri (sìcoìue da prima fatto s^ era 
per Clodio , subornatore del popolo ) traendo fuorì 
dalle officine le panche e le tavole, e ammontandole 
insieme, formarono un rogo ben grande ; e postovi . 
^opra il cadav^ere, lo abbruciaron quivi in mezzo a 
molti templi e molti altri luoghi di asilo incontami* 
nati e inviolabili* Come il fuoco alzato ebbe la fiura* 
ma, chi da una e chi d'altra parte accorreavi ; e 
trattine fuori tizzoni mezzo arsi, diedersi poscia 
a correre alle case degli uccisori per volerle incen- 
diare : se non che questi , essendosi ben muniti an- 
ticipatamente , respinsero quél pericolo. Eravi un 
certo Cinna , poeta, il quale avuta non avea parte 
alcuna in queir uccisione , anzi stat' era amico di 
Cesare. Ora paruto era in sogno a costui d'essere 
invitato a cena da Cesare , e di non volervi esso an* 
dare ; ma d' esserne pur tuttavia pregato e vioien- 
tato ; e preso finalmente per mano dallo stesso Ce- 
sare, venir condotto in un luogo vasto ed oscuro te- 
nendogli dietro di OMila voglia ed istupidito. Per un 
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la) sogno acIdÌTenae cb' egli febbricitò tutta nòtte. 
Pqre la mattina , vergognandosi di non intervenire 
air esequie di Cesare , mentre se ne portava fuori il 
corpo , s^ inoltrò fra la tnrba del popolo , cbe esa- 
sperato era ed inferocito ; e come yisto fu compar 
rire, creduto essendo non già quel Cinna ch^ egli 
era , ma quell'altro die oltimamente detti aveva in 
assemblea degrim.properi contro di Cesare, sbra- 
cato renne dal popolo stesso. Intimoritisi special* 
mente per un sì fatto caso, e anche pel cangiamento 
di Antonio, Bruto e i compagni suoi, si ritirarono 
dalla città; e prima fermaronsi in Anzio, con intensio- 
ne di ritornarsene di bel nuovo in Roma , quando 
appassita fosse e venuta meno la collera ; il che s'as* 
pettavano dover facilmente succedere in una molti « 
tudine che trasportar lasciavasi da un impeto scon* 
siderato e precipitoso ; tanto, più eh' essi aveano in 
lor favore il Senato , il quale trascurava bensì quelli 
che lacerato avean Cinna, ma cercava e facea pren* 
der quelli che andati erano co'tisconi accesi alle 
case de' congiurati. E di già anche il popolo, disgu- 
stato omai di Antonio , che si arrogava quasi auto-* 
rità di monarca, desiderava Bruto , e stava in aspet- 
tasione che sen venisse in persona a dar quegli spet* 
tacoli , che dar egli doveva siccome pretore. Ma 
sentito avend'egli che molti di qne'che militato avean 
sotto Cesare, e ottenute avean da lui e terre e cittadi, 
gli tendevano insìdie, e di mano in mano penetravano 
in Roma pochi per volta, non osò di portarvisi. Fare 
il popolo ebbe gli spettacoli , senza che egli v'inter- 
venisse ; e fatti furono con somma magnifìcenea e 
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Milza per4ooar^ a spesa. Conciossiachè avend'ei 
poippe|*fif.e fiere in ^ran Dumefq, con^aqclò ch^ poa 
n^ fosse 4pfì^^d ^ì^ ^^ dserhata alcuna , ipa che 
tutte fqssero a()op?rate a queir \isqi; e djs^cso egli 
ipedesimo a Napoli s^i^bboc^ò quivi ^ sì convenne 
con moUjssimi professori de'gjqocbi appartenenti a 
Baccp; e per pn certo Capup^io , ch^ felicemente 
riusciti ne' t^Atp ^ scrisse ^gli optici sao| , acciocché 
Io inducessero con persuasioni 9 portaffi a Rom# , 
npn es^ei^do convenevole us^r yjolen^^a cp^ veruno 
de'Gpeci; e scrisse pure a Cjcerone, s^pplici^ndolo 
che sen?<| fa}lo Irevar si yol^^^e presente i| qMegU 
^peU^CQJi. In questa cqstitiizipnei di cose in^ofse t^if 
^Itfo cangidfnepto per la venpta de| giovane Qesfire. 
fri questi nato ^a u^a pgliuola della sorella del- 
l' altrp C^sarpi il quale fatto av^.^Io pey testapaei^to 
e fìglii|plo ed ^rede suo , fs quando fq egli ucciso , 
4imorfya questo giovale ip Appllpnifi ^ dpyf ^'ap- 
pljcay^ allp studio ^ell' eloquenza e ^spettepdo ^ta- 
Ta Qe^^ar^ stesso , ()he diyisfito av^ya di n^uover to- 
$to cputro de' Fart}, Come pefò sentiti^ ebbe quel- 
r i^cf i^jpne I andoss^q^ a ^oi^^ ; e preso il nome di 
Cesare per cominciare ^ cs^Wìtax^ì con esso la be- 
nivoglienza del pppplp , e disìtribuendo a'cilta4ii)i 
r^irgei^to laspìatp d^ll'ncpjsq, superò colla spa fa- 
9Joqe Autpnio ; e cpl dispiensar 4anaf*i 4p\ ^pttp di 
^e inolti ^ì qiiqlli che mìlìtfi1;o ayes^n ^otfp l' altro. 
f^ pqicbè fipche Cicerone , pe^ odio cihfs ayea cpntro 
Antonio ^ rend^fo s'^ra fautore di questo giovane, 
Qrptp 1^9 lo r|prep4^a fqjiptl^mente scriyendo che 
Cicjerpp^ i|on si tenca già aggravato d\ ayere un 
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signor che l'odiasse 3 e però si studiava ottenere 
una servitù benigna ed umana, con iscrivere e con 
dire che il nuovo Cesare era persona dabbene : 
Pure i nostri antenati^ soggiunsegli , non compor- 
tarono mài signori , neppur mansueti e piacevoli. 
TI in quanto a se poi faceagli sapere, che in fino 
allora stabilito non avea fermamente né di guerreg- 
giare , rìè di starsene in quiete ; ma che questo solo 
aveva deliberato, di non voler mai servire 5 mera- 
vigliandosi che Cicerone temesse una guerra civile, 
dove incontrati sarebbersi de^ grandi pericoli, e non 
temesse una pace vergognosa e disonorata ; e che 
la mercede ch'ei domandava dell'aver discacciato 
Antonio dalla tirannide, fosse il costituir tiranno 
Cesare. Tale pertanto era Bruto nelle prime sue 
lettere. Ora seguendo altri il partito del giovane 
Cesare, altri quello di Antonio, e dandosi i soldati, 
renduti venali , quasi fossero messi alF incanto dal 
banditore, a chi più loro offeriva, Bruto, dispe- 
rando interamente delle cose sue , deliberò di ab- 
bandonare r Italia , e per terra , a traverso della 
Lucania, portossi ad Elea, eh' è sul mare : da dove 
essendo Porcia per tornarsene a Roma , procurava 
di tener pur nascosta la somma sua afflizione; ma 
tradita fu da una certa dipintura quantunque fos- 
s'ella per altro d' animo forte e generoso. Una tal di- 
pintura rappresentava un soggetto Greco, ed era 
Ettore in atto che accompagnato era , e che si con- 
tgedava da Andromaca, la quale prendendo da esso 
il figliuolino , tenea volti gli occhi sopra di Ettore 
stesso. L'immagine della propria sua passione ve- 
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duta allor quivi da Porcia , scioglier fecela ia la- 
grime ; e portaudosi spesse volte il giorno dinansi 
a qaella immagine stessa, piagneva. Per la qaal 
cosa un cerio Acilio, amico di Bruto, recitò ad 
esso que' versi di Andromaca ad Ettore : 

Ma padre , e veneranda genitrice , 
Fratello e dolce sposo , o Ettor, mi sei. 

£ Bruto sorridendo : Ma iOy risposegli, non posso 
dire a Porcia le parole di Ettore : 

Tele e conocchia ; e a tue donzelle impera. 

Imperciocché per complessione bensì elTè in/e- 
riore a noi in far imprese di eguale prodezza ; 
ma per sentimento di animo a prò della patria , si 
porterà ella con sommo valore quanto noi mede- 
simi* Queste cose scritte furon da Bibulo , figlino- 
lo di Porcia. Ora Bruto salpò e portossi ad Atene. 
Quivi accolto fu egli dal popolo assai volentieri 
con acclamazioni e con decreti onorevoli, e abita- 
va in casa di un certo suo ospite; e facendosi ad 
ascoltare Teomnesto Accademico , e Cratippo Peri- 
patetico , e filosofando insième con essi , sembrava 
che si stesse affatto inoperoso ed in ozio; ma si 
preparava intanto , senza dar sospetto , alla guerra. 
Imperciocché mandò Erostrato in Macedonia per 
rendersi benaffetti que^che soprantendeano quivi agli 
eserciti ; ed ei coltivava , e a se traeva que'giovani 
che venuti da Roma attendeano allo studio in Ate- 
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pe, imo cle'qu^li «r? i| figliuolo dj CicerpP^» 4islii|^a- 
fnefìie Iq^atp da)|Q it^i^sQ Bruto, phe diq^ ai^mìf ^rlo 
fiUan^ente ^ qqan<}o regU^vq e qu^f^^q piif p ^Qr^ìv^, 
P^r^!f8ere cq$) geoerp^Q ed Q^ìat,ov 4o'^Ì^ft')RÌ*Qo|a)Ìp- 
ciato avendo poi a fn^negg^ar le faqp^nfle fqqper- 
tamente> e avendo inteso che alcuni navigli Romani 
ventano dair /jl%ì^ (carigbi di rjcp}iezze , e cl^e navi- 
gava ip osai |in pi^eto)*e 9^^ persp^^ggip era gentile 
e sao conoscente , andò ad incontrarlo presso Ca- 
ribo. Al)boocatpsi quivi cqn \^\ , lo indq^^^ 9pp 
persuasioni a fl^i'gli i^ papo i navigli) p |p ac^pl^p ^ 
trattò splendidamente , essendo appunto quello il 
dì natale di Bruto. ]S^^1 conyitp a^^iyqpe, f;ome 
giunti furono al bere, facean libamenti alla vittoria 
di Bruto e Mia lib^rt^ dp^fipp^ani^ e Brutp , epn- 
fepmar voleqdo vip pjù i jCoqyitaM , 4op]f9n4ò ttft^ 
t^zs# pili grappe, p prf«M.«> <4 «IM YPPe « ^pn^^ 
f^9er mojisp 4^ cagipn^ al(:uaa, p^pff^c^ qqf^.tp 
v^rip : 

M^ Jppllo e il mici4M fato jni uccisti. 

P ip pUr« r*ccopt»»Ì > pfcp qP#P^o pspi ^g)i fflori 
iiruUipia battagli^ Jp Filippi , di^d^s per <rpptr«s- 
^gnp ^'«upi 3pU9ti U parplf ^PPÌhr ^pk ^^ q^»* 
9pS9 ^i lifu? 9]be r avpiP egli a)lpv? prPQI^i^^iitp cpfl 
aitil filM Yp^(B qpfl yer^p, isja^p ^ia pp prpsfigjp 4«Jlft 
sviaptpra cbp fiyeypi ^ ipcpp^rair^i. Pppp jcip , Ari^^Q 
flie^Pgli i:inqpjeppntpmiV 4|-ap»WP .^p'flftPf^W pjip 
HpcV ♦^g'i pPrMiva pn It^li^s e Jptt} qpp' fpl4^ti 4^1- 
ri^B/er^itp di Pppapep, ph^ a^d«v#pp *acprft qua e 
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là vagando p«c la Tessaglia , bau volentieri concor- 
revano a Bruto; il quale tolse pure a Cinaa cinque- 
cento cavalli, che condotti venìauo da costui io À^it 
a Dolabella 3 e avendo poi navigato a Demetriade , 
donde tratte venian fuori molte armi da portarsi ad 
Antonio, le quali state ^ran fatte per ordina del^ 
rocciso Cesare , che usar k volca Q^lla guerra coa- 
tro de' Parti , se oe impadronì. Avuta quindi dal 
pretore Ortensio la Macedonia , e iiniti e collegati 
essendosi con esso lui i re ed i potentati al d' jin* 
torno, ebbe nuova che Cajo , il fratello di Antonio, 
passava dall'Italia a congiungersi con tutta solleci- 
tudine alle truppe che aveva Gabinio in Epidamoo 
ed in Apollonia. Volendo però Bruto prevenirlo > 
e anticipatamente impadronirsi di quelle truppe» 
levati subito qne' soldati che aveva seco » si mi^e in 
cafomino per luoghi difficili in tempo che nevicava ; 
e precorie ben lungo tratto di strada a coloro che 
gli portavano i viveri» Quando pertanto giunto fu 
vicino a Epidaoino , preso fu da bulimo , pi^r cagio- 
ne della fatica e del freddo , il qnal malore vieoe 
per lo pi& alle bestie ed agli uomini che %' affaticano 
in tempo di neve ; o perchè il calore^ quando ser* 
rato sia tutto al di dentro per lo freddo e per la 
condensasione esterna del corpo | consumi tosto 
Taliniento : o perchè un sottile ed acre spirito disila 
neve che si diseioglie^ penetri dentro del corpo 
medesimo, e ne dissipi ogni calore, faccndonelo 
andar fuori disperso ; imperciocché sembra che que- 
sto calore appunto , estinguendosi oelF uscire per lo 
freddo , nel quale 8^iucofitr&.intornoalla superficie. 
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sia quello che in qaesta malattia produce i sudori. 
Ma sopra ciò si è altrove disputato più a lungo. 
. Bruto adunque venendo meno per fame y e non es- 
sendovi alcuno nel campo che avesse punto di cibo , 
necessitati furono! di lui familiari a ricorrere a^ ne- 
mici; e avvicinatisi alle po)*te, domandarono dL4 
pane alle guardie ; le quali , udito il malore acca- 
duto a Bruto, gli portaron esse medesime da man- 
giare e da bere ; in ricompensa della qual cosa Bruto 
poi, quando ebbe in suo poter la città trattò beni- 
gnamente non solo quelle guai*die , ma , in riguardo 
ad esse tutte l'altre persone altresì. Ora Cajo -An- 
tonio entrato in Apollonia , vi chiamava i soldati 
ch'erano in quelle vicinanze; ma poich'essi porta- 
vansi in vece a Bruto , del quale sentiva che anche 
gli ApoUoniati eran fautori > lasciata quella città , 
incamminossi verso Butroto; e primamente perde 
tre coorti per istrada , tagliategli a pezzi da Brnto. 
Indi accinto essendosi a voler espugnare a forza 
alcuni luoghi intorno a Billide , occupati già da'ne- 
mici , e attaccata avendo battaglia con Ciceróne , 
rimase vinto (perocché Bruto serviasi di questo 
giovine per capitano , e fece col di lui mezzo molte 
belle imprese ). Bruto poi avendo colto Cajo in 
luoghi paludosi, e segregato da' siti ove poter ri- 
covrarsi , i^on permise a' suoi il farsegli sopra ; ma 
circondpllo colla cavallerìa , dando ordine che ri- 
sparmiati fossero qne' soldati , come dovessergià in 
brieve esser suoi propri : il che appunto addivetine ; 
imperciocché essi diedero indi lui mano e se me- 
desimi e il lor comandante; onde Bruto aveya ornai 
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iotorno un ben grande esercito. Per lungo tempo 
pertanto egli tenne Caio in molto OAore , né gli 
levò già le insegne della sua dignità ; quantunque 
e Cicerone e molt' altri, per quel che dicono, 
gli scrivesser da Roma , esortandolo a torgli la 
Tita. Ma avendo poscia costui cominciato a trat- 
tar di nascosto co' capitani, e suscitata avendo 
sedizione, il pose in una nave, dpye custodir lo 
facea. Intanto i soldati cbe stati eran corrotti, e 
ritirati eransi in Apollonia, chiamavano Bruto; 
ma eg]i disse , non esser già quesito il costume 
de' Romani : ed esser anzi mestieri che si portasser 
eglino al lor comandante , e cercassero di pur mi* 
tigarne la collera , dalle loro delinquenze eccitata. 
Essendo però essi venuti , e pregato avendolo , egli 
accordò loro il perdono. Nell'atto ch'era egli per 
passare in Asia, gli venne avviso del cangiamento 
succeduto in Roma. Imperciocché il giovane Cesare 
renduto era forte dal Senato contro di Antonio , e 
scacciato avendolo fuor dell'Italia, divenuto era 
egli terribile, cercando di ottenere il consolato 
contro le leggi , e mantenendo ben grossi eserciti , 
senza chela città n'avesse punto bisogno. Ma veg- 
gendo poi che il Senato mal comportar sapea que- 
ste cose, e che tenea voltala mira su Bruto, decre- 
tandogli e confermandogli le provincie , s'intinuiri; 
e matidando messi ad Antonio, lo invitava a strìn* 
ger seco amicizia ; e messa avendo la milizia al d'in- 
torno della città, ebbe il consolato, quantunque non 
per anche inoltrato molto nell'adolescenza, avendo 
Tcnt'anni soli, come dice ei medesimo ne' suoi Co-' 
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fliétitari. Qttindi fec'egli accosiir tosto in giudicio 
Bruto e gli altri ài lui 6om|NigfiÌ p^r aver tòlta la 
vita , ééùzà veruna gludlciaria disamina , ad un per- 
sonaggio primario , il qual era in grandissima ài* 
gnità; e costituì per accusatore di Bruto Lucio 
Corhìflcio y e Marco Agrippa per accusatore di Cas- 
sio. Non essendo però eglino compattiti in giudicio, 
condennati Venner da' giudici , costretti a dover dar 
là sentenza. Raccoi^tasi , che quando il banditore dal 
tribunale ( secondo il costume ) cbiamò Bruto la 
giudicio , la moltitudine si diede manifestamente a 
gemere ed a sospirare ; e che le persone più rag- 
guardevoli si stetter col volto piegato a terra 
in un profondo silenzio ; e che Publio Silicio fu 
veduto piagnere , e per questa cagione fo poi «gli 
poòo dopo Uno de' proscritti con sentenza di lnort«. 
/ Conciliatisi quindi fra loro i tre personaggi Cesare, 
Antonio , e Lepido , si divisero fra loro medesimi 
le proviucie, e decretarono uccisiotii e proscriiioni 
di ben dugenfco cittadini , fra' quali a perir ebbe 
anche Cicerone. Giunto pertanto l'avviso di tali 
cose iù Macedonia, Bruto allora, cosi sforzato 
da necessità , scrisse ad Ortensio , che uccider fa* 
Cesse Cajo Antonio per vendicare Cicerone e l'al- 
tro Brutb , 1^ uno de' quali era suo amico , l'altro 
anche atteitente per ischiatta» E però in progres-^ 
so poi di tempo , avendo Antonio prèso Orten* 
sio in Filippi , lo scannò al monumento di suo fra«- 
tello. In quanto alla morte di Cicerone , Bruto dice 
che più sì vergognava della cagiotie che l' aVea pro- 
dotta , di quello che si condolesse della morte me«> 
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ansima % thfe blésiftiaVfi àiblfd gli ah^iei ^ dh'èlrihò 
ÌA AòXaà ) féfbtéiè lì slknfkt ih servitù pei* coìfià 
piùttt>stb di lòk*ó étésèi / chié de' tlràìitii ; è tdfal^ 
portàVanb' di iéd^t tàHì iti loi*ò {>re^èa^à quelle 
cóòè , thè hòki av^ìiW dòvUtd h^ppà^ tolliei^àr Ai 
asòòltaìre. Pakbàtò qàiiidi ih A&ià eoli' esercito sUb , 
il qual era héà numeróso , e lAàgnificiEiHiéntè àllé- 
sUiói prépài^àr htèiik ima flótta bèlla Bìtihlh , è 
presso Cizi'có ^ e pòrtàDddsi égli pét terìrà hlle «zittii , 
le andava ihettebdò in calma , é data id ét^é udtèUié 
a pMentati ; e mandò ih Siria a chiàhià^ Cassio , é 
a dìstòìrnai^ll Tatidatà ià Egitto, facendogli eònSi^ 
delrató, èòm'èsàì qbà è ih &' àggìt^atlinò ad Utìir 
fórre , colle quali abbàtter póté^àèrt) i tii^aàni òer'- 
cahdo di iBéttère la pàtì'ià in libei*tà , é hoh già di 
acquistai* doihttiió a se inèdesimi ; é p^tò beh dovèàà 
ricordai^si del lói'o .propòsito , è hiantèhètlo hoh 
allòntana'nillòsi dall'Italia, ma ahzipoHahdovtsi ^oh 
tntta sollecithdiné , à 6ocèoit*ère i lor cittadihi. 
Avendo Cassio aderito à tali htaùze , è giù Venen- 
do , Bruto gli ahdò tncohtro^ e à'ihcóntràtono preSéo 
Smirne , eàsebdo qn'eltala ptiiha volta bhe siènéi tto- 
vati ìhsiehié, dà cbe nel Pireo Separati 'si eraho p^t 
andare V uno ih Siiria V hitró ih Macedóhià. Fu però 
cosà che apportò grande piaòere e ardSmehtò ad 
amehdue loro il Veder teciprótàmènté là milifciù the 
àveaho già ih pr'ohto. Impei*ciócthè |)à)^titi «ssen-^ 
d^ èglino dall'Italia cóhié esuli, affatto abbiètti é 
disonorati senta dahari 6 seni' armi , è seh)sà àvèt 
neppure una ^là nàVè altè^titk , he Uh soldato àolò , 
non che città alcuha ih lor fàVore : passato postià 



Digitized 



by Google 



112 VITA 

non lungo tempo , si trovarono insieme con avere e 
navi ) e infanteria , e cavalleria , e danari , ond' esser 
ben atti a poter combattere e contrastare per l'im- 
pero Romano. Cassio pertanto voleva b^sì andar 
del pari con Bruto, onorandolo egualmente che 
onorato egli era da esso; ma Bruto il preveniva , por- 
tandosi a lui di frequente , il qual era maggiore di 
età, ed avea complessione che cosi durar non pote- 
va alla fatica. Teneasi che Cassio fosse uomo di 
grande abilità nelle cose della guerra, ma aspro e 
collerico , e che cercasse di voler dominare piutto- 
sto col metter timore, ma che in compagnia poi 
degli amici fosse più burliero e più inclinato al ri- 
dicolo. E in quanto poi a Bruto , dicono che in gra- 
zia della sua virtù benvoluto era dalla moltitudine, 
sommamente amato dagli amici , ammirato dalle per- 
sole dabbene , e non mai odiato neppure da' nemi- 
ci medesimi. Imperciocché mansueto era egli oltre 
misura e magnanimo ; e non si lasciava dominar mai 
né dalla collera, né dalla voluttà , né dall'avarizia, 
conservando sempre il giudicio suo retto e inflessi- 
bile per l'onesto e pel giusto. E moltissimo gli 
contribuì ad acquistarsi gloria e benivoglienza la 
fede che aveasi nella di lui buona intenzione ; dove 
non isperavasi già che neppure il gran Pompeo , se 
abbattuto avesse Cesare stato fosse per soggettare 
affatto la sua possanza alle leggi ; ma che piuttosto 
tenute avrebbe sottomesse mai sempre a se mede- 
simo le faccende , lusingando il pòpolo con usar il 
nome di consolato , di dittatura , o di quaich' altra 
magistratura più umana e piacevole. E in quanto u 
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Cassio poi, queir oomo impetuoso e iracondo, il 
quale spesse fiate abbandonava il giusto per Futile, 
indubitatamente credeasi eh' ei guerreggiasse , e qua 
e là se n' andasse vagando , e si esponesse a' perico- 
li per fabbricare una qualche possaoza a se stesso^ 
e non gii per mettere in libertà i cittadini. Con* 
ciossiachè gli altri che furono ancora più addiètro 
di' questi, i Cinni , i Mari , i Carboni, i quali si 
proposero come premio de' loro combattimenti , e 
come lor preda la patria , già quasi manifestamente 
guerreggiarono per farsi tiranni. Ma per ciò che 
spetta a Bruto , raccontasi che neppure i di lui ne- 
mici non gli imputarono mai uh cangiamento si 
fatto ; anzi Antqnio fu da molti udito dire , ch'egli 
pensava che Bruto solo cospirato avesse contro di 
Cesare , indottovi dallo splendore e dalla bellezza 
che gli pareva essere in quell' impresa, e che gli altri 
tutti si fossero uni ti in quella congiura per odio e 
per invidia che portavano allo stesso Cesare. Quindi 
è che Bruto dalle cose ch'ei scrive mostra assai 
chiaramente di non confidar tanto nella sua possan* 
za, quanto nella sua virtù ; imperciocché nel tem- 
po ch'era di già vicino al cimento , scrive egli ad 
Attico, che gli affari suoi propri si ritrovavano in 
un ottimo stato di fortuna; mentre o , riportando 
vittoria, porrebbe in libertà il popol Romano, o, 
restando morto , fuggirebb' egli la servitù 5 e che , 
ferme essendo pe' Romani e sicure tutte l' altre co- 
se , ne restava pur una d' incerta , se , cioè , fosser 
eglino per viver liberi , o per morire. E dice altresì 
che Marco Antonio pagava una b«n giusta pena 
Vite Tom. VII. B 
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della sua follia : perocché potendo farsi annoverare 
fra i Bruti , i Cassi , e i Catoni, volle darsi invece 
ad Ottavio ; e che se allora non rimanesse vinto con 
Ottavio stesso, avrebbegli mossa guerra subito dopo. 
E sembra che in queste cose abbia egli rettamente 
vaticinato sopra ciò eh' era per avvenire. Allora per- 
tanto , essendo eglino a Smirne, Bruto domandò a 
Cassio, che gli facesse parte di que' danari che in 
quantità grande raccolti egli avea , imperciocché 
tutti quelli che ne aveva esso , consumati aveali in 
formare una flotta sì grande, col mexzo della quale 
sarebbesi renduto soggetto tutto il mare al di den- 
tro. Gli amici di Cassio non voleàno ch'ei gliene 
desse, dicendogli non esser giusto, che quelle cose 
che risparmiando conservate egli avea , e avea rac- 
colte con incontrare T altrui livore, usate fosser da 
Bruto a cattivarsi il favore del popolo, e a regalare 
i soldati. Nulla di meno Cassio gliene diede la 
terza parte. E di bel nuovo separati essendosi per 
attendere a quelle faccende che spettavano all' uno 
e air altro di essi , Cassio , presa avendo Rodi , non 
vi si portò già con piacevolezza e con mansuetudi- 
ne ; quantunque all' entrar eh' ei fece in quell'isola, 
chiamar sentendosi col nome di re e di signore ri- 
sposto egli avesse : Io non mi sono né re nh sìgno^ 
re , ma V uccisore ed il punitore di chi signore e 
re si era fatto. Bruto poi chiese a' Liei danari e 
milizia ; ma poiché Naucrate , orator popolare , per- 
suase la città a ribellarsi , e que' cittadini occupati 
ebbero certi colli , come impedir volessero il pas- 
saggio a Bruto , questi mandò primamente sopra di 
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essi , in tempo che pranzavano , la cavalleria , dalla 
qaale uccisi ne furon secento ; indi prese avendo 
e terre e città picciole, mise poi tutti in li*- 
berta senza riscatto veruno , pensando di cattivarsi 
in tal guisa colla benivoglienza quelle genti ; ma esse 
caparbie erano , irritandosi per li danni che ripor- 
tavano ; e spregiando que' di lui tratti di umanità e 
di clemenza : fintanto che egli cacciati avendo entro 
la città di Santo i piii bellicosi , li strinse quivi di 
assedio. Scorrendo però il fiume a canto della città , 
essi , nuotando sott' acqua , se ne fuggiano ; ma presi 
veuivan con reti giù stese sino al fondo per l'alveo, 
alle estremità delle quali attaccate erano campa- 
nelle 5 che , come alcun preso fosse , ne davan segno 
subitamente. Quindi in tempo di notte i Santi cor- 
sero fuori e attaccaron fuoco ad alcune macchine 
de^ Romani ; e dopo che questi di ciò accorti si fu- 
rono , e respinti gli ebbero dentro le mura , un ven- 
to gagliardo spìngea la fiamma ne^ merli , la quale 
andava appiccandosi alle abitazioni vicine; per la 
qaal cosa Bruto, temendo per la città, comandò 
che soccorsa venisse, e che estinto fosse quel fuoco. 
Ma que' Liei presi furono allora in un subito da un 
certo fiero impeto, che vincendo ogni buon razio- 
cinio li portava a disperazione : impeto, che, più 
che ad altro assi migliar potrebbesi ad un' ardente 
brama di morte. Imperciocché e i liberi, e i servi 
e i vecchi , e i fanciulli , e le donne saettavano e 
respingean dalle mura i nemici , che andavano per 
estiogaer l'incendio ; e portando gli stessi Liei e 
canne e legne , e qualunque altro fomento , traeva- 
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no il fuoco nella città , gittando in esso ogni com- 
bustibil materia , accrescendolo , e suscitandolo. 
Quando la fiamma scorrendo per ogni dove , e cin- 
gendo tutta la ctttà , alzata si fu con grande splen- 
dore, Bruto , afflitto oltre modo per queste cose, 
cavalcava intorno al di fuori , desideroso di pur soc- 
correrla; e stendendo le mani a que' cittadini , li 
supplicava che risparmiar volessero e salvare la lo- 
ro città : ma non v^ era chi gli badasse , cercando 
eglino di perire in ogni maniera; e non pure gli 
uomini e le donne solamente , ma i piccioli fanciul- 
letti ancora ; altri de' quali con alte grida e con urli 
balzavano in mezzo al fuoco , altri si precipitavan 
giù dalle mura, ed altri si gittavan sotto alle spade 
de' loro padri , denudando i colli , e facendo istanza 
d' esser feriti. Essendo di già la città guasta e rovi- 
nata, veduta fu una donna che con un fanciulletto 
morto appeso al collo s' impicccava per la gola , e 
nel tempo stesso con una fiaccola accesa in mano 
dava fuoco alla casa. Bruto non ebbe cuore di vede- 
re uno spettacolo che appariva sì tragico , e udito- 
ne il racconto , si mise a piagnere ; e pubblicar fece 
dal banditore un premio a chiunque de' suoi sol- 
dati avesse potuto salvare un Licio , e dicesi che 
quelli, a'. quali non venne fatto di poter sottrarsi 
al venir salvati , furono cento e cinquanta soli. I 
Santi adunque dopo un assai lungo tempo , quasi 
compiendo un periodo prescritto da' Fati alla di 
loro desolazione, rinnovarono col loro ardire la 
sciagura degli antenati. Conciossiaché incendiando 
similmente anch' essi nella guerra Persiana la loro 
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città , si disertarono da per se stessi. Ora veggendo 
Brato che anche la città de' Patarei gli resisteva , 
non sapea risolversi a darle assalto, e stava perplesso 
per tema di una simile disperazione ^ e prese aven- 
do alcune delle loro donne , andar lasciolle senza 
riscatto. Per la qual cosa elleno , che figliuole e 
mogli erano di personaggi cospicui , narrando ad 
essi come Bruto era uomo giustissimo e modestissi- 
mo, li persuasero a cedere e a dargli in man la 
città. Quindi anche tutti gli altri cedettero, abban- 
donando se medesimi a lui , che trovarono e gentile 
e benino sopra ogni loro speranza. Perocché quan- 
do Cassio , intorno a quel tempo medesimo , co- 
strinse i Rodiani tutti a portargli V oro e T argento 
che possedeano in privato, e raccolse di questa 
ragione ottocento talenti in circa, e in pubblico 
poi condennò la città ad esborsarne altri cinque- 
cento : Bruto non ne volle esiger da' Liei se non se 
cento e cinquanta; e senza recar loro verun' altra 
ingiuria , marciò alla volta dell' Jonia. Ivi pertanto 
fece egli assai operazioni degne di memoria e col- 
l' onorare e col punire coloro che ciò meritavano. 
Io qui ne conterò quella, che fu di piacere più 
eh' altra mai a lui medesimo , e a chiunque altro 
de' migliori personaggi Romani. Avvicinato essendo- 
si all'Egitto e a Pelusio Pompeo il grande , quando, 
perduto il grande impero, sen fuggì da Cesare, 
quelli che in cura avevano il re di Egitto , il qual 
era ancora fanciullo > tenner consiglio insieme cògli 
amici; né erano già tutti unanimi ne' loro avvisi: 
perocché altri pensavano che si dovesse accoglier 
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Pompeo , ed altri che si dovesse respingerlo dal- 
r Egitto. Ma un certo Teodoto da Chic , precet- 
tore mercenario direttorica, il quale stava insieme 
col re, e fa allora fatto degno dì entrare in quel 
consesso per mancanza di persone migliori , mostrò 
come andavano errati tanto que' che voleano acco* 
glìerlo , quanto que' che voleano mandarlo via ; e 
come in quelle circostanze la sola cosa , che fosse 
di vantaggio , si era V accoglierlo , e poscia ucci- 
derlo : e terminò il suo ragionamento jcon dire , che 
un morto non morde. Aderito avendo il consesso ad 
un tale avviso , il gran Pompeo divenne allora 
esempio di sciagure incredibili ed inaspettate , opra 
della rettorica e dell'eloquenza di Teodoto , sicco- 
me diceva questo Sofista medesimo , il quale se ne 
millantava. Poco in appresso poi sopravvenuto 
Cesare , quegli altri malvagi , pagando ben giusta 
pena , di mala morte perirono ; ma Teodoto otte- 
nuto avendo ancora dalla fortuna spazio di tempo 
a vivere una vita ignominiosa , mendica, e vagante 
non potè poi occultarsi a Bruto , allor che questi 
sen giunse in Asia ; ma fu tratto innanzi ad esso e 
punito } e più famoso divenne per la morte allora 
datagli, che per la vita che menata egli avea. Ora 
Bruto mandò chiamando Cassio a Sardi , e andogli 
incontro , mentr'esso veniva, insiem cogli amici ; e 
amendue salutati furono imperadori da tutto l'eser- 
cito ch'era sulTarmi. Siccome poi suole avvenire 
nelle grandi faccende fra quelli che quantità grande 
abbian di amici e di capitani lor dipendenti , in- 
sorto essendo fra V uno e V altro di essi motivo re- 
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ciproco dì richiami e di taccia , appena arrivati in 
Sardi 9 prima di ogn' altra cosa si ritirarono amen- 
dae in una stanza, e, chiuse le porte senz'ammet- 
ter dentro verun' altra persona si dieder prima a 
fardeMamentii indi passarono a' rimproveri ed alle 
accuse. Prorompendo poi quindi eglino in lagrime 
ed in istrapazzi affatto liberi e pieni di passione , i 
di loro amici si meravigliavano in sentire T asprez- 
za della loro collera , ed il tuono della lor voce : e 
temeano che non accadesse qualche cosa di peggio , 
ma proibizione avevan di entrare. Pure Marco Fa- 
vonio , il qual era un emulator di Catone , e davaf i 
alla filosofia, mosso non tanto dalla ragione , quanto 
da una certa sua impetuosità e passion forsennata, 
andar volle dentro. I familiari ne lo impedivano ; 
ma difficile cosa era il frenar Favonio in qualunqne 
operazione alla qual si accingesse : perocché in 
tutte cose era egli uomo avventato e violento ; né 
avea punto in pre^o V essere Senator de' Romani , 
al qual grado egli spesse fiate derogava colla Cinica 
sua libertà di parlare , accolta venendo con riso e 
con giuoco la rigidezza sua , e quella sua importu- 
na mordacità. Costui adunque , facendo allor forza 
a' circostanti , rispinse le porte , ed entrò ; e con 
voce contraffatta profferì queVersi posti da Omero 
in bocca di Nestore : 

Ma prestatemi /e , ch'ambo voi siete 
Più giovani di me , 

con quello che siegne. Cassio su ciò si mise a ri- 
dere : ma Bruto il cacciò via , chiamandolo Cinico 
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Sguaiato , Cinico falso^ Ciò nulla ostante àvenclo al- 
lor eglino messo fine alla loro contesa , si divisero 
subitamente. Dando quindi Cassio una cena , Bruto 
invitovvi gli amici. Mentre sperano di già posti a 
tavola , giunse Favonio , che stato era al bagno ; e 
testificando Bruto cbe costui veniva senza esser 
chiamato » e volendo che si collocasse sul tetto aliai 
parte di sopra , egli passò oltre a viVa forza , e andò 
a posarsi su quel di mezzo ; né fu già quel convito 
senza scherzi leggiadri e piacevoli > e senza discorsi 
pure di filosofia. Il di seguente, Bruto condennò 
pubblicamente e notò d' infamia Lucio Fella ( che 
stat'era pretor de' Romani , e di cui Bruto stesso 
fidato s'era ), accasato di furto da* Sardiaui ; e una 
tale condanna afflisse Cassio oltre modo : impercioc-^ 
che pochi giorni prima aveva egli corretti privata- 
mente due suoi amici accusati e convinti degli stessi 
delitti, e in pubblico poi li aveva assolti, conti-' 
nuando tuttavia a servirsene. Fer la qua! cosa bia- 
simava egli Bruto come troppo attaccato alle leggi 
ed al giusto , in tempo che d' uopo era di usare 
politica e benignità. Ma Bruto lo esortava a ram-* 
mentarsi degl'idi di Mano, diquegl'idi, ne' quali 
ucciso avean Cesare , che pure non malmenava già , 
né infestava da per se stesso gli uomini tutti , ma 
di appoggio era agli altri che ciò faceano : Perlo* 
che y diceva ^ se v' ha alcun buon pretesto , onde 
trascurare il giusto , ben meglio era il comportar 
le ingiustizie degli amici di Cesare , che quelle 
de' nostri : imperciocclih allora avuta non avrem» 
mo taccia se non se d* igmwia : dove al presente 
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r avremmo et ingiustìzia anche noi , partecipando 
pure e de* pericoli e de* travagli di costoro. Tali si 
erano i fermi sentimenti di Bruto. Essendo poi egli 
per partire dall'Asia, dicesi ^ che gli apparve an gran- 
de prodigio. Imperciocché era egli per natara assai 
vegghiante , e sì per 1^ operar eh' ei facea ^ e si an- 
cora per la sua temperansa , ristringeva il sonno a 
brevissimo spatio di tempo : di giorno non si met- 
teva a dormire giammai ; e di notte poi vi si met- 
teva per quel tempo solo ^nel quale non potea far 
nulla , né trattar con alcuno, stando tutti in riposo. 
E in allora che accesa s'era la guerra, avendo su 
le braccia faccende dalle quali dipendeva il tutto , 
e stando in grande pensiero sopra ciò che fosse per 
avvenire , come avesse prima alquanto dormito do- 
po cena , passava poi il resto della notte applican- 
dosi agli affari di maggiore importanza. E se sbri- 
gate avesse e ben ordinate le bisogne per tempo, si 
metteva a leggere un qualche libro fino alla tersa 
vigilia , nella quale solcano i centurioni e i tribuni 
portarsi ad esso* Quando era adunque per partire 
dall'Asia insiem coli' esercito correva una notte 
oscurissima , ed aveva egli nella sua tenda un lume 
che non risplendea già gran fatto , ed era tutto il 
campo sepolto in nn alto silenzio. Mentre però si 
stava egli meditando e considerando una qualche 
cosa fra se medesimo , gli parve di sentir persona 
ch'entrasse: perlochè volto il guardo alla porta, 
vide un' orrenda e strana figura di un corpo insolito 
e spaventevole , che se gli presentò senza far paro- 
la. Pure avendo egli ardire d'interrogarlo : Chi mai 



Digitized 



by Google 



122 VITA 

se' tu , disse , o uomo , o Dio ? e a che se' i^enuto a 
troi^armi? e quel fantasima con voce bassa, rispose- 
gli: Io sono^ o Bruto ^ il tuo cattwo Genio ; e mi 
vedrai presso Filippi. £ Bruto senza sbigottir pun- 
to , Sì ti vedrò , soggiunse. Dileguatosi- quindi il 
fantasma , Bruto chiamò i suoi familiari ; e sentendo 
ch'essi né aveano udito alcuna voce, né veduta 
aveano figura alcuna , quivi allor sen rimase veg- 
ghiando pur tuttavia* Ma appena venuto giorno , si 
portò a Cassio , e raccontogli quella visione. £ Cas- 
sio , che le dottrine seguia di £picuro , e solito era 
di disputare intorno ad esse contro di Bruto : No- 
stra dottrina si è, disse, o Bruto y il tener che 
noi ne sentiamo né veggiamo sempre realmente 
ogni 4:osa ; ma che il senso sia cosa floscia e 
fallace ; e di piùj che sia assai valida e presta 
V immaginazion nostra a muoverlo e cangiarlo j 
senza veruna cagione esisèente , onde fargli pren- 
dere qualunque idea : imperciocché l'impressione 
è simigliante alla cera : e V anima umana , aven- 
do in se medesima ciò che opera tale impressio- 
ne y e ciò in cui operata viene , ha pur facoltà di 
variare facilissimamente la cosa stessa j e darle 
qual si voglia forma. Il che ben chiaro dimostra- 
no i rivolgimenti de' sogni che facciamo dormen- 
do ; i quali muove la virtù fantastica da un lieve 
principio , e loro poi dà ogni sorta di passione e 
di figura. Questa virtù ha per natura F essere mai 
sempre in moto ; e il moto che è in essa , altro 
non è che una qualche fantasia e immaginazione. 
In te poi anche il corpo naturalmente indebolito 
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ed oppresso dalle fatiche , si è quello che sollei^a 
e distorce la mente. E non è già credibile che vi 
sienQ Genj , che se mai vi fossero , avesser forma 
o voce da uomo > o possanza che si estendesse in 
fino a noi : la guai cosa per verità io vorrei y ae^ 
ciocché affidati noi fossimo non solamente nelVar- 
mi^ né* cavalli i ed in tanta qnantità di navij ma 
ne' soccorsi ancora de' Numi , mentre alla testa 
siamo di santissime e bellissime imprese (i). Con 
tali ragioaamenti andava Cassio tranquillando Bru- 
to. Ora uscendo fuori i soldati , e marciando , due 
aquile giù calate insieme dall'alto alle prime inse- 
gne , accompagnavano e seguiano l'esercito , nutri- 
cate venendo da'soldati , sino a Filippi , dove un 
giorno prima della battaglia sen volaron via. Bruto 
pertanto renduta s' era di già soggetta la massima 
parte delle genti che gli eran sul passo ; e se rima- 
sta pur eravi una qualche città o un qualche poten- 
tato , allora insieme con Cassio s' avanzò , soggio- 
gando tutti 9 fino al mare rimpetto a Tarso. Ivi aven- 
do essi colto Norbano , che accampato s'era in 
que' luoghi chiamati gli Stretti , presso Simbolo, 
e attorniato avendolo, il costrinsero a ritirarsi 
ed a ceder que' siti ; e poco mancò che non ne 
prendesser V esercito , rimasto essendo Cesare a 

(i) In questo ragionamento vi sono de' tratti di lume e 
di genio , che farebbero onore a qualunque metafisico. Ma 
la superstizione non si arrende quasi mai alla ragione , e 
tanto basta , perchè l' evento , eh' è sempre 1' estrema de- 
cisione del vero presso il popolo , giustifichi i pregiudi- 
zi anteriori. 
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dietro per malattia se non cbe Antonio v'ac- 
corse tosto in aiuto con nna velocità sorpren- 
dente , cosicché Bruto noi sapea credere. Arrivò 
poi Cesare dieci giorni dopo ; e a fronte dì esso 
accampossi Bruto , e Cassio accampossi a fronte di 
Antonio. La pianura in mezzo a queste armate chia- 
mata è da' Romani i campi Filippi. E allora si vi- 
der quivi raccolte per andarsi contro vicendevol- 
mente le maggiori forze che i Romani avessero. In 
quanto alla moltitudine poi , i soldati di Bruto era- 
no inferiori non poco di numero a quelli di Cesa- 
re , ma per la bellezza e per lo splendore dell' ar- 
mi faceano un' ammirabil comparsa. Impi rciocchè 
la maggior parte di queste lor armi era oro ed ar- 
gento , somministra l;o ad essi senza risparmio ; quan- 
tunque Bruto in tutt' altre cose assuefacesse i suoi 
capitani ad usar maniera di vivere modesta e gasti- 
gata 3 ma pensava poi , che le ricchezze portate dai 
soldati in mano ed indosso , aggiungessero pur qual- 
che spirito e brio a quelli che fosser vaghi di ono- 
re ; e che rendessero più valorosi in combattere 
quelli che avari fossero, difendendo le proprie armi, 
siccome ricche loro sostanze. Cesare pertanto fat- 
t' avendo entro il vallo la puri6cazione , distribuì 
piccola quantità di grano, e cinque dramme ad 
ogni soldato pel sacrificio. Ma Bruto beffandosi di 
nna tale inopia o grettezza, primamente purificò 
l'esercito all'aperto, secondo il costume; e poi 
distribuì una quantità grande di vittime di compa- 
gnia , in compagnia , e cinquanta dramme ad ogni 
persona , onde venne a rendersi vie più benevola e 
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pronta V armata. Pure nella porificasione parve che 
accadesse a Cassio un segno di tristo augurio : pe- 
rocché il littore gli presentò la corona rovescia. E 
dicesi che anche per lo addietro in non so quale 
spettacolo e pompa solenne una Vittoria d'oro di 
Cassio, la quale venia in volta portata, andò per 
terra , sdrucciolato essendo quegli che la portava* 
In oltre molti uccelli carnivori si facean vedere 
giornalmente nel campo ; e veduti pur furon scia*' 
mi di pecchie conglobati in un certo luogo dentro 
del vallo , il qual luogo fu quindi escluso dagFindo* 
vini , volendo essi rimuovere la superstiziosa timi- 
dità , la quale svolgeva a poco a poco dalle dottri- 
ne di Epicuro anche Cassio medesimo, e si aveva di 
già sottomessi interamente i soldati ; e però Cassio 
non avea punto disposto V animo a cimentarsi in 
allora colla battaglia , e voleva che si traesse in 
lungo la guerra , mentre eran eglino forti assai per 
danari, dove per armi e per quantità di soldati 
erano inferiori a' nemici. Ma Bruto anche per lo 
addietro premura aveva di venir quanto prima ad 
un decisivo cimento , o per rimettere la patria in 
libertà, o per liberare al fine dalmati gli uomini 
tutti , i quali travagliati erano ognora da dispendi , 
da spedizioni , e da ordinamenti. E in allora poi 
veggendo che i suoi cavalli ne' primi leggieri attac- 
chi che sì andavan facendo , e nelle scaramucce , 
felicemente riusciano e restavano vincitori , preso 
aveva coraggio. E perchè parecchi disertavano, pas- 
sando a' nemici, ed eranvi pur altri che tacciali 
veniano di simile disposizione e tenuti in sospetto. 
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ciò fu cagione che nel concilio molti degli amici di 
Cas3Ìo aderirono al parere di Bruto. Fra gli amici 
poi di questo il Isolo Atellio se gli opponeva , e vo- 
lea che sì aspettasse il verno* Interrogandolo però 
B^uto qnal mai si credesse aver maggiore vantaggio 
d^po un anno: Se verun altro non ne avessi^ rispose 
quegli 9 vivrò almeno più lungo tempo. Dispiacque 
a Cassio una tale risposta, e Atellio irritò con essa 
non poco anche gli altri. Fu pertanto determinato 
di combattere il dì seguente. Bruto , dopo di aver 
cenato pieno di belle speranze e fra ragionamenti 
filosofici} si mise a riposare. Ma Cassio, per quan- 
to ne racconta Messala , tolti seco alcuni pochi 
amici, cenò separatamente, e fu veduto starsi pen- 
soso e taciturno , quando per natura non era già 
tale; e terminata la cena, prese Messala stesso 
strettemente per mano (com'era solito fare) in 
segno di affezione , e dissegli in lingua Greca : Tu 
mi se* testimonio ^ o Messala^ come quello ap- 
punto a me avviene che avvenne già a Pompeo 
Magno ; costretto essend' io a gittare il dado in 
una sola battaglia sopra la libertà della patria. 
Pure abbiamo noi buon animo riguardando lafa- 
vorevol fortuna , della quale diffidar non do^ 
vremmo , quand* anche prendessimo cattivi consi- 
gli. Nel finire di queste parole , dice Messala me- 
desimo , che abbracciato fu allora da lui , e invitato 
pure a cena pel di seguente che , ch'era appunto il 
natale dello stesso Cassio (i). Appena venuto gìor- 

(i) Nel testo rimane equivoco , se questo giorno natali- 
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no esposto fu nel vallo di Bruto ed in quel di Cas- 
sio il seguo della battaglia , una tonaca , cioè , di 
porpora. Ed essi poi vennero ad abboccarsi insieme 
nello spazio tramezzo dei due accampamenti; e 
Cassio cosi prese a dire: Foglia il cielo , o Bruto j 
che noi riportiamo vittoria , e che possiamo viver 
poi sempre insieme prosperamente. Ma poiché i 
grandi affari de gli uomini sono incertissimi , e se 
maila battaglia avesse diverso esito da quel che 
speriamo , non sarà facile il rivederci , qual è il 
tuo avviso intorno alla fuga e alla morte ? E Bru- 
to risposegli : Essendo io ancor giovane , o Cassio, 
ed inesperto delle /accende j mandai fuori y non 
so comcy un ragionamento in filosofa , nella qua- 
le io tacciava molto Catone , perchè ucciso si 
fosse da se medesimo ; non tenendo io allora per 
cosa pia né degna di uomo il sottrarsi alle dispo- 
sizioni divine , e il non sostenere intrepidamente 
tutto ciò che avvenga y ma anzi sfuggirlo. Pure 
ne* casi presenti son io divenuto diverso: e 
se Dio non ci conceda che ci riesca \or bene 
V impresa , io non cerco di tentar altre speranze 
né di far prova d' altri allestimenti ; ma voglio 
uscir fuori di questi guai, lodandomi tuttavia 
della fortuna : perocché avend^ io già data la mia 
propria vita alla patria negV idi di Marzo , un' ah 

zìo fosse quello di Cassio , o piuttosto quello di Messala , 
esprimendosi colla parola suo ; ma dal contesto sembra più 
verisimile l' ultima opinione , la quale per altro verte so- 
pra un soggetto per noi afiEatto indifferente. 
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tra ne ho poi i^issuta libera e gloriola in grazia 
della patria medesima. Sopra queste parole Cassio 
sorrise , e abbracciato Bruto , Con tali sentimenti j 
disse, andiamo purè contro i nemici: conciossia- 
che o ifinceremo , o a temer non avremo i vincito- 
ri. Quindi in presenza degli amici tenner essi ragio- 
namento intorno all' ordinanza ; e Bruto domandò 
a Cassio , cbe dar gli volesse il governo del destro 
corno , il quale tutti pensavano che per V esperien- 
za e per Tetà si aspettasse a Cassio^ Pure questi 
gliel diede ^ e ordinò in oltre a Messala, il quale 
avea sotto di se la più bellicosa di tutte le legioni 
cbe a metter si andasse nel destro corno ancor egli. 
Bruto allora menò fuori tosto i cavalli magnifica-^* 
mente allestiti , e vi frappose senza indugio V infan- 
teria. I soldati di Antonio si stavano per avventura 
tirando fosse e trincee dalle paludi (presso le qua^ 
li accampati erano ) per la pianura , onde troncare 
a Cassio la strada del mare. I soldati poi di Cesare, 
non essendo egli presente per essere ammalato , se 
ne stavano in quiete, non aspettandosi già punto cbe 
i nemici fossero per combattere 3 ma credendo cbe. 
solamente facessero delle incursioni sopra i lavori 
e cercassero con un lieve saettare , e con tumulti di 
mettere in iscompiglio i lavoratori. Non badando pe-^ 
rò eglino a' nemici stessi cb' erano schierati all'in- 
contro , si meravigliavano in udir le grida strepitose, 
che , senza dinotar nulla di certo , giungeano sin 
dalle fosse alle orecchie loro. Intanto da parte di 
Bruto portate veniano tabelle a' capitani , nelle 
quali scritto era il contrassegno; e scorrendo egli 
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in questo mentre a cavallo per le legiODi , e con- 
fortandole , pochi fermaronsì a sentire il contras- 
segno che lor venia dato ; e i più , senza punto aspet- 
tare, con ìmpeto e con alte grida sen corsero ad- 
dosso a' nemici. Per questo disordine inegualmente 
movendosi e separandosi le legioni, prima quella 
di Messala , indi V altre che a quella eran congiunte , 
passarono a canto del corno sinistro di Cesare; e 
attaccatine leggermente gli ultimi soldati, non ne 
ncciser già molti ; ma , dirotta soltanto V estremità 
di quel corno medesimo , andaron oltre , e s'avven- 
tarono su gli alloggiamenti. Non era se non poco 
tempo che Cesare (come racconta egli stesso ne' suoi 
comentari) fatt' erasi trasportare altrove, per una 
certa visione avuta in sogno da Marco Artorio, uno 
de' suoi amici, nella quale ordinato veniva che Ce- 
sare si ritirasse, e andasse fuori del vallo. Fu cre- 
duto pertanto eh' ei fosse morto : imperciocché la 
di lui lettiga , che vuota era , traforata fu in ogni 
parte da' nemici con dardi e con pili. Quanti ivi 
presi veniano , venian pure uccisi ; e uccisi ben an- 
che restaronvi duemila Lacedemoni; là portatisi 
nuovamente in soccorso. Quelli poi che non circui- 
rono i soldati di Cesare , ma andarono ad assalirli 
di fronte , agevolmente li rovesciarono , per essere 
questi in iscompìglio e costernati ; e tagliarono a 
pezzi tre legioni; ed entrarono , misti con que'che 
fuggivano , negli alloggiamenti , trasportati dalla fo- 
ga del vincere, e avendo insiem con loro anche Bru- 
to. Ora ciò che non osservavano i vincitori { ben 
veniva mostrato ai vinti dall'occasione; perocché 
Vite Tom. FU. 9 
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restata essendo ignuda e rotU la fflUs^ oemtca , 
dalla qoale separato erasi il corno destro, andaroD 
questi eoo impeto a caricarla; pure non poteron già 
respingerne il me;i^^o> incontrato avendovi un forte 
e duro contrasto ; ma ben rovesciarono il corno m'ì^ 
nìstro , che scompigliato si era , e non sapea ciò 
che avvenuto fosse air altra parte $ e inseguendo 
anch' eglino que' che fuggiano , sin dentro gli allog* 
giamenti > li saccheggiarono , presente non essen- 
dovi né Tuno né Taitro decloro ìmperadori; con- 
ciossiachè Antonio ( per quel che dicono) , sottrata 
tosi da principio alFirruzion de' nemici, ritirato 
s'era nella palude; e Cesare, eh' erasi già traspor- 
tato fuori del yallo, non si vedea comparire da ve- 
runa banda. Anzi alcuni soldati si presentarono a 
Bruto , dandoci a divedere di averlo ucciso , col 
mostrargli le spade insanguinate, e eoi dirgli quale 
ne fosse l' idea e V età. Già il corpo di messo re-^ 
spinti e sconfitti aveva con molta strage que' nemici 
che gli eran dinanzi, e Bruto sembrava interamente 
vincitore, siccooie per contrario vinto era Cassio. 
E la sola cosa che guastò le loro faécende sì fu il 
non essere andato Bruto a «occorrer Cassio, perché 
il credea vincitore ; e il non aver Cassio aspettato 
Bruto, perché il credeva perito» Messala mette per 
prova della vittoria ottenuta dalla sua parte , l'aver 
tolte tre aquile e molte altre insegne a' nemici , e il 
non esserne stata presa veruna da questi. Ora riti- 
randpsi Bruto dopo di aver aaccheggìati gli allog- 
giamenti di Cesare , si meravigliò di non vedere il 
padiglione di Cassio alto , secondo il solito , e di 
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ogn'iatorno appariscente^, e neppar gli altri al loro 
luogo : imperciocché stati erano per la maggior 
parte abbattuti e tratti a terra da' nemici subito 
eh' essi là avventati si furono. Ma coloro che parea 
che avessero più acuta vista degli altri , gli dicean 
di vedere molti elmi rilucenti e molti scudi di ar- 
gento andar girando qua e là entro il vallo di Gas- 
sio ;e non sembrar loro, che né in quanto al nu- 
mero, né in quanto all'armatura , fosser quelli i 
soldati lasciativi per custodia ; e neppur vedersi al 
di là quella moltitudine di cadaveri , che ben era 
probabile che veder si dovesse, quando state fosser 
vinte a viva forza cotante legioni. Per queste cose 
cominciò Bruto a sospettare di sinistra avventura^ 
e lasciata guarnigione nel campo de' nemici , richia- 
mava que' che tuttavia insegui van coloro che s'era- 
no dati alla fuga , e raccoglievali , con pensiero di 
soccorrere Cassio , intomo al quale passate eran 
le cose in questa maniera. Egli veduta non avea già 
con piacere quella prima irruzione fatta da' soldati 
di Bruto , senza che n'avessero , né il seguo né l'or- 
dine; e non eragli né mén piaciuto ciò che fatt' a«> 
veano dopo esser rimasti superiori, corsi essendo 
tosto a depredare e a far bdttìno , senza curarsi di 
attorniare e toglier in mezzo i nemici. Quindi più 
per aver egli differito alquanto e indugiato , che per 
prontezza e consiglio de' capitani avversari , si tro* 
vò circondato dal corno destro de' nemici. Data pe- 
rò essendosi subitamente la cavalleria ad una fuga 
dirotta verso il mare, e veggend' esao che anche i 
soldati a piedi cedeano,si studiava di pur rattenerii 
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e confortarli; e strappata di mano T insegna ad an 
alfiere che sen fnggiva , se la piantò dinanzi a' pro- 
pri suoi piedi , non istando più fermi neppur quei 
medesimi che aveva al d'intorno: onde poi costret- 
to fa a ritirarsi con pochi sopra di un poggio , che 
ben era acconcio per indi veder la pianura. Pur 
egli , che debile era di vista , non vedea nulla , o a 
mala pena vedea saccheggiarsi il suo campo. Ma 
que'ch'eran seco, venir vedeano molti cavalli , che 
mandati eran da Bruto ; e Cassio immaginavasi che 
fosser nemici , i quali movessero ad inseguirlo. Nulla 
di meno inviò Titinnio , uno di quelli che aveva in 
sua compagnia , ad osservar meglio la cosa. Costui , 
quando accostato si fu , ben fu conosciuto da quei 
cavalieri 3 i quali veggeudo questo personaggio , ad 
essi amico, e fedele a Cassio /si diedero a mandar 
alte grida per allegrezza ; e i di lui familiari , bai-* 
zando giù da' cavalli, il prendevan per mano e ab- 
bracciavanlo ; e gli altri restando a cavallo, gira- 
vangli intorno, e nel tempo medesimo , per eccesso 
di gioia, cantavan peani , e facean grande strepito, 
la qual cosa fu cagione di un male grandissimo. Im- 
perciocché parve a Cassio che Titinnio fosse vera- 
mente circondato da' nemici ; e come detto ebbe : 
Ah per aver io troppo amata la vita , aspettato ho 
fino a vedere toltomi così da' nemici guest' amica 
mio^ si ritirò in una certa tenda abbandonata, 
traendo seco Pindaro , uno de' suoi liberti , il quale 
egli avea sempre tenuto seco, fin dalla sconfitta di 
Crasso , per averlo pronto ad una tale necessità. In 
quella sconfitta però Cassio , per essere scampato 
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da'Parii , dod se ne servì ; ma allora trattasi la cla- 
mide su la testa , e denudatosi il collo gliel pi*esen- 
tò , facendoselo tagliare : e di fatti ritrovata ne fa 
la testa separata dal busto. Ma Pindaro , dopo quel- 
la uccisione , non fu veduto mai più da persona ; 
onde alcuni a sospettar ebbero , cbe costui tolta co- 
sì avesse la vita a Cassio senz'averne avuto da esso 
il comando. Poco in appresso vennero manifesta^ 
mente ravvisati que' cavali eri. e si vide comparir 
Titinnio inghirlandato da loro, il qual veniva per 
farsi incontro a Cassio. Ma quando poi dai gemiti 
e dal clamore degli amici cbe si lamentavano^ e tutti 
pieni eran di ambascia y compreso ebbe il caso e lo 
sbaglio del comandante, sguainò la spada, e alta- 
mente rimproverando se stesso di aver troppo ri- 
tardato , si uccise. Ora Bruto , rilevata la rotta di 
Cassio , movea sollecitamente alla volta di esso ; e 
ne udì poi la morte quand' era già presso al di Tui 
campo. Gittossi a piagnere sopra il cadavere , chia- 
mandolo Tultimo personaggio de' Romani, come 
non fosse possibile che più si producesse nella città 
un uomo di tanto spirito; e poi lo acconciò orrevol- 
mente ; e , acciocché, se fatti gli venisser quivi i (vt- 
aerali , non si destasse confusioìie e disordine , man- 
dollo a Taso. Raccolti poscia tutti insieme i soldati , 
li consolò; e veggendoli spogliati di. tutte le coòe 
necessarie , promise duemila dramme ad ognuno in 
ristoro di quanto aveano perduto. Eglino alle di 
lui parole si confortarono, e ammirarono la grande 
sua generosità ; e al suo partire lo accompagnarono 
con alti applausi, esaltandolo siccome il solo dei 
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quattro comandanti , che rimasto #*ra invitto ia quel- 
la battaglia* E il fatto ben prova come a boona ra* 
gione credeva ei nel conflitto d'essere superiore ai 
nemici 5 imperciocché con poche legioni rovesciati 
avea tutti quelli che gli eran dinanii; e se nel com- 
battimento potuto avesse adoperar tutti i suoi , i più 
de' quali , oltrepassando i nemici , corsero in vece 
alle loro bagaglie , e' pare che restata non vi sareb- 
be veruna parte de' nemici stessi non vinta. Ora 
dalla banda di Bruto perirono ottomila nomini , 
compresi i saccardi , i quali da Bruto^ominati eran 
Brighe. Dall' altra banda poi , dice Messala, esser 
•di opinione che ne sietio periti sopra un doppio di 
più. Quindi è che i nemici erano assai più disani- 
mati, prima che giugnesse ad Antonio in su la sera 
un servo di Cassio , chiamato Demetrio , colla spada 
e colla clamide del di lui padrone, tolte ad esso so- 
bito che fu morto. Come recate furono ad Antonio 
tai cose, s'invigorirono di tal maniera i di Ini sol- 
dati , che allo spuntare del giorno li condusse egli 
fuori suir armi per nuovamente combattere. Ma 
veggendo Bruto che l'uno e l'altro campo de' suoi 
era in una fluttuazione pericolosa ( perocché il suo 
proprio, ripieno essendo di prigionieri, conveniva 
che guardato fosse con esatta custodia^ e quel di 
Cassio mal sapea comportare il vedersi sott' altro 
capitano; e in oltre il campo, che stat'era vinto, 
aveva pur qualche invidia e qualche odio contro 
l'altro ch'era vincitore), gli parve bene di fare 
che la milizia si mettesse in armij ma si astenne 
dalla battaglia. In quanto poi a' prigioni , comandò 



Digitized 



by Google 



DI M. BRUTO. l35 

cbe uccidi ne fossero qoe eh' erau servi , i quali col 
raggirar che facear> tra^soldati , davan sospetto; e 
andar lasciò molti di (Jnelli di Condizion libera , di- 
cendo che ben più che da lui, stati eran eglino 
presi già da' nemici; e che però presso qoesti era- 
no ▼eramente prigionieri e serti, dove presso lui 
stati sarebbero liberi e cittadini. E reggendo che 
gli amici suoi ed i capitani portavano tuttavia un 
implacabil odio a costoro, ei K occultò, e man- 
dandogli via di nascosto, salvoHi. Eran vi pure in fra 
i prigiooiein un certo Volunnio mimo 5 e tin certo 
Sacnlio buffone , de' quali Bruto non fàcea veron 
conia ; ma tratti furono ad es^ innanzi da' di lui 
amici, che li accusavano non essersi neppure allora 
astenuti da parole e da motti di derisione contro 
di loro. Poiché però Brutd, che aveva in mente 
ben altri pensieri,, se ne stava tacendo, Messala 
Corvino era di parere^ ebe' flagellar &i facessero 
nella tenda ^ e poi si restituissero ignudi a' coman- 
danti de' nemici ; onde atesser essi a vedere qnai 
commensali e qtiai compagni cercavano per fin nel 
tempo che al governo erano della milislìa. Alcuni in 
sentir ciò si misero a ridere ; ma PubKo Casca , 
quegli che fu il primo a ferir Cesai*e : Certo , disse, 
non convenevoli esequie facciamo noi scherzando 
e ridendo al morto Cassio. E tu,o Bruto ^ hen mo- 
strerai qual conservi memoria di un tal cotidot'- 
tiero , o gastigando o conservando quelli che coi 
motteggi il deridono^ e sparlan di lui» Atai parole 
Brato altamente risentitosi : E a che dunque , ri- 
sposegli , o Casca y me ne domandate voi il mio 
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avviso y e non fate voi medesimi ciò che ve ne pa^ 
re ? Tolta avend' eglino questa dì lui risposta per 
un'approvazione di ciò cbe pensavano contro 
que'due sventurati , li menaron via , e li fecer mo* 
riVe, Quindi Bruto distribuì il donativo a' soldati ; 
e dopo averli alquanto rimproverati deir essersi alla 
rinfusa portati contro i nemici senza aspettare né 
il se^no né il comando cbe lor dovea darsi , pro- 
mise di lasciar loro , quando combattuto avessero 
valorosamente , saccheggiar due città ^ Tessalonica 
e Lacedemone, onde vantaggiar si potessero. E que- 
sto in tutta la vita di Bruto è il solo delitto cbe 
aver non può scusa: quantunque Antonio e Cesare 
ricompensassero i lor soldati della vittoria ottenuta 
con premi detestabili assai più cbe questi , scacciati 
avendo quasi da tutta Y Italia gli antichi abitatori , 
perchè n'avessero il paese e le città quelli a' quali 
punto non attenevano. Ma già Cesare e Antonio al- 
tro fin non avevano in quella guerra se non se il 
vincere e il dominare : dove a Bruto, per T estima- 
zione in cui tenuto era d'uomo virtuoso, non si 
concedeva dal popolo né il vincere né il salvarsi , 
se ciò non era giusto ed onesto ; e tanto meno do- 
po la morte di Cassio , il quale imputato era d' es- 
ser quegli che induceva Bruto ad alcune azioni trop^ 
pò violenti. Ora siccome in una navigazione , quan- 
do il timone sia infranto, si studiano i marinai 
dMnchiodare e di adattare a quel luogo altri legni , 
i quali non quadran già bene , ma non di meno usati 
sono per necessità che costringe a dover ciò fare : 
così pur Bruto, non avendo in una sì numerosa 
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milizia , e in circostanze nelle quali le faccènde so- 
spese stavano e in agitazione , altro capitano di un 
egual peso , costretto era servirsi di que' che aveva 
presenti , e dire e far molte cose di quelle cbe ad 
essi parean tornar bene ; e sopra tatto avea la mira 
a far ciò eh' ei credeva che ridar potesse i soldati 
di Cassio a miglior disciplina: perocché eran essi 
intrattabili ; mentre nel campo , per cagione del- 
l' anarchia, troppo arditi erano e temerari ; e con- 
tro i nemici poi troppo erano paurosi per cagione 
della riportata sconfitta. Né passavano già punto 
meglio le cose presso Cesare e Antonio y i quali pè- 
nuriavan di viveri , e per essere accampati in luogo 
basso aspettavansi un verno aspro e penoso. Con- 
ciossiacbè circondati erano da paludi; e dopo la 
battaglia cadute essendo le pioggie autunnali , riem- 
piute aveano le tende di fango e di acqua, la quale 
bentosto si congelò pel freddo che sopravvenne. 
Mentr' eran eglino in tali angustie , giunse loro av- 
viso della rotta eh' ebbero anche le loro truppe sul 
mare. Perocché venendo a Cesare dall' Italia ben 
numerosa quantità di milizia , le navi di Bruto se 
le fecero addosso e la sconfissero ; cosicché ne 
scamparon pochissimi; e questi poi a tale furono 
dalla fame ridotti, che giunsero a mangiar per fino 
le vele e le funi. Ciò sentito avendo Cesare e Anto- 
nio, affrettavansi di venire ad una decisiva battaglia, 
prima che Bruto rilevasse quanto buona ventura gli 
fosse avvenuta. Imperciocché accadut'era che nel 
giorno medesimo fatta si fosse la battaglia in terra 
e insiem quella in mare ; ma Bruto piuttosto per 



Digitized 



by Google 



l38 VITA 

eoittiva forftrna, che per nequiria Je' comandanti 
I delle ase savi y ignorò il felice successo per h^n 
venti giorai : altrimenti non sarebb' ci venuto al- 
la seconda battaglia, ben provveduto già essendo 
per loDgo tempo delle cose necefsarie all' esercì- 
to; ed easendo collocato in nn Inogo ben accorr- 
ciò, dove il suo campo non avrebbe patito veruti 
danno dal verno , uè da' nenrici violenza verona ; e 
in oltre col te&er dominio fermo e sicuro sul m»- 
re, e coir avere sconfitti in terra i nemici dalla saa 
parte , levato ei sarebbesi in grandi speranze , e 
riempiato di coraggio e di spirito. Ma più aron po- 
tendo , pei* quello che appare, easer governate le 
faccende da molti , bisogno avend' essi di paasare 
ad uno stato* di mooarcbia , Dio che volea rimoo- 
vere e allontanare quel solo ch'era d' impedimento 
a chi conseguito' avrebbe T assolato dottsimo,^ fece 
che oGcnltft restasse a Bmito quella bao»a veotxira , 
della quale per altro fu ei vicinissimo ad esser &f- 
to consapevole. Conerossiaché esscnd' egti per com-^ 
battere , il giorno avanti della battaglia ? enne in s« 
la sera al suo campo uà certo Clodio fuggito da'oe- 
mlci , il quale portava che Cesaore , udito avendo 
esaere sconfitta la flotta sua ,/soIlecitava di far gior- 
nata. Ma colni che dicea queste cose nton fa creHn- 
to , e neppure menato f» innanzi a Bruto ^ venendo 
inleramente spregiato , come persona che nulla sa- 
pesse di certo , o^be recasse cose false per acqui- 
starsi favore. In quella notte poi , dicono che si 
presentò a Bitito di bel nuovo il fantasma nella me- 
desima forma di prima, e ch'indi, sema far paro* 
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là, disparve. Ma Publio VoIuddìo, uomo filosofo, 
e che fin da principio militato aveva msfeme cpti 
Bruto, non dice nulla di questo; dice bensì che la 
prima aquila si coperse tutta di pecchie : che ano 
de^capi dì schiera sudò fuori da un braccio un- 
guento rosaceo , il quale usciva da per se stesso , e 
non cessava punto quantunque spesse volte l'asciu- 
gassero ed li tergessero: e che prima del conflitto 
due aquile, avventatesi T una «contro T altra nello 
spazio tramezzo agli accam pamenti ,pugnarono in^ 
sieme; perlochè si fece un incredibil silenzio , te- 
nendo ognuno volti ad esse gli sguardi, sinché quella 
dalla parte di Bruto cedette, e foggU Fu pure as- 
sai decantato^ il casp di quell'Etiope , il quale, co- 
me aperta fu la porta degli alloggiamenti | sMncotf- 
trò con quello che portava l'aquila, e venne tagliato 
a pezzi da 'soldati , tolto avend'essi un tale incontro 
per tristo augurio. Ora dopo che Bruto tratta ebbe 
fuori la falange, e messa a fronte de' nemici, 9Ì 
tenne fermo per ben lunga pezza: imperciocché 
neir andare osservando 1' esercito , nati erangli dei 
sospetti , e avuti aveadegl'indizj contro di alcuni; 
e vedeva in oltre che i soldati a cavallo non erano 
gran fatto pronti e volonterosi d' incominciar la 
battaglia , ma stavan pure aspettando per veder ciò 
che i pedoni facessero. Poi avvenne che un eerto 
Camolato, uomo assai prode in guerra, e che distin- 
tamente onorato era pel suo valore , passò d' im- 
provviso a cavallo presso lo stesso Bruto , e alla 
parte si trasferì de' nemici ; il che veggendo Bruto, 
te ne afflisse intensamente. Quindi mosso e da col- 
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lera e da tema di ana ribellione e di an tradimento 
maggiore , marciò to^to contro i nemici , declinan- 
do già il Sole verso Torà nona. Da quella parte 
pertanto dov' era egli , restò superiore , e s' avanzò 
incalzando il corno sinistro de' nemici, il qua- 
le andava cedendo; e i cavalli pure n'andarono a 
caricare i nemici medesimi , che messi eran già 
in iscompiglio, irruzion facendo contro di loro 
unitamente a'pedoni. Ma il corno sinistro dei suoi, 
quando i capitani marciar il fecero contro i ne- 
mici y de' quali pareggiar non potevano la quantità , 
si staccò dal mezzo; e quindi indebolitosi non 
potè resistere a' nemici stessi , ma si diede il primo 
a fuggire. Quelli poi che sbaragliato V aveaoo , cor- 
sero subitamente ad attorniar Bruto, il quale in 
cosi grave pericolo fece e colla mano e colla mente 
quanto potè a mai fare capitano e soldato per otte-* 
ner la vittoria. Ma in ciò ond' ebbe egli vantaggio 
nella prima battaglia , in ciò ebbe a riportar danno 
in questa. Imperciocché allora tutta quella parte di 
nemici che vinta rimase , tosto era ben anche peri-^ 
ta ;ed ora essendo rimasti rovesciati que' medesimi 
che combattuto avean sotto Cassio, non ne eran 
periti se non se pochi ; e gli altri , che si salvarono, 
impauriti essendo oltre modo per la sconfitta ri- 
portata da prima , riempirono di timidità e di co- 
sternazione la maggior parte dell'esercito. In que- 
st'occasione Marco , figliuol di Catone, combattendo 
fra i giovani più prodi e più generosi, quantunque 
affaticato , non fuggì né cedette già punto , ma 
menando tuttavia le mani , e dicendo chi egli sì era 
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col denominarsi dal padre sno , cadde finalmente 
sopra una quantità numerosa di uccisi nemici. E 
perirono pure quant' altri v'erano de' più valorosi, 
gittandosi ne' pericoli a difesa di Bruto. Fra gli 
amici di esso eravi un certo Lucilio , personaggio 
valente e dabbene. Costui veggendo alcuni cavalieri 
barbari j i quali nell' inseguir cbe faceano , non ba- 
davaa punto a verun altro mai senza ritegno cor- 
revano contro ,di Bruto , deliberò di arrestarli met- 
tendo a repentaglio la propria sua vita. Rimastosi 
pertanto un poco addietro , egli stesso gridò d'esser 
Bruto : e fece che data gli fosse credenza col pre- 
gare di venir condotto ad Antonio piuttosto che a 
Cesare, mostrando di aver timore di questo, e di 
avere fiducia in quello. Coloro però tutti lieti per 
una tal cosa , e reputando d' aver incontrata una 
fortuna degna veramente di ammirazione il menaron 
via , essendosi giài fatta sera ; e inviarono innanzi 
alcuni del loro numero a darne avviso ad Antonio. 
Egli pertanto pieno allora di giubilo , andò incon- 
tro a que' che il menavano; e gli altri che udiano 
venir Bruto condotto vivo , accorrevano in folla , 
chi reputando compassionevole la di lui fortuna , e 
chi tenendo per cosa indegna della di lui gloria , 
che per amor della vita si fosse lasciato prender 
da' barbari. Quando vicini furono, Antonio si fer- 
mò , perplesso intorno alla maniera , colla quale 
avesse ad accoglier Bruto ; e Lucilio , tratto che gli 
fu innanzi con animo franco e coraggioso : O An^ 
Ionio , disse , niun de' nemici né preso ha , né pren^ 
ier potrebbe già Marco Bruto ( e vogUa il cielo 
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che la fortuna tanto i^aler non possa giammai jo- 
pra la i^irtu ) ; ma sarà egli ritrovato sempre , o 
ifii^o o mx>rto^ in uno stato degno di se medesimo. 
Ed io che ho delusi i tuoi soldati , qua ne i^engo , 
non ricusando di patire per questa mia azione ogni 
più orribile strazio. Dette aveodo Lucilio queste 
parole , e restati esaendo attoniti tatti i circostanti, 
AatoDio volti gli occhi a que^che Taveauo. condot- 
to : Certo c^oi, disse loro , o commilitoni, mal ciò 
comportate, sembrandoin in questo errore di es- 
sere stati ingannati ; ma sappiate che fatt' avete 
una preda assai migliore di quella che da voi si 
cercava. Conciossiachè cercavate un nemico , e in 
vece mi siete venuti a condurre un amico. Se 
avess' io qui Bruto vivo, per mia fé non saprei 
come trattare il dovessi* Mi sia pur dato però di 
potere piuttosto qhe nemici, ritrovar sempre di 
così fatti amici. Gooi'ebbe ciò detto abbracciò 
Lucilio y e consegnoUo allora ad uno de' suoi amici ; 
e servendosi poscia di esso , il trovò mai sempre 
fedele e costante in ogni cosa. Intanto Bruto, pas- 
sata una certa corrente , che avea le rive selvose e 
scoscese, non s'inoltrò già molto, perocch' era 
ornai notte; ma si mise a giacere in un luogo con- 
cavo , dov'era una gran pietra che sporge/»* in fuori , 
non avendo intorno se non pochi de' suoi capitani 
ed amici ; e quivi primamente guardato il cielo , che 
tutto era stellato, pronunciò due versi , uno de' qua- 
li scritto fu da Volunnio : 

Giove , a te d'esti guai t autor non celisi ^ 
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e l'aliiH), dice Voluimio «tetso , <lt «verselo dimea- 
tieato {i)« Poco io AppresM>poi oouiioaodoad uno 
ad utto qu^'suoi amici, che periti erano nella bat* 
taglia folto i auoi occhi ^ sospira profoodanieote, 
massime , io rammentarsi di Flavio e di Laheose. 
Labeone era suo luogotenente, e Flavio capitan de- 
gli artefici. In qnesto mentre uno di qne'ch'eran 
ivi , assetato essendo , e reggendo similmente asse- 
tato anche Brato > tolta una celata , corse giù al 
fiume; e intanto, sentendosi strepito dair altra 
parte, Volnnnio, e insieme lo scudiere Dardano 
s' inoltrarono a veder cosa fosse 5 e ritornatisi 
dopo breve tempo , domandarono se più v'era 
acqua da bere : peilochè . Bruto sorridendo allo* 
ra assai piacevolmente verso Volunnio ; Si è, 
disse , bei/uta tutta ; ma a voi ^e ne porterà 
tosto dell' altreu E mandato vi fu di bel nuovo 
colui che stat'eravi prima; ma corse questa volta 
perioalo di venir preso da nemici , e a gran 
fatica salvossi, riportate avendo delle ferite. Ora 
conghietturtndosi da Bruto che nel combattimene 
io non fossero restati uccisi già molti , • Statilio 
sMucaricò di passare per mezzo i nemici (peroc- 
ché non v^era altra strada per andarsene a vedere il 
campo) e, quando trovate avesse ancora in salvo 

(1) L'altro verso, per quel che altri autori ci riferi- 
scono , era molto più forte, e conteneva de' sentimenti 
di altra natura, poiché dicesi, che Bruto proferisse; O 
virtù 9 qual vano nome tu sei ! Sciagurato io stesso , che per 
averti seguito , ora conosco , che tu tei solamente una vi- 
hssima schiava della fortuna. 
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le cose , di alzare ana fiaccola a dargliene segno , e 
poi ritornarsene addietro. La fiaccola pertanto al- 
zata fu, passat'essend'ei benissimo agli alloggia- 
menti 3 ma poiché, dopo Inngo tempo trascorso, 
ancor non tornava : Ah disse Bruto, se Statilio vi* 
vesse , di già tornato sarebbe. E per verità avvenu- 
to gli era di cadere , nel sno ritorno , in mah deVe- 
mici , che il trucidarono. Essendosi gii inoltrata la 
notte , Bruto , restando tuttavia a sedere come si 
trovava , piegossi verso Clito , suo famigliare , e gli 
parlò piano. Costui si tacque, e si mise a piagnere;, 
ed egli allora tratto a se lo scudiere Dardano , ten- 
ne con esso alcuni ragionamenti particolari. Final- 
mente poi favellaujdo a Volunnio in Greco , sovve- 
nir gli fece degli studi , ne' quali eransi esercitati ; e 
il pregava , che gli volesse metter anch' ei la mano 
alla spada , e aiutarlo a trafiggersi. Avendo Volun-* 
nio, e così pur gli altri, ricusato di acconsentirgli , 
e dicendosi da alcuno , che non era più da restar 
quivi , ma che bisognava fuggire, egli levatosi: 
Certo , disse , bisogna /uggire 5 non però co* piedi , 
ma colle mani. E stesa quindi la destra a tutti con 
un' aria piena d'ilarità, seguì a dire, che sommo 
era il piacer che provava in vedere di non esser ri* 
masto deluso da veruno de' suoi amici : che non si 
doleva se non della fortuna per cagione della patria: 
e che tenea se medesimo per più felice de' vincitori , 
non solamente in riguardo al passato , ma in riguar- 
do pure al presente , mentre lasciava una gloriosa 
memoria di virtù, che lasciata non avrebbero i 
vincitori col mezzo dell' armi e delle loro riccbez- 
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ze non potendo non apparire , com' essi ingiusti e 
malvagi acquistata si avessero una signoria che loro 
non apparteneva, col far perir uomini giusti e dab- 
bene. Avendoli poscia egli esortati e pregati che 
cercassero di salvare se stessi , ritirossi in disparte 
insieme con due o tre di loro , uno de' quali era 
Stratone, personaggio che intrinseca amistà aveva 
con esso contratta , in grazia della rettorica eh' ei 
professava. Bruto pertanto, fattosi vicino a costui , 
e fermata in terra con amendue le mani la spada 
ignuda dalia parte del manico , vi si abbandonò so- 
pra , e fini la vita. Altri dicono , che non ei mede- 
simo , ma Stratone quegli fu , che, alle molte pre- 
ghiere che gliene fece Bruto , tenne ferma sotto la 
spada , rivolgendo addietro lo sguardo ; e che Bruto 
avventatosi con impeto , si trapassò il petto , e su- 
bitamente morì. Messala poi , quegli che amico era 
di Bruto, conciliatosi in progresso di tempo con 
Cesare, un giorno , che disoccupati erano , gli pre- 
sentò questo Stratone , e gli disse piagnendo : Que^ 
stiyO Cesare , si è colui che venduto ha V estremo 
ufficio alm^p Bruto, Cesare pertanto amorevolmente 
lo accolse,. e l'ebbe sempre compagno nelle faticose 
aue imprese , e specialmente ne' cimenti intorno 
ad Azio, e il trovò uno de' migliori Greci che seco 
avesse. In quanto poi a Messala raccontano , che , 
lodato venend' egli da Cesare , perché quantunque 
in Filippi stato gli fosse nimicissimo in grazia di 
Bruto, non di meno in Azio si fosse esposto con 
prontissimo animo a cimentarsi in suo favore : /o, 
disse , o Cesare , mi son tenuto mai sempre dalla 
Vite Tom. FIL 10 
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parte migliore e più giusta (i). Ora Antonio, tro- 
vato avendo Bruto , già morto , comandò che in- 
volto fosse nella più preziosa delle proprie sue por- 
pore; e avendo udito poi che una tal porpora 
stat^ era rubata, morir ne fece il rubatore , e mandò 
quindi le reliquie di Bruto alla di lui madre Servi- 
lia. Per ciò che spetta alla di lui moglie Porcia , 
narrasi da Nicolao filosofo , e da Valerio Massimo^ 
che deliberato avendo di voler pure uccidersi , e 
non essendole permesso ciò dagli amici , che le sta- 
vano sempre attorno e la custodiano , ella , tratte 
fuori delle brage dal fuoco , se le ingoiò, e , ben 
chiusa teiiendo la bocca , morì. Pure va in giro una 
certa lettera di Bruto, scritta agli amici suoi, nella 
quale fa grandi richiami, e compìagne Porcia , come 
stata sia trascurata da loro ; ond'ella per liberarsi 
da una sua malattia, presa abbia risoluzione di uscir 
di vita. Sembra dunque che Nicolao non fosse ben 
informato del tempo : imperciocché anche una tal 
lettera (seppure una è delle vere lettere di Bruto) 
ci fa rilevare e la malattia , e V amore, e la foggia 
della morte di questa donna. 



(j) Si esamini una tale risposta, e veggasi «e si può 
mai dire cosa più giusta , più grande , e più coraggiosa. 
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DI DIONE E DI MARCO BRUTO. 



IVxolti essendo Adunque i pregi di questi due per- 
sonaggi , e fra i principali Tessersi renduti gran- 
dissimi da piccolissimi inviamenti cosa elT è questa 
bellissima per Dione. Conciossiachè non ebbe già 
egli olii pretender potesse d^ avergli in ciò contri* 
buito, come Bruto ebbe Cassio, uomo per verità 
che in yirtù ed in estimazione non era da pareggiar- 
segli ; ma che nella guerra e per ardire , e per abi- 
lità, e per fatti, fu di giovamento non punto meno 
che Bruto medesimo; anzi alcuni riferiscono ad esso 
il principio d^ tutta V impresa , dicendo essere sta- 
t'egli il capo della deliberazione presa contro di 
Cesare, e averla suggerita a Bruto , che per anche 
non si moveva. Quando per contrario si vede , es- 
sersi procacciati Dione da per se stesso , siccome 
Tarmi, ìe navi, e le truppe , così pure gli amici e 
i cooperatori per T impresa sua. E di più non ritrae- 
va già egli ricchezze e possanza dai fatti suoi stessi 
e dalla guerra medesima , siccome Bruto 5 ma inve- 
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ce impiegava nella gaerra le ricchezze sue proprie, 
spendendo per la libertà de^ suoi cittadini quelle 
rendite che somministrate gli venian nelF esilio. In 
oltre Bruto e Cassio , non potendo vivere in una 
sicura tranquillità scacciati da Roma , ma conden- 
nati essendo a morte e perseguitati , ricorsero alla 
guerra per necessità , e affidando le proprie loro 
persone al presidio dell'armi, si cimentarono più 
ih grazia di loro stessi , che dei lor cittadini ; e 
Dione , quantunque viver potesse neir esilio suo 
con mendi timore e più lietamente del tiranno stesso 
che esiliato lo avea , andò nulla ostante a correre di 
sua elezione un tanto pericolo per salvar la Sicilia. 
E non era già una stessa cosa il liberare da Dioni- 
gi i Siracusani, e i Romani da Cesare ; impercioc- 
ché quegli non negava neppure ei medesimo d' es- 
ser tiranno , e riempiuta avea la Sicilia di mali infi- 
niti : dove il dominio di questo diede bensì non 
poche brighe, nel suo stabilirsi, a quelli che gli 
si opponevano, ma quando poi ricevuto fu, e fatto 
si fu superiore , mostrossi non altro che un nome 
ed un'apparenza e non provenne da esso né tiran- 
nica né severa operazione veruna 5 anzi richieden- 
do già le faccende d' essere governate da un solo , 
Cesare si fece veder mansuetissimo nel governo di 
esse , quasi medico dato da Dio medesimo. E quin- 
di é che dopo esser egli rimasto ucciso , fu ben to- 
sto desiderato dal popol Romano , il quale si mo- 
strò poi rigido ed implacabile »Mi lui uccisori ; e 
Dione tacciato venne appo i suoi cittadini sopra 
tutto per aver lasciato andar via Dionigi da Sìra- 
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Gusa , e non aver abbattuto il sepolcro del tiranno 
predecessore. Ora in quanto alle azioni loro guer- 
riere 5 fu Dione un condottiero irreprensibile sì 
nel sapere ottimamente riuscire in quelle faccende 
che eseguir voleva ei medesimo, e sì ancora nel 
rinfrancare e rimettere in istato migliore quelle 
che ridotte erano a male sotto la condotta degli 
altri. Ma Bruto non sembra che prudentemente in- 
contrata abbia T ultima sua battaglia, nella quale si 
trattava dì tutto; né, poiché fu superato, ritrovar 
seppe maniera di rilevarsi ; ma perdendosi d'animo, 
gittò affetto via le speranze; né osò di star saldo, come 
Pompeo, contro la fortuna; e ciò quando gli resta- 
va ancora da poter molto sperare neirarmi che ave- 
va pur ivi , e quando colle navi sue era gfà in. si- 
curo possesso del mare. Taccia poi grandissima a 
Bruto vien data , perchè , stat^ essend'ei salvato 
per favore di Cesare, e salvati pur avendo per lo 
stesso favore que'ch^egli volle di coloro che stati 
eran fatti prigioni, e reputato essendo amico , ed 
essendo onorato da lui sopra molt' altri , cooperò 
non di meno colla propria sua mano ad ucciderlo : 
taccia che al certo non potrebbe darsi a Dione ; il 
quale all'opposto essendo familiare ed amico di 
Dionigi, ne dirigea bene le cose, e s'adoperava 
insieme con esso lur a mantenerle in buono stato; 
e dopo che scacciato venne dalla patria , e oltrag- 
giato fu nella moglie , e perdute ebbe le sostanze 
sue, si mise apertamente a fargli una guerra legit- 
tima e giusta. Ma questa medesima cosa per altro 
si rivolta in contrario. Imperciocché ciò che dà 
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grandissima lode a questi personaggi, si è T inimi- 
cizia eh' ebbero contro i tiranni , e V odio contro la 
nequizia : cose che in Bruto affatto sincere furono 
e pure 3 perocché si espose egli a rìschio per la li • 
berta comune , senz'avere motivo alcuno particolare 
di risentimento con Cesare ; e Dione preso non 
avrebbe a guerreggiare contro Dionigi , se ricevuto 
non avesse danno da esso ; il che ben chiaro si ma- 
nifesta nelle lettere di Platone , dalle quali aperta- 
mente si vede, com'egli, non essendosi già ritira* 
to da per se stesso , ma stat' essendo scacciato , 
andò poscia ad abbatter Dionigi. Di pia Bruto si 
rendè amico a Pompeo , di nemico che gli era , 
e di amico che era a Cesare, se gli rendè nemico 
in riguardo al vantaggio pubblico , quasi non 
avess'egli altra direzione e altro fine alla nimistà e 
amicizia sua, se non se la giustizia. Ma Dione mol* 
t^ cose fece per aggradire a Dionigi, sinché Dio- 
nigi stesso in lui si affidò ; e quando poi cominciò 
a diffidarne , Dione gli mosse guerra. Per la qnal 
cosa neppur tutti i suoi amici non si assicuravano, 
che dopo ch'ei scacciato avesse Dionigi , non fosse 
per istabìlìrsi nel dominio ei medesimo, lusingando 
i cittadini coli' usare un nome più mansueto della 
tirannide ; e intorno a Bruto , udir poteànsi persino 
i nemici suai dire , cbe fra quelli che congiurato 
aveaho contro di Cesare , si fu egli quel solo cbe 
dal principio sino alla fine si propose per iscopo 
unico il restituire a' Romani nel primiero suo stato 
la loro repubblica- Oltre tutto questo , il cimento 
contro Dionigi non era già eguale in ve<un modo a 
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quel contro Cesare. Imperciocché tra quelli che 
trattato aveano familiarmente con Dionigi , non 
ve n' era pur uno che non lo avesse in dispregio , 
veduto avendolo per lo più intertenersi e spassarsi 
in crapule , fra dadi , e con donne. Dove il mettersi 
in mente di abbatter Cesare, e non temere T abilità, 
la possanza , e la fortuna di un tal personaggio , il 
cui solo nome non lasciava prender sonno ai re 
de' Parti e degP Indi , eli' era cosa proveniente da 
un animo grande oltre modo , il quale per paura 
non allentava punto i coraggiosi suoi sentimenti. 
Quindi è che appena veduto Dione comparire in 
Sicilia j si unirono seco lui non poche migliaja 
d'uomini contro Dionigi: e il credito di Cesare 
anche morto sollevò in prospero stato gli amici 
suoi, e il di lui nome innalzò tosto chi Io porta- 
va, da impotente fanciullo che era, ad essere il 
primo fra' Romani, i quali un tal uomo attacca- 
ronsi, quasi amuleto , contro l'odio eia possanza 
di Antonio. Se poi alcuno dicesse che Dione scacciò 
il tiranno con grandi combattimenti , e che Bruto 
uccise Cesare che disarmato era e senza custodi ; 
questa medesima un'opra si è che dinota somma abi- 
lità e bravura ben degna di capitano, l'aver saputo , 
cioè , cogliere disarmato ed incustodito un perso- 
naggio che circondato era da tanta possanza* Con- 
ciossiachè non 1' uccise già facendosegli sopra in un 
subito , né solo , o con pochi ; ma dopo aver mac- 
chinata per lungo tempo una tale deliberazione , e 
con andare a sorprenderlo insieme con molti altri, 
alcuno de' quali non gli mancò di fede : onde con- 
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viene o cW abbia egli saputo far scelta da prima 
degli ottimi , o che con trasceglìere quelli che pur 
fiducia avevano in lui , renduti abbiali valorosi (i). 
E Dione o per cattiva scelta si fidò ad uomini tristi 
o di buoni ch^ erano, li rendè tristi egli stesso men- 
tre di loro servivasi; né V una né V altra delle quali 
cose accadere non dee ad uomo prudente. Anche 
Platone il riprende , perch'ei tali amici abbia scelti 
che alla fine il tradirono. Morto poi Dione, non vi 
fu chi lo vendicasse; ma in quanto a Bruto,! suoi 
nemici stessi ne preser cura , avendogli fatte Anto- 
nio esequie gloriose , e Cesare conservati gli onori 
di prima. Eravi una di lui statua di rame eretta 
in Milano , città della Gallia Cisalpina ; e in pro- 
gresso di tempo veduta avendo Cesare una tale 
statua , che ben simigliava a quel personaggio , e 
leggiadramente lavorata era, passò oltre; indi ferma- 
tosi , mandò chiamando i magistrati, e lor disse, alla 
presenza di molti che udironlo , cV egli trovato ave- 
va essersi rotte dalla citt^ loro le convenzioni di 
pace , tenendo essa dentilo di se un suo nemico. Da 
principio adunque , coltiverà ben convenevole, ne- 
garon essi la cosa, e non sapendo di cui egF inten- 
desse , si guardavan V un l' altro. Rivoltatosi però 
Cesare . verso la statua e facendo ceffo : E che ! 
disse, non e qui posto costui che è mio nemico ? 
E coloro vie maggiormente sbigottiti si tacquero. 

(i) £ cosa veramente sorprendente, come mai siasi 
potuta effettuare una congiura simile a questa in cui 
tutto tendeva ogni momento a distruggerla , e che 
nel punto dell' esecuzione sembrava a£fatto scoperta. 
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Ma egli allor sorridendo lodoUi , siccome qaelli 
che tuttavia costanti e fedeli erano ai loro ami- 
ci, quantunque caduti in avverse fortune; e co- 
mandò che lasciata fosse la statua in quel luogo 
medesimo. 
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Xl primo Artoserse in fra i re Persiani, il quale 
avanzò tutti gli altri in mansuetudine e in magna- 
nimità, fu chiamato Longimano, avendo la mano 
destra più lunga deir altra ; e figliuolo era di Serse. 
Il secondo poi , che è quegli di cui óra si scrive , 
Riamasi Mnemone , ed era nato da una figliuola 
del primo. Imperciocché quattro figliuoli nacquero 
a Dario da Parisatide ; prima Artoserse , indi Ciro , 
e in seguito gli atri due , Ostane ed Ossatre. Ciro 
aveva un tal nome dall' antico Ciro , il qual dicono 
che lo aveva dal Sole; perocché il Sole chiamasi 
appunto cosi da' Persiani. Artoserse poi era da pri- 
ma chiamato Arsica , quantunque racconti Dinone 
che chiamavasi Oarte ; ma non é probabile cheCte- 
sia ( sebbene per altro messo egli abbia ne' libri 



(i) Qui finiscono le Vite parallele^ poiché le altre se- 
guenti sono scritte con diversa mira, né possono una col- 
r altra coufrontarsi. 
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suoi UD miscuglio d'ogni maniera di favole incre- 
dibili ed irragìone-voli ) ignorasse il nome di quel 
re , presso cui trattenevasi , medico essendo del re 
medesimo , e della moglie , e de' figliuoli di esso. 
Ciro pertanto subitamente fin dalla prima etii sua 
«vea del violento e dell'impetuoso ; e T altro più 
mite mostravasi in tutte le cose , e per natura più 
molle e allentato nelle sne passioni. Questi per co- 
mando de' suoi genitori , prese per moglie una bella 
ed ottima giovane , e poi se la ritenne ad onta della 
loro inibizione. Conciossiacbè avendo il re ucciso 
il di lei fratello , divisava di toglier la vita anche 
ad essa. Ma Arsica , supplicando la madre, e spar- 
gendo molte lagrime, ottenne, benché a grande 
stento , che né fatta fosse morire , né fosse allon- 
tanata da lui. Pure sua madre più affezionata era a 
Ciro , e volea che questi regnasse. Quindi è che 
mandato avend' ella a chiamarlo dal mare, in tem- 
po che Dario era infermo , sen venne egli tutto pie- 
no di buone speranze, ch'avess*ella operato in |no- 
do , eh' esser dovess' ei dichiarato successore nel 
regno. Impercfocchè Parisatide a vea intorno a ciò 
una ragione ben decorosa , della qual ragione ser- 
vito già erasi anche l'antico Serse per suggerimento 
di Demarato; ed era, che partorito eli' aveva Ar- 
sica quando Dario era ancora persona privata, e 
Ciro quand'era già re. Nulla di meno ella non per- 
suase punto il marito , da cui dichiarato fu re il 
figliuolo maggiore col nome di Artoserse. E Ciro 
fu satrapo della Lidia, e comandante de' paesi ma- 
rittimi. Poco dopo la morte di Dario, il re andos- 
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sene a Pasargada per aver quivi la regale consecra- 
zìone dai sacerdoti de' Persiani. Havvi in quella 
città un tempio di una Dea guerriera, che potreb- 
be esser creduta Minerva. D' uopo è che quegli che 
consecrato viene , entri in questo tempio y e depo- 
sta la propria sua stola, prenda in vece quella che 
portava V antico Ciro prima <^he fosse re , e dopo 
aver mangiato di una massa di fico, inghiottisca del 
terebinto, e bea dell'aceto misto col latte. E se, 
oltre queste , fanno pure altre cose, palesi non so* 
no se non se a loro stessi. Ora nel mentre ch'era 
Artoserse per fare queste cerimonie , giunse ad esso 
Tisaferne , menandogli uno de' sacerdoti , il quale 
stat' essendo soprantendente all' educazione di Ciro 
^secondo quelle costumanze, nella di lui fanciul- 
lezza , e ammaestrato avendolo nella magia , afflitto 
sembrava sopra ogn' altro Persiano , perchè questo 
giovane stato non era dichiarato re; e per ciò nella 
dinunziazione eh' ei fece contro di Ciro , gli fu pre- 
stata fede agevolmente. Dinunziava come era esso 
per tendere insidie ad Artoserse nel tempio, di- 
cendo che quando questi spogliata si fosse la veste , 
quegli se gli sarebbe fatto addosso, e avrebbelo 
ucciso. Altri però dicono, che sopra una tale ac- 
cusa fu Ciro arrestato ed altri , che passò egli nel 
tempio dove si ascose , ma tradito venne da quel sa- 
cerdote ; e che nel mentre ch'era per essere ucciso , 
sua madre presolo in fra le braccia e avvolto colle 
trecce e legato il di lui collo insiem col suo proprio, 
a forza di querele, di preghiere , e di gemiti impe- 
trogli il perdono , e mandollo di bel nuovo al ma- 
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re ; dove non si stava già pago di quel suo dominio , 
e vivendo ricordevole non già della grazia ottenuta 
per le suppliche della madre , ma bensì di quella 
presura , anche per effetto di collera bramava egli 
il regno vie più ardentemente di prima. Alcuni rac- 
contano che ribellossi dal re per non avere un as- 
segnamento sofficiente alla giornaliera sua tavola; 
ma queste sono inezie : perocché aveva egli , se 
non altro , la madre , che somministrato avrebbe- 
gli delle proprie sostanze quanto avess' egli voluto. 
£ si ba una prova ben forte delle di lui ricchezze 
nella mercenaria milizia, che in molti luoghi ei man- 
teneva col mezzo degli amici e degli ospiti suoi, 
come riferito viene da Senofonte. Conciossiaché oc- 
cultando egli ancora i suoi allestimenti, non univa 
già insieme una tale milizia , ma aveva persone in 
diverse parti , che sotto vari pretesti facean leva di 
soldati stranieri. E in quanto a^ sospetti che destati 
si fosser nel re , svanir faceali la madre ch^ era con 
esso ; e poi Ciro medesimo scrivea sempre al fra- 
tello in maniera ossequiosa, ora domandandogli un 
qualche favore ed ora movendo accuse contro Tisa- 
ferne , come se geloso foss^ ei di costui , e contra- 
sto avesse con esso. In oltre il naturale del re ave- 
va in se alquanto di tardità, che tenuta era comu- 
nemente per mansuetudine. £ in sul bel principio 
sembrava eh' egli emulasse molto la piacevolezza 
deir altro Artoserse , di cui portava il nome, tutto 
soave mostrandosi a que' che gli si presentavano ; 
soprabbondando in onorare , e in gratificare i 
meritevoli ^ levando da tutti i gastighl ciò che v'era 
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di cootamelioso ; rallegraodosì io ricevere coHesie 
non meno di quelli cbe gliele usavano , o che ne 
ricevevan da lui , e facendosi vedere tutto giocondo 
e benigno nel dare ; perocché non gli venia presen- 
tata cosa veruna , per picciola che fosse , eh' egli 
non r accettasse di buonissimo animo 3 a segno cbe 
avendogli un certo Omise recata una melagrana di 
straordinaria grandezza : Si^ per lo Dio Mitra , dis- 
fi' egli , che costui saprebbe di piccola far divenir 
toHo grande anche una città che fosse ad esso 
affidata. Presentate pur venendogli per viaggio da 
altri altre cose , un povero lavoratore , non poten- 
do allora aver in pronto nulla da offrirgli , corse al 
fiume , e presane con amendue le mani dell'acqua , 
gliela portò : della qual cosa si compiacque Arto- 
serse a tal segno , cbe mandò a quel lavoratola una 
fiala d'oro , e mille darici. Avendo Euclida Lacede* 
monio assai sparlato con temeraria libertà contro 
di esso egli diede commissione ad un tribuno di 
soldati che gli dicesse : Tu puoi dire contro del re 
tutto ciò che t' aggrada y e il re lo può dire e fare. 
In una certa caccia mostrata avendogli Tiribazo la 
reale di lui veste squarciata , egli interrogoUo cosa 
per questo avesse a fare ; Tiribazo risposegli : Tu 
prendine un' altra , e da' queste a me. E il re al- 
lora cosi appunto fece , e gli disse : lo te la dò ^ o 
Tiribazo ; ma ti vieto il portarla. Pure Tiribazo 
senza badar al divieto (essend' uomo non gii tristo 
ma leggiero e sventato ) , si mise ben tosto indosso 
la veste ; e in oltre si pose intorno altri ornameuli 
d'oro avuti pure in dono, soliti usarsi dalle donne 
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reali ; per la qual cosa tutti se ne sdegnavano per 
non esser lecito di così fare 5 ma il re messosi a 
ridere gli disse .* lo contado a te il portar questi 
ornamenti d*oro siccome a donna ^ e questa ireste , 
siccome a forsennato. Quantunque poi vi fosse co- 
stume , che alla tavola del re \ non mangiasse verun 
altro , fuorché la madre e la moglie del re medesi- 
mo , collocandosi quella al di sopra, questa al di 
sotto di esso ; non di meno Artoserse chiamava alla 
propria sua mensa i due suoi fratelli più giovani 
Ostane ed Ossatre. Ma ciò che sopra tutto grato 
riusciva e giocondo a' Persiani si era )\ vedere il 
cocchio della di lui moglie Stati ra andar sempre 
sensa cortine ; cosicché ben poteano anche le donne 
popolari salutarla e accostarsele 3 onde questa Re- 
gina molto amata era dalla moltitudine. Ma coloro 
poi che desiderosi erano di novità e assai faccen- 
dieri , pensavano che gli affari avesser bisogno di 
Ciro 9 come di personaggio distintamente dotato 
d' animo splendido , generoso , guerriero , e pieno 
di premura e di affezion per gli amici ; e che la 
grandezza del dominio chiedesse un re che avesse 
spirito e coraggio , e vago fosse di onore e di glo- 
ria. Affidandosi adunque Ciro non meno nella di- 
sposizione di quelli eh' erano nelle provincie al di 
sopra, che di quelli che avea intorno a se stesso, 
accinge asi aplla guerra: e scriveva a' Lacedemoni , 
esortandoli che gli dessero aiuto, e che mandasi 
Sergi] de'soldati, acquali prometteva di somministrar 
egli cavalli , se venuti fossero a piedi , e bighe , se 
fossero venuti a cavallo; e di dar loro de^ villaggi , 
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se avessero solamente de' campi ; e se avessero dei 
villaggi , di loro dare delle città ; e io quanto allo 
stipendio di dar loro il soldo non a numero ^ ma a 
misura. .Millantando poi molto se stesso > aggiun- 
geva eh' era ei di cuore più fermo e più graye che 
suo fratello: eh' era più filosofo e meglio instrutto 
nella magia : e che sapea bere e portare più vino ; e 
che per contrario suo fratello era timido e molle a 
tal segno , che nelle cacce non sapea neppure tenersi 
a cavallo , né starsene a seder y nelle guerre j sul 
proprio suo trono. I Liacedemoni pertanto manda- 
rono una scitala a Clearco , nella quale ordinavan* 
gli di far tutto ciò che si volesse da Ciro. Quindi 
Ciro s'incamminò verso le provincie superiori, con- 
tro del re, avendo seco una quantità assai numero- 
sa di barbari, e poco meno di tredicimila Greci 
mercenari , e trovando sempre nuovi pretesti per 
quella sua spedizione. Il vero disegno per altro non 
rimase già occulto per lungo tempo , ma andò Tisa- 
ferne a renderne avvertito il re. La reggia allora fu 
in grande scompiglio , attribuendosi principalìnente 
a Parisatide il motivo di quella guerra, e tenuti ve- 
nendo in sospetto e tacciati i di lei amici. Ma Statira 
era quella che, afflitta essendo oltre modo per una tal 
guerra , dava molestia grandissima a Parisatide col- 
l'andar gridando : Dove son ora quelle tue pro- 
messe , nelle quali impegnasti la fede ? Dove 
quelle tue preghiere , colle quali avendo tu salva- 
to chi tese aveva insidie al fratello y ci hai ora 
tratti nella guerra ed in tanti mali ? Quindi Pa- 
risatide , che , anche per naturale temperamento. 
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donna era assai coHerica , e veramente barbara nelle 
sae violenti passioni > e nel conservar sempre Me- 
moria delle offese ricevute , prese ad odiar Statira , 
e tramava di torle per insidia la vita. Dinone lasciò 
scritto che nna tale insidia fu tratta a fine nel tempo 
di quella guerra , ma Ctesia dice che ciò seguì do- 
po. Perlochè> non essendo probabile che questi, 
il quale presente era a que' fatti , ne ignorasse il 
tempo , e non. avendo egli motivo y nel narrare co- 
me la cosa avvenuta sia, di trasportarne il tempo 
medesimo volontariamente ( ciò che spesse volte 
per altro ne' suoi racconti si^ trova , rivolgendosi 
egli dalia verità al favolosa, e al drammatico) , 
porremo noi questo fatto in quel luogo , nel qua- 
le lo ha posto costui. Ora Ciro avanzandosi , sentia 
spargersi voce che il re deliberato già non aveva 
di combatter subito , e che non s' affrettava già di 
corrergli incontro per venir seco alle mani, ma 
che aspettar volea nella Persia, finché quivi si fos- 
sero da ogni parte raccolte le truppe sue. Concios- 
siaché scavata aveva a traverso della pianura una 
fossa larga dieci passi , e fonda egualmente , e lun- 
ga quattrocento stadi ; e lasciò che Ciro la passas- 
se, e s' inoltrasse a non molta distanza da Babilo- 
nia medesima. Ma avendo Tiribazo, per quel che 
dicono , osato il primo di dirgli che non gli con- 
veniva sfuggire il conflitto e abbandonando la Me- 
dia e Babilonia , e perfin Susa stessa , ritirarsi così 
al di dentro della Persia , quando avea già in pron- 
to un esercito a molti doppi maggiore di quel de^'ne- 
mici , e diecimila satrapi , e capitani ben più valorosi 
Vite Tom. VII. \i 
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6 nel pensare e nel combattere di qoe' di Ciro , egli 
allor si mosse per venir tosto alle mani. E in sai 
bel principio comparito essendo tatt'ad un tratto eoa 
un* armata di novecentomila nomini splendidamente 
allestita , sbigottì i nemici , i quali per la troppa 
confidenza che aveano , e pel dispregio in cui te- 
neano Artoserse , marciavano alla rinfusa e senz'ar- 
mi ; e li costernò in modo , che Ciro con grande 
scompiglio e con alte grida a mala pena potè met- 
terli in ordinanza. Indi facendo il re inoltrare i 
suoi con silenzio e passo passo , destò meraviglia 
grande ne' Greci , che videro un così beir ordine , 
quando invece aspettavansi urli scomposti , e mo- 
vimenti sregolati , e grande tumulto e sconnessione 
in tanta moltitudine. Ed Artoserse schierò con 
buon avviso , pur contro que' Greci , al dinanzi 
della sua falange i più forti carri falcati che avesse ; 
acciocché dalla violenza del corso di essi rotta 
fosse r ordinanza nemica prima che si venisse alle 
mani. Quella battaglia fu già narrata da molti ; ma 
Senofonte la fa quasi veder sotto gli occhi j rap- 
presentando quelle azioni, non già ^ome fossero 
state fatte , ma come si facessero attualmente , e 
mettendo sempre in passione , per la vivacità e 
chiarezza del racconto , F uditore, a cui sembra es- 
sere anch'esso a parte di qne' cimenti. Perlochè 
non sarebbe da uomo di senno il voler di bel nuo- 
vo descriverla; ma basterà il narrar quelle cose, 
degne pur di racconto , le quali furono da lui tra- 
lasciate. Il luogo adunque dove schierai*onsi al com- 
battimento si chiamava Cunassa, e lontano è cin- 
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quecento stadi da Babilonia. Prima che si attaccasse 
il coniiitto, Glearco esortava Ciro che si tenesse al 
di dietro de' Macedoni , e che non volesse esporsi 
a pericolo ; e raccontano che Ciro risposegli ; Che 
mai dicij o Clearco ? Vuoi tu che nel mentre ap- 
punto eh' io aspiro al regno , me ne mostri imme- 
ritevole ? Quindi commise Ciro un ben grave fallo 
col gittarsi temerariamente in messo ai rischi più 
gravi senza circospezione veruna ; ma non minore , 
e fors^ anche più grande , si fu quello che commise 
Clearco , non avendo voluto schierare i Greci 
a fronte del re , e fatt' avendo accostarsi al fiu- 
me il corno destro , per non venir circondato. 
Imperciocché quando costui cercar volea in tutto 
la sicurezza, e tener in grandissimo conto lo schi- 
vare ogni sinistro , gli tornava meglio il restar- 
ne a casa. Ma dopo che salito era dal mare coU'ar- 
mi per moltissimi stadi, senza essere a ciò costret- 
to da alcuno , e col solo disegno di metter Ciro 
sul trono reale > starseae osservando il sito e la 
distribuzione deir ordinanza non per salvare il con- 
dottiero , da cui stipendiato veniva , ma per metter 
se stesso in luogo dove combatter potesse senza 
pericolo e a suo beli' agio , fu cosa che il mostrò si- 
mile affatto a persona che per tema de' cimenti , 
che si vede innanzi , gitti via ogni buon razioci- 
nio intorno alla somma dell' impresa , e trascuri il 
soggetto della sua spedizione. Conciossiachè ben 
vedesi apertamente dalle cose operate , che veruno 
di quelli che in ordinanza erano al d'intorno del 
re , sostenuta non avrebbe l' irruzione de^ Greci y e 
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che, quaodo stati fossero coloro respinti, e il re 
fugalo fosse od ucciso , Ciro , riportando vittoria , 
salvato sarebbesi , e sarebbe giunto a regnare. Per 
la qual cosa piuttosto alla troppa circospezione di 
Clearco , che alla troppa arditezza di Ciro attribuir 
vuoisi la rovina delle faccende eia morte di Giro me- 
desimo ; perocché se il re stesso considerato avesse 
in quai luogo fossero da collocarsi i Greci, accioc- 
ché n'avess'egli a riportare il minor danno , altro 
certamente non ne avrebbe trovato che quello 
che il più lontano era da lui, e da que' che gli era- 
no intorno 3 onde per essere il luogo cosi lontano , 
né Artoserse s'accorse d'esser vinto da quella par- 
te , né potè Ciro trar vantaggio alcuno dalla vitto- 
ria di Clearco, essendo prima rimasto ucciso. E Ci- 
ro per verità avea conosciuto ciò eh' era per tornar 
bene ; e però commesso aveva a Clearco di schie- 
rarsi nel mezzo ; ma costui risposto avendogli , che 
avrebbe cura di far si , che le cose riuscissero otti- 
mamente, mandò tutto a male* Imperocché di fatto 
i Greci fecer de' barbari tutta quella strage che far 
essi vollero, e s'inoltrarono battendoli per lun- 
ghissimo tratto. Ma a Ciro, che portato venia da un 
cavallo sboccato e spavaldo, il qnal si chiamava 
Pasaca , mosse incontro, al dire di Ctesia , Arta- 
gerse, il capitan de' Cadusi, e ad alta voce grida- 
va : O il più ingiusto e il più forsennato che sia 
fra gli uomini tutti , deturpatore del nome di Ci^ 
ro y che è il più bel nome che vi abbia in Persia y 
tu qua ne vieni y menando per un mal cammino 
questi valorosi Grecia depredar le facoltà de' Per- 
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;stapi j con isperanza di toglier la t^ita al tuo prò- 
prio signore e /rateilo ', ma egli ha un' innumera- 
bile quantità di servi più prodi di te ; e il pro- 
verai tu ben tosto : perocché avrai qui a perder 
la testa i prima che veder tu possi la faccia del 
re, Com' ebbe ciò detto, gli aweotò un dardo; 
ma la corazza di Ciro validameote resistette , sic- 
ché non rimase egli ferito y bensì barcollò per Tim- 
peto violento di quella percossa. Avendo poi Arta- 
gerse. ri voltato il cavallo, Ciro gli scagliò un dardo 
anch' essa, e il colse in modo , che la punta gli tra- 
passò il collo presso la clavicola. Che Artagerse per- 
tanto stato sia ucciso da Ciro , eir è cosa accordata 
quasi da tutti. Ma intorno alla morte dello stesso 
Ciro poiché Senofonte ne parlò assai breve e conci- 
so , siccome quegli che non vi si trovava presente , 
ben puossi qui esporre ciò che ne racconta Diuone 
in particolare , ed indi pure ciò che ne dice Ctesia. 
Narra adunque Dinone , che Ciro , dopo di aver 
ucciso Artagerse, corse a; spron battuto contro di 
quelli che schierati erano al dinanzi del re , e passò 
a ferirgli il cavallo ; onde il re cadde giù , e poiché 
Tìribazo fatto Tebbe salir tosto sopra un altro ca- 
vallo con dirgli .* Ricordati mai semfure\ o re , di 
questo giorno; perocché è tale che non merita 
d* esser posto in obblio ; Ciro spronandogli di bel 
nuovo contro, di bel nuovo pure cader fecelo a 
terra. Ma al terzo assalto poi, il re stesso tutto 
acceso di collera, e dicendo verso de' circostanti 
che meglio era il perder la vita , mosse anch' egli 
impetuosamente contilo di Caro > cbe temerario e 
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seaza circospezione verona inoltravasi contro le 
saette nemiche, e gli avventò un dardo, nel tempo 
medesimo che gli altri pure, ch'erano con Artoser- 
se gli scagliavano addosso ancor essi. Cadde però 
Ciro ferito, secondo alcani, dal re, e secondo alcuni 
altri, percosso da un uomo di Caria , al quale il re , 
per guiderdone di un simil fatto , permise di portar 
sempre , nelle spedisioni militari , un gallo d' oro 
su la cima d' tui 'asta al dinanzi dell' ordinanza; pe- 
rocché quelli di Caria sono chiamati appunto Galli 
da'Persiani, in rigoardo alle creste colle quali ador- 
nano i loro elmi* Il racconto poi di Ctesia, tron* 
candone molte cose, e stringatamente facendolo, si 
è di questa maniera. Ciro, ucciso ch'ebbe Arta- 
gerse spronò contro del re , e il re pare contro di 
esso, amendue tacendo; e Arieo , amico di Ciro^ 
prevenendolo , scagliò contro del re medesimo ; 
ma noi feri. Il re allora avventò anch'egli la lancia, 
che noa andò gii a coglier Ciro , ma colse ed uccise 
Tisafeme (t), personaggio fedele allo stesso Ciro 
ed illustre. Quindi Ciro avventò un dardo al re , a 
cui passò la corazza e feri il petto , penetrata es- 
sendo la punta per ben due dita ; cosicché egli , 
per una tale ferita , cadde giù da cavallo. Quelli 
però che gli erano intorno si misero in iscompiglio 



(i) Questo nome può esser corrotto , perchè Tisafeme 
era uno de'priucipali officiali di Artoserse medesimo. Se dun- 
que uon sono due persone diverse dello stesso nome , è 
preferibile la lezione di un antico codice di Plutarco , in 
cui trovasi Satipherne invece di Tìmpherne, 
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e a fuggire; ed egli levatosi ritirpssi con alcuni po- 
chi , fra^ quali si trovava anche Ctesia, sopra un 
certo poggio vicino , e quivi tratteneasi in riposo* 
Intanto Ciro che circondato era da' nemici , traspor- 
tato fu per ben lungo tratto dal suo inferocito ca- 
vallo; ed essendo ornai notte, più conosciuto non 
era ei da' nemici stessi , e cercato venia dagli amid. 
Ma ei divenuto superbo perla vittoria, e tutto pieno 
di coraggio e di ardore, qua eia scorreva a cavallo, 
gridando : Cedete o sciauratL £ mentre andava 
egli ripetendo più volte ciò in lingua Persiana, i 
nemici gli davan luogo , mostrandosegli riverenti e 
ossequiosi. Ma caduta poi essendogli la tiara di capo, 
un giovan Persiano , che Mitridate avea nome , pa^s- 
sando con impeto a canto di esso , il ferì con un 
dardo in una tempia vicino all'occhio, senza sapere 
chi egli si fosse. Avendo la ferita mandato fuori del 
sangue in gran quantità, Ciro preso da vertigini e 
da sbalordimento andò per terra ; e il di lui cavallo 
fuggitosi, scorrea vagando qua e là ; e caduto essendo 
anche il panno ch'era sopra il cavallo medesimo, 
raccolto fu , inzuppalo di sangue, da un compagno 
di colui che ferito avea Ciro. Quindi a gran fatica 
riavutosi Ciro alquanto da quella ferita , alcuni po- 
chi eunuchi , i quali eran ivi , si studiavan di met- 
terlo sopra un altro cavallo , e di salvarlo. Ma non 
pqtendo egli tenersi a cavallo , e avendo animo di 
gire a piedi essi , essi il menavano sostentandolo , 
mentr* ei spossato di corpo non potea reggersi , e 
andava colla testa grave e piegata , ma nel tempo 
stesso credeva d' esser già vittorioso, sentendo le 
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grida di que^che fuggìano, e chiamavan Ciro re lo- 
ro , e supplicavano che fosse lor perdonato. In que- 
sto mentre alcuni Caunì , nomini necessitosi e di 
una vita stentata y ì quali tenean dietro all^ esercito', 
del re impiegandosi in uffici vili ed abbietti, si tro- 
varono mescolati a caso , come amici , insieme con 
quelli che al dintorno eran di Ciro. Ma avend'egli- 
no poi rilevato , non senza fatica, essere purpuree 
le sopravvesti di costoro, quando tutti quelli del 
re le avevano bianche, s'accorsero allora eh' eran 
nemici. Uno adunque di essi coraggio ebbe , stando 
al di dietro, dì gittare un dardo a Ciro da lui 
non conosciuto ; e troncata avendogli la vena pres- 
so il poplite, Ciro cadde a terra, e cadendo per- 
cosse colla tempia ferita in un sasso , e morì. Tale 
si è il racconto di Ctesia ; nel qual racconto , quasi 
con una spada spuntata , fa con grande stento uscir 
finalmente di vita questo personaggio. Morto che 
fu Ciro , Artasira , che chiamato era l'occhio del 
re , passò casualmente a cavallo per quella parte ; 
e sentendo gli eunuchi querelarsi , ne interrogò 
quello che il più fido era : Chi , o Parisca , è co- 
stui y a canto del quale ti stai tu piagnendo ? E 
quegli , Non vedi y rispose, o jirtasira , Ciro qui 
morto ? Meravigliatosi allora Artasira disse àireu- 
nuco che stesse di buon animo , e gli ordinò di 
guardare il cadavere^ ed egli portatosi a spron bat- 
tuto da Artoserse , il quale avea già perduta ogni 
speranza intorno al buon esito delle faccende, ed era 
pur ridotto a mal termfn^ dalla sete e dalla ferita , 
tutto esultante gli riferì di aver veduto Ciro morto 
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egli stesso. II re però in sul principio si mosse to- 
sto per andarvi in persona, e ingiunto aveva ad Ar- 
tasira di condurlo a quel luogo; ma sentendosi cor- 
rer gran voce che i Greci vittoriosi erano , e sotto- 
messo aveansi ogni cosa , e incalzavano tuttavia 
qu^'che volti erano in fuga, la qual voce mettea 
grande spavento , gli parve bene di mandarvi buon 
numero di persone a rilevar meglio la cosa ; e furon 
trenta, che vi andaron con fiaccole accese. Intanto es-* 
sendo egli vicino a morire di sete V eunuco Stati- 
barzane , scorrendo d' ogni intorno , gli cercava da 
bere : perocché in quel luogo non trovavasi acqua , 
né eran già presso gli alloggiamenti. A gran pena 
pertanto venne fatto a costui di abbattersi in uno di 
que' Canni miserabili , il quale aveva in un otre vile 
deir acqua guasta e cattiva , intorno a otto ciotole : 
egli però la prese e portolla al re, che la bevve 
tutta. £ avendolo poi l'eunuco interrogato, se 
quella bevanda stata gli fosse assai disgustosa , il 
re giurò per gli Dei di non aver bevuto giammai 
vino alcuno più soave > né acqua più leggiera e più 
pura : Cosicché j soggiunse, ^io ritroi^ar non pò- 
tessi quelVuomo che te V ha data , per ricompen- 
samelo , prego gli Dei eh' essi iljacciano beato 
e dovizioso. In questo mezzo ritornarono correndo 
que' trenta, tutti esultanti e pieni di giubilo colla, 
nuova della non isperata felicità. Quindi Artoserse 
confidandosi nella moltitudine di coloro che allora 
gli concórrevano intorno , e seco si univano , disce- 
se dal poggio al lume di molte fiaccole. Quand^ei 
fu giunto sopra il cadavere, e secondo certa legge 
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de' Persiani , troncata fu al cadavere stesso la roano 
destra e la testa , comandò che recata gli fosse 
quella testa medesima, e presala per la chioma , che 
lunga era e folta , la mostrava a quelli che essendo 
ancora dubbiosi se ne fuggiano. Per la qual cosa 
essi meravigliando fermavansi , e se gli prostrava- 
no ; onde ben tosto gli si unirono intorno ben set- 
tantamila persone, insiem colle quali ei tornossene 
agli alloggiamenti. Aveva egli , al dire di Ctesia y 
menati a quella battaglia qualtrocentomila soldati ; 
ma Dinone, e Senofonte dicono che quelli che 
combattuto hanno, erano in quantità assai mag- 
giore. Per ciò poi che spetta al numero degli ucci- 
si , racconta Ctesia, che al vederli sul campo ei 
stimati li aveva non meno di ventimila , e che rife- 
rito fu ad Artoserse , essere novemila soltanto* 
Questo punto per altro è in controversia. Ma 
ciò che riferisce lo stesso Ctesia intorno all' essere 
stat' egli mandato a trattare co' Greci insieme con 
Faillo di Zacinto , e con parecchi altri , è falsità 
solennissima. Imperciocché ben sapea Senofonte 
che Ctesia si stava col re ; facendone già esso men- 
zione , e apertamente scorgendosi che veduti ne 
aveva i libri ; e però se costui vi fosse veramente 
portato , e maneggiate avesse cose di tanto rilievo , 
non avrebb'ei tralasciato di nominarlo , nominato 
avendo Faillo. Ma essendo questo Ctesia, per quel- 
lo che appare, vago di gloria a meraviglia, e non 
meno affezionato a' Lacedemoni e a Clearco , asse- 
gna sempre nella sua storia alcuni luoghi à se stes- 
so, ne' quali trovandosi, molte e belle cose ramme- 
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mora in lode di Clearco e di Lacedemonìa, Dopo 
la battaglia, il re mandò bellissimi e grandissimi 
doni al figlinolo di queir Artagerse cbe stat'era ne- 
ciso da Ciro ; e magnificamente onorò pure e Cte- 
sia e gli altri , e ritrovato avendo quel Caunio cbe 
dato avea Totre, di uomo oscuro e povero ch'era, 
divenir il fece cbiaro e dovizioso. Usava poi egli 
certa gentile e acconcia moderazione anche in ga- 
sti gare i colpevoli. r4onciossiachè nel tempo della 
battaglia andato essendo a darsi a Ciro un certo 
Arbace Medo^ e poi , dopo la morte di Ciro stesso, 
essendo ritornato ancora dalla parte del resegli 
tenendolo reo di timidità e di mollezza, non già di 
tradimento né di mala intenzione, comandò che 
portar dovesse in collo a cavalcioni una zambracca 
ignuda, e ciò per un giorno intero, e intorno alla 
piazza* E ordinò che traforata fosse la lingua eoa 
tre aghi ad un altro, il quale , oltre V essersi fatto 
disertore, falsamente vantavasi di avei^ uccisi due 
de' nemici. Ora credendo il re , e volendo che tutti 
gli altri pure e credessero e dicessero essere stat*es- 
so r uccisore di Ciro, mandò regali a quel Mitri- 
date che stat' era il primo a ferirlo e a coloro che 
glieli recarono, diede commissione di dirgli : Il re 
ti onora con questi doni ^ perchè tu ritrovato aven* 
do lo strato del cai^allo di Ciro , portato glieVhai. 
£ venendogli pur chiesto un dono anche da quel 
soldato di Caria che ferito aveva lo stesso Ciro 
presso il poplite, e fatto avealo cadere, egli ordi« 
nò similmente a coloro i quali dovean presentar- 
glielo , che gli dicessero : Il re ti fa questo dono 



Digitized 



by Google 



172 VITA 

per un secondo premio della buona nuova che tu 
gli recasti : perocché riferita gli fu la morte di 
Ciro prima da Artasira > e poscia da te. Mitrì- 
date pertanto se n' andò via senza dir parola , ben^ 
che assai malcontento; ma il misero soldato di 
Caria preso fa per sua stolidezza dalla più ordina- 
ria e comune passione. Conciossiacliè renduto vano 
per quello che^ppare, e corrotto dai beni allora 
ottenuti , si persuase tosto , cbe gli convenisse aspi- 
rare a cose magg[iori , e al di sopra di se medesimo; 
e però non si teneva già pago che il dono a lui 
fatto una ricompensa fosse della buona nuova da 
esso ad Artoserse portata ; ma se ne sdegnava , prò* 
testando e gridando ch'egli, e non verun altro uc- 
ciso avea Ciro, e che ingiustamente gliene venia tolta 
la gloria. Il re, udito ciò, s'accese «di collera al 
maggior segno , e comandò che troncata gli fosse la 
testa. Ma trovandosi ivi presente la madre dello 
stesso re: Non i^oler, dissegli, o re far morire in 
tal modo guest' uomo sciaurato ; ma lascia che 
riporti da me ricompensa ben degna di ciò ch'osa 
egli dire. Quindi avendolo il re dato in mano a 
lei , ella commise a' carnefici , che il prendessero e 
il martori zzassero per ben dieci giorni, indi gli ca- 
vassero gli occhi, e poi gli versassero nelle orec- 
chie del rame squagliato sinché morto restasse. 
Dopo breve tempo Mitridate pure infelicemente 
perì per sua stolidezza ancor esso. Conciossiachè 
slat' essendo invitato ad una cena , dove intera 
veniano anche gli eunuchi del re , e quelli della di 
lui madre, egli vi andò colla veste e con quegli.au- 
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rei ornamenti che avuti aveva dal re. Giunti che 
forono al bere , il più ragguardevole degli eunu- 
chi di Parisatide 9 prese a dirgli : Oh che bella ve- 
ste eir è questa , o Mitridate , che ti ha data il 
re f Oh che belle collane , e smaniglie ! Oh che 
scimitarra di gran valore ! fieramente egli ti ha 
renduto felice e cospicuo. E Mitridate , che di già 
ebbro era: E che mai son queste cose , rìsposegli , 
Sparamisse? Io in quel giorno mostrato mi sono 
ni re ben meritevole di regali e migliori e più, 
belli. E Sparamisse allora sorridendo ilo non t* in- 
vidie punto y soggiunse, o Mitridate i ma poiché 
dicano i Greci j che nel vino si trova pure la veri- 
tà y e qual mai più splendida e grande impresa si 
è stata di grazia il ritrovare lo strato > che cadu^ 
to era ,^ del cavallo di Ciro , e portarlo al re ? 
Costui diceva tai cose non perché ignorasse il ve- 
ro ; ma perchè voleva che Mitridate si palesasse 
alla presenza di que' eh' eran ivi ; e però andava così 
stuzcCcando la leggerezza di esso, che già cinguet> 
tava, e più non sapea contenersi per effetto del vi- 
no. Disse egli adunque allora senza ritegno alcuno : 
Parlate pur voi , come volete e di strati e di tali 
inezie ; ma io apertamente vi dico , che Ciro uc- 
ciso fu da questa mia mano* Imperciocché non ho 
io già scagliato il mio dardo in vano , siccome 
fece Artagerse 5 ma poco mancò cK io noi coglies- 
si in un occhio ; e colta avendogli in vece e trafo- 
rata una tempia j V ho a terra disteso , ed egli a 
morir ebbe per quella ferita. Gli altri pertanto 
prevedendo quindi il fine eia trista sorte di Mitri* 
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date , chiQ^rono gli occhi i ma colai che convitati 
li avea: Orsuy disse ^ o Mitridate ^ beviamo al 
presente , e mangiamo adorando la fortuna del 
rey e lasciamo andar que' discorsi che sono mag^ 
glori detta condizion nostra* U eunuco quindi an* 
dò a riferire quel ragionamento a Parisatide , ed 
essa al re 3 il quale se ne sdegnò molto, quasi ai 
restasse con ciò smentito e convinto , e a parder 
venisse quanto avea di più bello e di più caro nella 
sua vittoria. Conciossiachè volev' egli , che i bar- 
bari tutti e i Greci pure credessero, che negli as* 
salti e nelle mischie avess^ egli riportata la ferita 
dal fratello, e il fratello poi stato fosse e ferito e 
ucciso da lui. Comandò pertanto che Mitridate fos- 
se fatto morir fra le scafe (i) ; la qual cosa si fa^ in 
questa maniera : Prendono due scafe , le quali sien 
fatte in guisa che combagino V una con V altra per- 
fettamente 5 e giù stendono supino in una di esse 
il condennato ; e poi vi metton sopra , e vi adattano 
r altra in tal modo che ne rimangono fuori il capo, 
le mani , ed i piedi ; e tutto il resto del corpo sta 
rinchiuso dentro : indi gli danno da mangiare ; e se 
non volesse, il costringono a dover mangiare a viva 
forza col pungere ad esso gli occhi. Dopo che 
mangiato ha , gli fanno bere del mele mescolato con 
latte , che gì' infondono in bocca , e gli versano pur 

(i) Questo vocabolo non è già qui in significato di 
picciol naviliOf ma di vaso concavo di legno. I Latini io 
direbbero alveum ; donde è venuto il nostro vernacolo 
^bio , che significa appunto un tal vaso. 



Digitized 



by Google 



DI ART08ER8K. Iy5 

giù per la faccia; e il rivolgono sempre in modo , 
ch'egli abbia ognora gli occhi inconl^rO/ del ,Sole, 
onde ana quantità grande di mosche viene a posar- 
segli sul volto ; e a coprirglielo tutto. Facendo poi 
egli ivi dentro tutte quelle cose che deggiono farsi 
necessariamente dagli uomini che mangiano e beo- 
no, vi si produce dalla corruzione e dalla putre- 
dine degli escrementi un bulicame di vermi, dai 
quali se gli consuma il corpo , penetrando essi fino 
alle parti interiori. £ di fatti quando poi , essendo 
già morto il condennato , via ne levano la scafa che 
gli è al di sopra , veggono la carne mangiata , e una 
moltitudine di quegli animali, ^he attaccati gli stan- 
no alle viscere , mangiando pur tuttavia. Dopo aver 
Mitridate penato per ben diciassette giorni , ed es- 
sersi in tal guisa corrotto , a grande stento mori. 
Ora quegli che restava ancora per iscopo allo sde- 
gno di Farisatide , si era Mesabate , quelP eunuco 
del re , che troncato aveva la testa e la mano a 
Giro. Poiché adunque costui non dava da per se 
stesso pretesto alcuno ond' esser colto , tramò Fa- 
risatide una sì fatta maniera d' inganno. ElTera 
donna scaltra e sagace in ogni cosa, e specialmente 
assai destra in giuocare a' dadi : e però prima della 
guerra giuoca va spesse volte col re ; e dopo la guer^ 
ra pure , riconciliatasi con esso lai , non ischivava 
d'intertenersi in sì fatte piacevoli ricreazioni; ma 
e giuocava insieme, ed essendo consapevole delle 
di lui amorose inclinazioni , cooperava a di lui fa- 
vore anche in questo , e cercava di essergli sempre 
vicina , cosicché non lasciava a Statira se non se 
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brevissimo tempo da poter trattar e star insieme 
con Ini avendola già in odio sommamente y e vo- 
lendo essa arrogarsi il più di autorità che fosse pos* 
sibile. Una volta adanqne colto avendo Artoserse 
disocccupato e inteso a spassarsi, invitollo a giao- 
care mille darici a' dadi; ed essendosi lasciata vin- 
cere , e avendogli dato V oro perduto mostrò pòscia 
di averne rincrescimento e di non voler cedergli ; 
e di bel nuovo istanza gli fece di giuocare un eu- 
nuco, e il re acconsentì* Pattuito però avendo che 
tanto da lei , quanto da esso eccettuati ne fossero 
cinque de' più fedeli, e che degli altri dovesse il 
vinto dame quello che il vincitor scélto avesse , si 
misero quindi a giuocare. Applicandosi allor essa 
con ogni studio a quel giuoco e usandovi tutta 
r abilità sua, e riuscendole felicemente la gittata 
de'dadi , restò vittoriosa , e si tolse Mesabate pe- 
rocché non era costui fra gli eccettuati ; e prima che 
il re sospettasse nulla di ciò , il ^icde in mano ai 
carnefici, comandando loro che lo scorticassero 
vivo , e poi ne mettessero il corpo di traverso so- 
pra tre pali in esso confitti , e in disparte ne attac- 
casser pure la pelle ad un altro palo. Ciò eseguito- 
si, n'avea il re. dispiacere grandissimo , e irritato 
era contro di lei ; ed ella ridendo gli diceva ironi- 
camente : Certo 3e' tu dilicato molto e gentile , se 
così ti sdégni per un vecchio eunuco. Io perduti 
ho mille darici , e tuttavia taccio e m* accheto. Il 
re, pertanto, quantunque gF increscesse di vedersi 
così ingannato, più non fece risentimento. Ma Sta- 
tira che anche nelF altre cose apertamente contra- 
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stava a Parisatide y mal comportava pare , ch^ essa , 
in grazia di Ciro, perir crudelmente facesse, e 
contro le leggi , quegli eunuchi che fidi erano al re. 
Da che poi Tisaferne , violando le giurate conven- 
zioni , ingannato ebbe Clearco e gli altri capitani , 
che prender fece e mandare al re incatenati, Gte- 
sia racconta, essere stato pregato da Clearco me- 
desimo di provvedergli un pettine , e , come dato 
glier ebbe , essersi questi pettinato , e provato 
averne tanto piacere , che per gratitudine gli rega- 
lò quindi il suo proprio anello, acciocché gli fosse 
un segno delF amicizia sua verso lui presso i suoi 
parenti e famigliari in Lacedemonia, il qual anello 
scolpite avea nella gemma alcune donzelle Cariati- 
di , in atto di danzare. Perchè poi tolta veniva e 
consumata dagli altri prigioni , che insieme stavano 
con Clearco, la maggior parte delle vivande ad 
esso mandate, cosicché non glien'era data se non 
se una porzione assai scarsa : racconta lo stesso 
Ctesìa, ch'ei rimediò anche a questo disordine, 
ottenuto avendo co^suoi maneggi, che sommini- 
strato fosse il mangiare a Clearco in maggior quaii- 
tità , e dato pur ne fosse agli altri soldati separa- 
tamente ; e dice che ciò ottenne per favore e per 
volere di Parisatide ; e che mandandosi di giorno 
in giorno , fra gli altri cibi , un prosciutto a Clear- 
co , questi il pregava e insegnavagli di mandargli 
pure un picciol pugnale cacciato e nascono dentro 
la carne, per non avere a .finir la ^ita ad arbitrio 
della crudeltà del re; ma ch^egli non volle per 
tema acconsentirgli; e che il re accordato e giu- 
ViTE Tom. FU. 12 
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rato aveva alla madre , che inlercedea per Clearco , 
di non farlo morire ; ma che indotto poi dalle per- 
suasioni di Statira accise tatti qae' prigionieri, ec- 
cetto Menone ; e che dopo ciò prése Parisatide a 
insidiare Statira, tramando la maniera di avvele- 
narla. Ma in questo non dice egli cose che punto 
sien convenienti , appoggiate essendo a un motivo 
che è molto irragionevole ; scegli vuole che Parisa- 
tide accinta siasi in grazia di Clearco ad un'azione 
cosi fiera e pericolosa , di toglier la vita alla con- 
sorte legittima del re 3 dalla quale esso aveva fi- 
gliuoli che si allevavano al regno. Ma hen manile- 
stameate si vede, che Ctesia forma queste finzioni 
tragiche per dar risalto maggiore alla memoria del 
suo Clearco : perocché narra pure che gli altri sol- 
dati , che tolti furon di vita , sbranati vennero dai 
cani e dagli uccelli ; e che il cadavere di Cle^co 
coperto fu, e seppellito da un turbine lii^nto, 
che sopra vi sparse un cumulo assai grande di ter- 
ra ; e che sopra questo cumulo essendo poi nate 
alcune palme , in breve tempo vi si formò un bosco 
meraviglioso , che adombrava quel luogo; cosicché 
il re ebbe poscia a pentirsi al maggior segno d'aver 
fatto morire Clearco , tenendolo allora come perno- 
naggio caro agli Dei. Parisatide adunque non per 
vendicare Cleairco , ma per l' odio che sin da prin- 
cipio covava in cuore contro Statira , e per la ge- 
losia che ne aveva, veggendo che il potere sno pro- 
prio appoggiato era al rispetto e alla venerazione 
che il re le portava , dove quello dell' altra stabile- 
mente fondato era suU' affetto e su la fiducia cb« 
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aveva egli in essa, si risolse di tenderle insìdie, 
arrischiandosi per cose , secondo il suo credere , 
di somma importanza. Aveva ella una servente as- 
sai fida e di grandissima autorità presso lei, e no- 
minata era Gigi* Vuole Dinone che questa prestata 
le abbia T opera sua in avvelenare Statira ; e Ctesia 
dice, che non già l'opera, ma solamente il suo 
consenso le diede, e anche di mala voglia; e que- 
gli che diede il veleno, chiamato è da Ctesia Be- 
litara, e da Dinone Melania. Ora dopo la sospe- 
xione e la discordia stata fra loro da prima , inco- 
minciato ai^ean elleno di bel nuovo a trattarsi , 
conversando insiepoie e insieme cenando; ma non 
di meno, avendo tuttavia timore Tuna deir altra , 
e stando circospette e guardinghe, mangiavano 
sempre di una qualità e identità stessa di cibi. Ha?- 
vi in Persia un piccolo uccelletto , il quale non ha 
escremento veruno , ma nelle interiora tutto pieno 
è di pinguedine , onde credono che quest' animale 
si nuirisx;a di vento e di rugiada , ed é chiamalo 
Rintace. Dice però Ctesia che Farisatide con un 
coltellino intriso di veleno da un lato, divise uno 
di quegli uccelletti, facendone così restar infetta 
una delle parti ; ed ella poi cacciatasi in bocca la 
parte pura e incontaminata , se la mangiò , e diede 
a Statira F altra in cui rimasto era il veleno: ma 
Dinone vuole che Melania , e non Farisatide , ta- 
gliate abbia con quel coltello, e poste innanzi a 
Statira le carni avvelenate. Morendo adunque Sta- 
tira fra grandi dolori e scontorcimenti, ben s^ ac- 
corse ella 8te&!>a donde aveva origine il male fruo , 
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c nascer fece sospetto nel re contro della madre y 
conoscendo già egli la di lei ferocità , e V animo 
che difficilmente placar si lasciava. Per la qnal cosa 
datosi tosto a fare una rigorosa disamina, prender 
fece i serventi e gli scalchi tutti di Parisatide , e 
metterli alla tortura ; ma ella tenne seco Gigi per 
lungo tempo nelle proprie sue stante , sensa voler 
darla al re che la ricercava; se non che avendo poi 
Gigi stessa con preghiere ottenuto di poter andar- 
sene di notte a caéa sua , il re, che n' ebbe sentore, 
le pose agguati , la prese , e la condennò a morte* 
In Persia gli avvelenatori morir si fanno per legge 
in questa maniera. V'è una pietra larga , sopra la 
quale mettono il capo de' colpevoli , e con un' altra 
pietra il percuotono e calcano, finché ne schiacci- 
no il volto e tutto il capo medesimo. Gigi adunque 
morì in questo modo. In quanto poi a Parisatide , 
Artoserse non le disse , né le fece nulla di male , 
se non che mandolla in Babilonia , dov'ella si eles- 
se di andare, dicendole che fino ch'ella vi stesse, 
ei non vedrebbe più Babilonia. In questo modo 
adunque passavano le domestiche di lui faccende. 
Studiato poi essendosi egli di sottomettersi quei 
Greci ch'erano su venuti con Ciro , non punto me- 
no che studiato si fosse di superar Ciro stesso , e 
stabilirsi con sicurezza nel regno , e non essendogli 
venuto fatto di prenderli; ma, dopo che perduto 
ebbero il condottier Ciro e gli altri lor capitani , 
essend' eglino fuggiti a salvamento , si può dir , 
fuori della reggia di Artoserse medesimo , con aver 
così mostrato con prova ben manifesta, altro non 
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essere in fatti ]e cose de' Persiani e del re , che oro 
in gran quantità , delizie , e donne , e il resto con- 
sistere in fasto e in millanterie : tutta la Grecia al- 
lora prese coraggio , e cominciò ad avere in dispre- 
gio qae' barbari ; e a' Lacedemoni in particolare 
parea cosa anche indegna ed incomportabile il non 
andarsene in queir occasione a trarre di servitù 
que' Greci che abitavano in Asia , e a por fine alle 
contumelie e agV insulti che lor fatti veniano dai 
barbari stessi. Già per lo - addietro i Lacedemoni 
medesimi avean mossa guerra per quest'effetto sot- 
to la condotta prima di Timbrone e poi di Dercel- 
lida; ma fatto non avean nulla di memorabile 3 e 
allora il governo diedero di quella guerra al re Age- 
silao. Questi passato su le navi in Asia , vi fece su- 
bitamente di grandi imprese , e grande estimazione 
acquistossi , sconfitto avendo Tisaferue in battaglia 
campale , e avendo fatte ribellar le città. Su tali ope- 
razioni considerando e comprendendo Artoserse 
qua] fosse il modo di guerreggiar contro i Greci , 
mandò in Grecia Ermocrate di Rodi con una som- 
ma ben grossa di oro , e con ordifie di corromper 
con esso i personaggi che nelle città maggiore au- 
torità aveano e possanza, e così incitare gli altri 
Greci a far guerra contro di Lacedemonia. Ciò 
avendo Ermocrate eseguito , e avendo fatto che le 
maggiori città si éollegassero insieme ad una tal 
guerra, in isconvolgimento si mise tutto il Pelopon- 
neso, e i magistrati di Lacedemonia mandarono chia- 
mando Agesilao dall' Asia ; e raccontasi ch'egli, nel 
ritornarsene, disse inverso gli amici suoi, che venian 
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essi cacciati fuori dell'Asia dal re col mezzo di 
trentamila arcieri , alludendo alla moneta Persiana , 
che un arciero avea per impronta. Il re scaceiò.poi 
i Lacedemoni ben anche dal mare coiraiato di Co- 
none Ateniese, unitosi al condottier Farnabazo. 
Imperciocché Conone dopo la battaglia navale al- 
l' Egopotamo, ritirato s'aera e dimorava in Cipri : 
non perché si tenesse pago di star quivi in sicu- 
rezza, ma perchè aspettava che si cangiassero le 
faccende, come si sta aspettando che si cangi il 
mare. E reggendo che le cose , eh' ei divi^va , bi- 
sogno avean di possanza , e che la possanza del re 
avea bisogno di un uomo prudente, scrisse una 
lettera al re medesimo sopra ciò. eh' ei volgeva in 
sua mente; ordinando al messo che gliela facesse 
tenere, se mai fosse possibile, per mano di Zenone 
Cretense , o di Policrito Mendeo (il primo de' quali 
era saltatore, il secondo era medico); e in caso 
che questi due non si trovassero allora alla corte, 
tener glieli^ facesse per mano del medico Ctesia» 
Dicesi pertanto che la lettera consegnata fu a Cte- 
sia, e che costui scrisse nella stessa lettera in ag- 
giunta alle cose che avea scritte Conone al re, ch'ei 
gli mandasse Ctesia, come personaggio che stato 
sarebbe utile per gli affari del mare. Ctesia per al- 
tro dice che il re di spontanea sua volontà com- 
messa aveagli quell'incumbenza. Ma poiché Arto- 
serse, ottenuta avendo vittoria, col mezzo di Far- 
nabazo e di Conone , nella battaglia navale intorno 
a Guido ) tolto ebbe a' Lacedemoni il dominio del 
mare , a se trasse allora tutta la Grecia ; cosicché 
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egli a senno suo concertò poscia co' Greci quella 
decantata pace j che detta fu la pace di Antalcida. 
Era guest' Antalcida Lacedemonio y e figliuolo di 
Leonte; ed essendo gran fautore del re, fece sì che 
tutte le Greche città dell' Asia, e tutte l'isole al- 
l'Asia attenenti, lasciate fossero da' Lacedemoni 
tributarie al re, nelle convenzioni stabilite della 
pace co' Greci; (se pur deesi chiamar pace quella 
che una contumelia fu della Grecia ed un tradimen- 
to, a segno tale che non vi fu mai guerra alcuna 
che terminasse con un fine più obbrobrioso pei 
vinti ). Quindi è che Artoserse , quantunque avesse 
mai sempre in abominio gli Spartani tutti, e li te- 
nesse , al riferir di Dinone , per gli uomini più im- 
pudenti del mondo, ciò nulla ostante, quando que- 
sto Antalcida si portò in Persia , se gli affezionò 
oltre misura ; e una volta presa avendo una corona 
di fiori, l'immerse dopo cena in preziosissimo un- 
guento, e la mandò poscia ad Antalcida, onde 
tutti ammirarono una tale dimostrazione di affetto. 
Ma eli' era cosa a mio credere cbe ben si conve- 
niva a costui l'essere trattato con questa mollez- 
za , e l' ottenere una tale corona, avend'egli dan- 
zato in fra i Persiani con rappresentare Leonida , 
e Callicratida. E però Agesilao sentendo, come 
suole avvenire , uno che dicea : Guai alla Gre^ 
eia , quando i Lacedemoni Medeggiano \ No . gli 
rispose, anzi i Medi Lacedemone ggiano. Pure 
r alterezza di questo detto non levò già punto la 
vergogna di quell' azione. Ma essendosi poscia \> 
Lacedemoni portati male nella battaglia di Leuttra, 
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perdettero il loro dominio, e a perir ven^e tutta 
la gloria di Sparta per quelle convenzioni. Finché 
pertanto ebbero gli Spartani il primato , il refacea 
suo ospite Antalcida , e il chiamava amico sito ; 
ma dopo la sconfitta di Leuttra, eglino, ridotti es- 
sendo in basso stato , e abbisognando di danari ^ 
mandarono Agesilao in Egitto, e Antalcida, se 
n' andò ad Artoserse a fargF istanza , che sommini- 
strar volesse soccorso agli Spartani; e Artoserse 
allora il trascurò e rigettò con tanto dispregio, 
ch^ esso poi , come tornato si fu addietro , reggen- 
dosi deriso da' nemici , e temendo in oltre anche gli 
efori, s^ astenne dal mangiare, e finì per inedia la 
vita. Al re se n'andarono altresì Ismenia Tebano, 
e Pelopida^ vincitore della battaglia di Leuttra ; né 
Pelopida fece gii a quella corte vernn atto da ver^ 
gognarsene; ma Ismenia, ordinato venendogli di 
adorare il re, gittò in terra dinanzi a se stesso il 
proprio anello , ed indi piegatosi a riprenderlo , si 
mostrò così in atto di chi appunto adora, e ciò cre- 
der fece. Avendo poi Timagora Ateniese fatta avere, 
per mezzo di Beluride scrivano , una secreta lettera 
al re , questi tutto lieto gli mandò in dono diecimila 
darici; e bisogno avendo lo stesso Timagora, per 
una certa sua infermiti , di latte vaccino , dar gli 
fece ottanta vacche da mungere , le quali poi esso 
venir facevasi dietro per tutti i luoghi dove porta- 
vasi. In oltre gli mandò a donar pure un letto eoa 
coltrici e con persone che sapessero bene assettar- 
glielo , come i Greci instrutti non fossero in far ciò 
acconciamente ; e gli diede altresì portatori che il 
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portassero fino al mare , essendo infermiccio ; e sin* 
che costai si trattenne alla corte , trattar pur fecelo 
con una tavola sontuosissima ; cosicché Ostane fra* 
tello del re: O Timagora^ gli disse una volta, abbi 
memoria di questa tai^ola : perocché non ti viene 
già apprestata cosi splendida per lieve cagione; e 
ciò dissegli più per rimproverargli il tradimento, che 
per farlo ricordevole del beneficio. Questo Timagora 
fu poi condennato a morte dagli Ateniesi per aver 
avuti sì fatti doni dal re. Quindi Artoserse fece cosa 
che apportò grande letizia a' Greci in ricompen- 
sa di tutte quelle che apportarono ad essi affli* 
zione ; e ciò fu il dar morte a Tisaferne , eh' era 
loro nimicissimo ed implacabile , e gliela diede per 
cooperazione anche di Parisatide , che aggravò le 
accuse contro di esso. Imperciocché non persi*^ 
stette già il re lunga pezza nello sdegno suo 
contro la madre ; ma conciliato erasi con esso lei , 
t richiamata V avea da Babilonia , veduto avendo 
cVella dotata era di senno e di spirito ben degno 
di grado reale ; e non essendovi più alcun motivo, 
per cui avessero a recarsi vicendevolmente sospetto 
e dispiacere vivendo insieme. Dopo ciò, facendo 
ella ogni cosa per gradire al re , e non mostrando 
mai verun disgusto di quanto egli operava , venne 
ad acquistarsi appo lui gran possanza, cosicché 
ottenea tutto quello eh' essa desiderava* Accorta 
già s'era che il re innamorato erasi perdutamente 
di una delle proprie figliuole chiamata Atossa , ma 
che in riguardo a lei teneva egli occulta al maggior 
aegno e frenata , come alcntii dicono , la sua pas- 
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tione ; quantunque per altro avesse già secreta di^ 
mestichezza colla fanciulla. Parisatide adunque, 
com' ebbe sentore di ciò , si diede a fare alla fan* 
ciulla stessa maggiori dimostrazioni di affetto che 
prima , e ne lodava ad Artoserse la bellezza e. i co- 
stumi come di giovane piena di gravità e di decoro 
e veramente meritevole d'esser regina. £ alla fin 
fine il persuase di sposarla e di dichiararla sua con- 
sorte legittima; senza badar punto alle opinioni 
e alle leggi de' Greci , dicendogli ch'egli stesso era 
la legge da Dio data a' Persiani , e la norma di ciò 
che fosse onesto o inonesto. Alcuni raccontano ( fra 
{ quali Eraclide Cumeo) che Artoserse sposò non 
solamente questa , ma la seconda sua figlinola 
altresì , chiamata Amestri , della quale parlere- 
mo poco in appresso. Ora sì fattamente amò egli 
Atossa , di cui era e padre e marito , che quantun- 
que venuta le fosse una morfea^ che si stendeva 
per tutto il corpo, non' l'aveva ei punto a schi- 
fo; e facendo suppliche per essa a Giunone, si 
prostrava ad adorare questa Dea sola , toccando 
, colle mani la terra, e i Satrapi e gli amici suoi 
mandarono alla medesima Dea , per di lui commis- 
sione, cotanti doni, che la strada dalla reggia al tem* 
pio , di lunghezza di ben sedici stadi, tutta piena era 
d*oro, d'argento , di porpora, e di cavitili* Mosse 
poi guerra agli Egiziani, dandone la condotta a 
Farnabazo e ad Ificrate; e per la costoro dissen- 
sion gli riuscì male la cosa. Ma se n' andò condot- 
tiero egli stesso contro i Cadusi con trecea^omila 
fanti e diecimila cavalli j ed entrato essendo nel 
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loro paese , il qoal é tutto aspro e nebbioso , ed è 
infecondo di biade e di frutta , e nutre di pere e 
di mele selvatiche , e di altre si fatte coccole gli 
abitanti suoi che bellicosi sono e ferini , egli si 
trovò caduto , sent' avvedersene , in grandi angustie 
e pericoli ; imperciocché non era ivi nulla da man* 
giare , né possìbile era fa rvene condurre d'altron* 
de. Si ammazzavano però , e si mangiavano sola- 
mente animali da soma ; cosicché appena si potea 
avere una testa di asino per sessanta dramme; e ven- 
ne quindi ad esser mancante ancbela tavola stessa del 
re; e non restavano più se non pochi cavalli, stati 
essendo mangiati gli altri. Quivi Tiribazo, uomo che 
spesse volte , per sua prodezza , sollevato erasi ai 
primi posti , e spesse volte pure stat'eraae gittato 
giù per sua leggierezza, e allora in depressione 
trovavasi e trascurato venia ^ salvò il re e tutto 
r esercito. Conciossiacbé due essendo i re de' Ca- 
dusi ed essendo accampati separatamente , Tiriba- 
zo y abboccatosi prima con Artoserse , e comunica- 
togli il suo pensiere , andò egli in persona ad uno 
di que^re, e all'altro mandò di nascosto il figliuo- 
lo suo; e venne lor fatto di abbindolar quello al 
quale si portarono , con dirgli tanto il padre , quan- 
to il figliuolo, che r altro re mandava ambascia- 
dori ad Artoserse a trattare amistà ed alleanza so- 
lamente con se medesimo; e che però, se avea senno 
era d' uopo che vi mandass' egli prima dell' altro ; 
e assieuravalo ch'esso , che venut'era a dargliene 
avviso, cooperato avrebbegli in ogni cosa. Avendo 
prestata fede amendue a una tale asserzione, 
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e credendo vicendevolmente d' esser gaardati con 
invidia r uno dall' altro , T uno mandò ambascia* 
dori insieme con Tiribazo ^ V altro insieme col fi- 
gliuolo di esso. Andando pertanto la cosa in lun- 
go , suscitati venner sospetti, e mosse calunnie 
contro di Tiribaso presso Artoserse., il quale per 
ciò af&itto era, e si pentiva d'essersi affidato allo 
atesso Tiribazo; e dava ascolto a' richiami degl' in- 
vidiosi. Ma tornato essendo poi Tiribazo , e il di 
lui figliuolo altresì cogli ambasciadori de'Cadusi , 
ed essendosi stabilite cdn amendue que're conven- 
zioni di pace , Tiribazo medesimo divenne quindi 
grande ed illustre, e levò il campo insieme con 
Artoserse, il quale mostrò in quell'occasione che 
r ignavia e la mollezza non son già prodotte sem* 
pre dalle delizie e dalle troppe ricchezze, come si 
cr^de comunemente; ma bensì da un'indole trista 
ed ignobile che tenga dietro ad opinioni cattive* 
Imperciocché né l'oro, né la regia veste, né 
que' fregi tutti , che adornan sempre al d' intorno la 
persona del re , e son del valore di dodicimila 
talenti , non furon cose che il rattenessero punto 
dall' affaticare e dall' incontrare ogni disagio al 
paro de' più bassi soldati; ma attaccatasi la fare- 
tra , e portando egli stesso lo scudo camminava 
innanzi agli altri per istrade montuose ed erte, 
lasciato addietro il cavallo ; onde gli alti*i , veggen- 
do la di lui alacrità e fortezza, si sentiano divenir 
leggieri e volavano, facendo dugento e più stadi di 
viaggio ogni giorno. E poiché disceso fu ad un certo 
suo reale soggiorno , dov'erano barchi ammirabili, 



Digitized 



by Google 



DI ARTOSERSE, 1B9 

« magnificameQte adorni, iu un luogo tutt^ al opin- 
iamo raso e senz'alberi , permise , essendo freddo, 
assoldati di far legne da ano di qne' barchi , ta- 
gliandone le piante , senza perdonare né a cipres- 
so , né a picea. Ma non sapendo essi risolversi a 
far dò, e volendo pur risparmiar quelle piante in 
grazia della bellezza e grandezza loro, prese egli 
stesso una scure, e tagliò la pianta più grande e più 
bella che vi fosse , e i soldati allora si diedero a far 
legne senza riguardo ; e accendendo molti fuochi 
passarono comodamente la notte. Rìtornossene per- 
tanto Artoserse con aver perduta buona quantità di 
prodi uomini , e quasi tutti i cavalli ; e credendo 
quindi d'essere tenuto in dispregio per l'infortunio 
incontrato, e per essergli riuscita male quella spedi- 
zione, in sospetto aveva i personaggi primari ;e ne 
uccise molti per effetto di collera, e molti più per 
effetto di tema ; perocché la timidità é cosa nelle 
tirannidi micidialissima , come per contrario il 
coraggio cosa é piacevole e mansueta , e che non 
ammette sospezione veruna* Quindi è che anche 
nelle fiere , quelle che sono più difficili ad essere 
ammansate e dimesticate , sono appunto le timide 
e paurose : dove quelle d'animo generoso, più fidan- 
dosi pel loro ardimento , non ischivano le carezze 
che loro si fanno* Ora Artoserse , essendo già vec- 
chio s'accorse che i figliuoli suoi destavano dissensio- 
ne e contrasto, intorno al regno, fra gli amici e fra 
ì personaggi più poderosi. Conciossiaché quelli di 
miglior senno voleano che Artoserse , siccome avu- 
to egli aveva, cosi por lasciasse il dominio a Dario, 
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per esser questi il maggiore di età. Ma il più gio- 
vane j il qaale chiamavasi Oco , • vivace era e vio- 
lento , aveva ben anche fra i cortigiani medesimi 
non pochi fautori , e si lusingava di guadagnarsi il 
padre principalmente col mezzo di Atossa, ch'ei 
coltivava , e a cui faceva sperare che , dopo la morte 
del padre; ei l'avrebbe tolta in isposa e a regnar 
seco lui. Correa pur voce eh' egli usasse in secreto 
con esso lei> anche vivente il padre; ma ciò igno- 
to era ad Artoserse. Questi pertanto volendo tosto 
levare ad Oco ogni speranza ; acciocché non osasse 
costui di tentarle cose tentate da Ciro, e non fosse 
di bel nuovo occupato il regno da contrasti e da 
guerre, dichiarò re Dario, eh' era d'anni venticin- 
que , e gli permise di portar diritta quella berretta 
ch'essi chiamano citari. Essendovi leggi fra' Per- 
siani^ che quegli che dichiarato è re domandi un 
dono a chi lo ha dichiarato , che questi abbia a 
dargli tutto ciò eh' esso domanda y purché sia cosa 
possibile, Dario domandò Aspasia ad Artoserse, 
per la quale avea già Giro avuta somma premura 
ed affezione , e allora concubina era di Artoser- 
se medesimo. Era costei nativa di Focea d'Io- 
nia, figliuola di genitori liberi, e decentem!ente 
allevata: e condotta venne una volta con altre 
donne ad una cena di Ciro. Quivi 1' altre y posatesi 
a tavola vicino ad esso che e scherzava , e tocca- 
va , e motteggiava , con piacere accoglieano quelle 
di lui gentilezze; ma Aspasia se ne stava in pie- 
di tacendo , a cauto del letto, né obbediva a Ciro 
che la chiamava ; e volendo però i camerieri coa- 
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dargliela ella : Jlvrà^ disse , a gemere chiunque di 
costoro mi toccherà. Per la qual cosa parve a' cir- 
costanti che sgraziata fosse e iocivile. Pur Ciro, 
piacendogli un tale contegno , si mise a ridere ; e 
in verso colui che condotte gli avea quelle donne : 
Or non comprendi già , disse > come questa è la 
sola che mi hai tu condotta libera ed illibata ? £ 
da quel tempo cominciò egli ad aver grande pro- 
pensione per lei, e Tamò più di ogn' altra, eie 
diede il soprannome di saggia. Essendo poi Ciro 
rimasto ucciso nella battaglia, ed essendone sac- 
cheggiato il campo , fn allora presa ancor essa. Da- 
rio adunque coir aver domandata costei , apportò 
dispiacere al padre. Imperciocché i barbari fie- 
ramente gelosi sono intorno alle amorose loro 
sfrenate passioni: cosicché non solo quegli che 
s'accosti ad una concubina del re e che la tocchi, 
ma quegli ancora che per viaggio passi vicino ai 
cocchi ne' quali son esse condotte , punito vien 
colla morte. E quantunque Artoserse avesse già 
Atossa , la qual ei per amore fatt' avea sua consor- 
te, contro la legge : manteneva in oltre ben trecento 
e sessanta concubine di una distinta avvenenza. 
Quando però sentì chiedersi questa , egli disse 
ch'ell'era libera, e ordinò che Dario se la prendes- 
se, purch'essa ne fosse contenta, e che altrimenti non 
le si usasse violenza. Mandatasi quindi a chiamai*e 
Aspasia; costei, contro la speranza del re, scelse 
Dario ; per la qual cosa il re gliela diede, costretto 
a ciò dalla legge; ma poco in appresso poi gliela 
tolse , creata avendola in Ecbatana sacerdotessa di 
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Diana chiamata ertiti , accioccliè vivesse casta il 
rimanente della sua vita. Credeva egli di vendicarsi 
cosi del figliuolo col dargli una pena che fosse per 
riuscirgli non molto dura, ma alquanto moderata 
essendo anche in parte scherzevole. Pure non sapea 
Dario comportarla moderatamente , o perchè fosse 
preso da un assai forte amore di Aspasia , o per- 
chè pensasse di venir così ingiuriato e deriso dal 
padre. Accortosi Tiribazo della mala disposizion 
d'animo che aveva Dario , vie maggiormente esa- 
sperando lo andava , mentre nell' ingiuria a lui 
fatta ne ravvisava egli una sua propria , che fu di 
questa maniera. Avendo il re molte figliuole , pro- 
messa aveva Apama a Farnabazo^ Rodogune ad 
Oronte, ed Amestri a Tiribazo; e date poi aveva 
bensì r altre agli altri ; ma avea fatto rimaner 
deluso Tiribazo, sposata avendo Amestri ei mede- 
simo , con promettergli invece Atossa , eh' era la 
più giovane. Poiché però innamoratosi pure di 
Atossa ; sposata ebbe anche questa , come si è 
detto, Tiribazo allora si disgustò affatto di lui. Non 
era già egli per altro d' indole inclinata a sedizio^ 
ne ; ma ineguale era e sregolato; ond'è che e quando 
trovavasi in prospero stato co' personaggi primari, e 
quando giù spinto n'era e in contumelia caduto si 
portava sempre in modo che acconcio non era né al- 
l'uno né all'altro di tai cangiamenti ; ma se levato si 
vedeva in onore, divenia incomportabile per la sua 
mollezza ; e se depresso vedeasi , non divenia già 
per questo umile e quieto , ma era tuttavia aspro e 
superbo. Costui adunque stanco continuamente at* 
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laccato al giovaae, gli era fuoco sopra fuoco ; pe- 
rocché gli andava ogQora dicendo, che la ci tari 
dritta intorno al capo non giovava punto a coloro 
che sotto di essa non cercavano di levare in allo le 
proprie faccende ; e che troppo semplicemente pen- 
sava , se mentre il fratello col mezzo de' maneggi di 
donne s'insinuava già nel dominio, e mentre il pa- 
dre così stupido era e incostante , egli non di me- 
no si tenea sicura la successione al regno; concios- 
siachè chi, in grazia di una donniccìuola Greca, 
violata aveva una legge fra' Persiani inviolabile , 
non serberebbe già fedelmente le convenzioni nep- 
pure intorno a cose di somma importanza ; e non 
era già una cosa medesima per Oco il non conse- 
guire il regno, e per esso il restarne privo: peroc- 
ché in quanto ad Oco, non gli si potrebbe impe* 
dire da alcuno il vivere felicemente anche privato; 
ma in quanto ad esso, gli era necessario, dop' es- 
sere stato dichiarato re , il regnare o il morire. Ge- 
neralmente pertanto egli é forse vero indetto di 
Sofocle : 

La suasion del mal ratta s' avanza. 

Imperciocché il cammino che mena a ciò che si 
vuole , é un certo cammino liscio e in pendio ; e 
gli nomini, per la maggior parte, vogliono le cose 
cattive, per non avere sperienza e cognizion delle 
bno^e. Ma oltre ciò , la grandezza del regno , e la 
tema che aveva Dario di Oco , somministravano a 
Tirìbaso buon argomento ; e Ciprigna ben v' ebbe 
Vite Tom. FIL i3 
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parte ancor essa , per Aspasia che levata fa al gio- 
vane in quella maniera. Dario adunque si abban- 
donò tutto a Tiribazo ; ed essendosi quindi unita 
buona quantità di congiurati , un eunuco manifestò 
al re T insidia e il disegno , rilevato avendo a pno- 
tino j come determinato avean essi di entrargli la 
notte nel talamo, e quivi torgli la vita. Uditosi ciò 
da Artoserse , gli parve che fosse mala cosa il tra- 
scurare un tanto pericolo col non badare ad un si 
fatto rapportamento , e cosa peggiore il prestarvi 
fede senz' averne una qualche prova ; e però fece 
così : Comandò air eunuco di seguire e non perder 
mai di vista coloro 5 ed egli romper feee intanto la 
parete del talamo al di dietro del letto 9 e formarvi 
una porta , coprendola poi con una cortina. Aven- 
dolo già r eunuco avvertito del tempo preciso , e 
vicina essendo già V ora , egli si tenne in letto aspet- 
tando j né si levò prima che veduti non avesse in 
volto, e a pieno ravvisati coloro che andavano a 
farsegli sopra. Come poi vide che , sguainati i pu- 
gnali y se gli accostavano , subitamente allora trasse 
la cortina , e rifuggissi nella stanza di dietro j ser- 
rando le imposte e gridando. Qne' sicari adunque 
veggendosi già conosciuti, e non avendo potuto far 
nulla , sen fuggian fuori , dicendo a Tiribazo che 
sen fuggisse pure ancor esso, peroccVera di già 
scoperto. Gli altri pertanto , qua e là separatisi , 
fuggiron via j ma Tiribazo fu tolto in me^zo dai cu- 
stodi del re, molti de' quali egli uccise 3 e a mala 
pena cadde egli finalmente, ferito da lontano con 
una lancia. A Dario poi , il quale venne fatto pri- 
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gione insiem co' figlinoli , Artoserse costitol i regi 
suoi giadici j e non volendo esservi presente egli 
stesso 9 ma facendo eh' altri esponesser le accuse , 
diede commissione a' ministri , che scrivendo il pa- 
rere di ognuno de' giudici , andassero poscia a rife- 
rirglielo. Essendo però tutti di uno stesso parere , 
e avendo condennato Dario alla morte , i ministri 
lo presero e il trassero in una stanza vicina 5 e quin- 
di fu chiamato il carnefice » che se. ne venne con 
quel rasoio, col quale recidou la testa a'eondennati. 
Al veder Dario si sbigottì , e ritiravasi guardando 
verso la porta , come non potesse né osasse toglier 
la vita al re di sua mano. Ma veggendo poi che i 
giudici eh' eran di fuori il minacciavano , e gli co- 
mandavano di eseguir la sentenia : egli allora rivol- 
tatosi contro di Dario , gli afferrò con una mano la 
chioma, e trattogli il capo addietro, gli tagliò il 
collo col ferro. Alcuni dicono che a quel giudicio 
si trovò presente anche il re ; e che Dario , quando 
8Ì vide convinto , si prostese colla bocca per terra 
a pregare e a supplicare ; ma che il re allora si levò 
tutto acceso di collera, e sguainata la scimitarra 
non lasciò di ferirla sinché non fu morto 5 e pòi 
andatosi nella sala adorò quivi il Sole, e disse ai 
circostanti: Andate pur via allegri, o Persiani; 
e dite agli ahrij che il grande Oromaze pum 
coloro che divisata aitano case ini<jue e scelle^ 
rate. Tale si fu adunque il fine di quella trama. 
Quindi Oco s'era già sollevato a grandi e luminose 
sperarne , spalleggiato da Atossa. Ma tuttavia teme- 
va pur d' Ariaspe , che quegli era che ancor rima- 
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neva de' fratelli legìttimi , e di Araame altresì, clie 
uno era de' bastardi. Imperciocché Ariaspe deside- 
rato venia per re da' Persiani, non perchè fosse 
maggiore di Oco, ma perchè mansueto era, sem^ 
plice, e umano. E Arsame ancor mostrava gran sen- 
no; uè Oco ignorava ch'era ei carissimo al padre. 
Per la qoal cosa tendendo insidie ed amendne^ed 
essendo frodolente e insieme pur sanguinario , fece 
uso della crudeltà del suo naturale contro di Arsa- 
me, e della malizia e sagacità sua contro di Aria- 
spe. Mandò a questo in secreto eunuchi ed amici 
del re , i quali gli andassero riportando sempre al- 
cune minacce e alcuni fieri discorsi del di lui pa- 
dre , come divisato avesse di farlo crudelmente e 
ignomiuiosamente morire. E facendo vista costoro 
di riferirgli di giorno in giorno tali cose come af- 
fatto scerete, e dicendo che il re fa tt' avrebbe ciò 
che divisava , parte in progresso di tempo , e parte 
subito , sbigottirono Ariaspe in maniera , e il mi- 
sero in tale paura , e costernazione , e abbattimento 
di animo , eh' ei , preparatosi e bevuto un mortale 
veleno , uscì di vita. Udita avendo il re la maniera 
della di lui morte , Io pianse , e ben sospettò della 
cagione ; ma non potendo per la vecchiezza sua di- 
saminare a fondo la cosa , e trovar prove convin- 
centi , s^affezionò quindi vìe maggiormente ad Arsa- 
me 5 e ben chiaro vedeasi ch'ei confidava princi- 
palmente in questo giovane, e con tutta libertà gli 
parlava e senza riguardo. Per lo che non volle Oco 
differire più il fatto, ma subornato Arpate figliuolo 
dì Tìribazo , 1' uccise per costui mano. Era allora 



Digitized 



by Google 



UT A R T o s £ R s e. 197 

Artoserse ridotto già a tale per Tetà sua decrepita, 
che picciolo impulso bastava per dargli morte 5 e 
però sopraffatto dalF afflizione in sentir il caso di 
Arcarne , non potè fare la minima resistenza , ma 
tosto per dolore e per tristezza mancò , dopo esser 
vissuto novantaquattr^ anni 9 sessantadue de' quali 
regnò ; e fu tenuto per re , mansueto , e affezionato 
a' sudditi, specialmente in confronto del figliuolo 
Oco , il quale superò tutti in azioni sanguinose e 
crudeli. 



/ — DigitizedbyLjOOQlC 



ARATO. 



Il filosofo Crisippo temendo, o Policrate, per 
quanto a me pare , la trista significasione che ve- 
nia data a un certo antico proverbio , il dispose 
non in quel modo che veramente esso è , ma in 
questa maniera , com' egli credeva che tornasse 
meglio : 

Solo i figli felici il padre lodano. 

Ma Dionisodoro Trezenio , riprendendo Crisippo, 
rimise lo stesso proverbio nel suo vero essere, che 
é questo : 

Solo i figli sciaurati il padre lodano. 

E dice che da un tale proverbio si viene a chiuder 
la bocca a coloro, che non essendo per se mede- 
simi di verun pregio , insinuar pur si vogliono nelle 
virtù di alcuni loro antenati , e non rifinano mai 
di lodarli. Ma per colui, nelF indole del quale. 
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p€P parlare con Pindaro , spiccili e risplenda la /ge- 
nerosità de' suoi avi (siccome addiviene in te, cbe 
la tna vita conformi al più bello de' domestici tuoi 
esemplari ) fia cosa buona e felice il rammentarsi 
degli ottimi personaggi della*^ propria schiatta, e 
r adir sempre e il narrare altresì una qualche azion 
loro. Conciossiacbè quelli cbe aon di questo carat* 
tere, non attaccano già la lor gloria alle altrui lodi 
per mancanza di pregi propri ; ma unendo , i pro- 
pri pregi a quelli decloro maggiori, encomiano 
questi fticcòme autori della loro stirpe e maestri 
del viver loro. Quindi è cbe scritta avend'io la Vita 
di Arato , tuo concittadino e antenato , al quale tu 
non fai già vergogna sì per Teatiniazione in cui sei 
tenuto, e si ancora per la possanza cbe bai , Tbo 
a te indirizzata : ciò facendo non già perchè tu me- 
desimo voluto non abbi in da principio $apere con 
csattissioMi cara, più eh' altri mai , le di lui gesta ; 
ma perchè Policrate e Pitocle , i figliuoli tuoi , si 
allevino fra i domestici loro esemplari , parte ascol- 
tando , e parte pure leggendo di quelle cose, che 
d' uopo è eh' e$si imitino. Imperciocché il riputar 
sempre ottimo se medesimo sopra di ogn' altro , 
cosa è propria di chi amante sia di se stesso , e non 
della virtù. 

La città de'Sicioni, come da prima a cader 
venne da quella pura e Dorica sua aristocrazia 
(quasi da un'armonia che sia messa in isconcerto 
ed in confusione ) nelle dissensioni e nelle gare 
de' popolavi oratori, continuò ad essere mai sem- 
pre fra sciagure ed in iscompiglio, passando da uno 
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sott^allro tiranno, fintanto che, ncciso Cleone, 
eletti furono per governatori Timoclida e Clinia , 
nomini sommamente gloriosi e autorevoli fra' citta- 
dini. Ma quando già pareva che la repubblica si 
mettesse in qualche buona costituzione , Timoclida 
mori 5 e allora Abantida , figliuolo di Pasca, nsur- 
pandosi la tirannide, uccise Clinia , e in parte pare 
uccise, e in parte cacciò via i di lui amici e parenti ; 
e cercava ben anche il di lui figliuolo Arato , che 
aveva sett'anni , per levargli pure la vita. Ma nella 
confusione e nel tumulto, onde se n'andò allora 
quella casa a soqquadro, sottrattosi il fanciullo in- 
sieme con que' che fuggiano , e discorrendo per la 
città spaventato e privo d'ogni soccorso, entrò ca- 
sualmente , e senz' esser veduto , in casa di una don- 
na che avea nomeSoso, ed era sorella di Abanti- 
da , maritata a Profanto fratello di Clinia. Costei 
che e per propria indole era d' animo generoso , e 
s' avvisava che con V aiuto di un qualche Nume si 
fosse quel fanciullo rifuggito ad essa , il tenne den- 
tro nascosto ; e venuta poscia la notte il mandò ad 
Argo celatamente. In questa guisa tolto Arato e 
scampato dal pericolo, s'ingenerò tosto in esso e 
andò crescendo pure insiem coli' età un fiero ed 
ardente odio contro i tiranni. E venendo allevato 
in Argo nobilmente presso gli ospiti ed amici de I 
di lui padre , e veggendosi crescere in buona com- 
plessione e in grande statura , si diede agli esercizi 
della palestra ; onde poi combattè in tutte e cinque 
le maniere di giuochi , e ottenne, corone. E di fatto 
ben appare ne' di lui simulacri una certa idea atle- 
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fica , e Y aria contegnosa e reale dello aspetto suo 
non é gii in tatto aliena dalla voracità appnnto de- 
gli atleti y e dalla lor marra. Per la qual cosa meno 
forse che non conveniva ad un personaggio politi- 
co attese egli allo studio deir eloquenza , quantun- 
que giudicato Tenga eh' ei stato sia più facondo nel- 
r arte del dire che non pare ad alcuni : ciò argo- 
mentandosi da' di lui comentari , che pure ha scritti 
di rimbalzo ed alla sfuggita, servendosi de' voca- 
boli usuali e comuni. In progresso di tempo Dinia 
ed Aristotele , il dialettico , tramarono insidie ad 
Ahantida, il qual era solito d'intervenire ogni 
giorno alle dispute che facean eglino in piazza, e 
di contendere pul*e insieme con loro , avendolo in- 
dotto eglino stessi ad un così fatto interteni mento , 
e gli tolser la vita. Essendo quindi subentrato nel 
dominio Pasca, il padre di Abantida, fu pure uc- 
ciso a tradimento da Nicocle, che si fece anch'egli 
tiranno. Raccontano che costui simigliantissimo era 
di aspetto a Periandro , figliuolo di Cipselo, sic* 
come Oronte Persiano ad Alcmeone di Anfiarao ; 
e ad Ettore quel giovane Lacedemonio , il quale , 
secondo ciò che ne riferisce Mirsilo , calpestato 
venne dalla calca delle persone, che quando seppero 
una tal simiglianza, concorreano a vederlo. Nico- 
cle pertanto dopo quattro mesi di tirannide, nei 
quali assai maltrattata avea la città, era in pericolo 
di perdere la città stessa per le insidie che gli si 
tendeano dagli Etoli. In questo mezzo essendo già 
Arato neir adolescenza , tenuto èra in gran credito 
sì per la nobiltà de' natali , e sì ancora per Io suo 
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spirito y il quale si facea eonoscere non picciolo ed 
infingardo; ma grave e accompagnato .da un senti- 
mento fermo e sodo al di sopra dell' età sua. Per la 
qual cosa xoloro che stati erano esiliati , teneano 
la mira principalmente sovr'easo; e Nicocle non 
trascurava gii i di lui andamenti , ma di naseosto 
considerando ne stava e osservando le mosse : non 
percfaè temesse che foss' ei per accingersi a veruna 
impresa di tanto ardire, e per esporsi a un $\ gran-* 
de perìcolo j ma perchè avea sospetto eh' ei trat- 
tasse coi re che stati erano amici ed ospiti del 
padre suo ; e veramente Arato avea pre^o ad in- 
camminarsi per questa via. Sennonché quando poi 
vide che Antigono , ad onta delle promesse fatte , 
neglìgentava la cosà , e lasciava scorrere il tempo 9 
e che le speranze che gli venian dall'Egitto e da 
Tolomeo , troppo eran lontane , deliberò di abbat- 
tere da se solo il tiranno. Comunicò primamente la 
sua deliberazione ad Arìstomaco e ad Ecdelo, 
de' quali era quegli esule di Sicione, e questi Arca- 
de era e di Megalopoli > nomo filosofo ed operoso^ 
che in Atene avuta aveva familiarità con Archesiao 
Accademico. Accolto avendo questi due con animo 
pronto è volenteroso una tale deliberazione , egli 
poscia abboccossi pure cogli altri esuli ; pochi 
de' quali , vergognandosi di rinunziare a quella spe- 
ranza j si unirono all'impresa con lui ; ma i più 
si studiavan anzi di distorne Arato , come troppo 
temerario per non aver sperienza delle faccende (i). 

(1) Di fatti Arato non aveva allora vent'anni. 
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Nel mentre pertanto ch^ei divisava di occupare 
un qualche Inogo sol tener di Sidone, donde 
movendosi a portar andasse la guerra al tiran- 
no j giunse in Argo un nomo appunto di Sicio- 
ne, che fuggito era di carcere, ed era fratello di 
Senoele , uno degli esiliati. Costui condotto ad 
Arato da Senoele stesso , gli raccontò come il aito 
del muro, da esso scavalcato nello scampare, era 
aldi dentro quasi eguale al terreno, ch'ivi si solle- 
vava alto e petroso , e come V altezza al di fuori 
non era già tanta ohe arrivar non vi potessero age- 
. volmente le scale. Quando Arato udite ebhe tai 
cose , mandò Seuta e Tecnone , due servi suoi , 
insieme con Senoele a riconoscere il muro 3 deter- 
minato avendo di voler nascosamente , se mai gli 
fosse possibile , e con incontrare un solo pericolo , 
arrischiar tutto speditamente , ansi che con nna 
lunga guerra e con aperte battaglie mettersi , ei che 
privato era , a cozzarla contro un tiranno* Ritornato 
essendo poi Senoele , dopo aver prese le misure 
del muro , e riferito avendo che il sito non era 
per natura sua inaccessibile né difficoltoso , ma che 
ben incontrata si sarebbe difficoltà in volervisi ac- 
costar di nascosto , per cagione di alcuni cagno- 
letti che aveva un certo ortolano, i quali, piccioli 
com'erano, erano pure insolenti e riottosi oltre 
modo , né si lasciavano punto ammansare , Arato 
si accinse tosto all' impresa. Per ciò che spetta al 
provvedersi di armi , cosa già eli' era in quel tempo 
che comunemente faceasi, mentre tutti per cosi dire, 
si molestavano allora con latrocini e con ilieursioni 
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recìproche ; e per ciò ohe spetta alle scale , costrutte 
fbrono alla scoperta da' Eafraoore legnaiuolo, che 
sebbene uno fosse anch' ei de' banditi , pure , in 
riguardo all' arte eh' ei professava , potè formarle 
senza destar quindi sospetto veruno. Ognuno degli 
amici di Arato eh' erano in Argo gli somministrò 
almeno dieci uomini , ed egli armò trenta de' pro- 
pri suoi famigliari 3 e col mezzo di Senofilo, capo 
di ladroni , assoldò un picciol numero di soldati 
mercenari , fra' quali fu sparsa voce che andrebbero 
sul tener di Sidone a menar via le cavalle del re ; 
e inviati furono innanzi , per la maggior parte se- 
paratamente alla torre di Polignoto con ordine di 
aspettar quivi Arato. Egli inviò pure innanzi Cafe- 
sia spedito e succinto con altri quattro , i quali an- 
dar doveano la notte da quell'ortolano , dicendogli 
d'essere viaggiatori , e come accolti da lui fossero 
ad albergar ivi , il dovean chiuder dentro insieme 
co' cani : perocché non v' era altra via per cui pas- 
sar si potesse. E cosi mandate furono innanzi su 
carri ben anche le scale, che fatte essendo di pezzi 
che si sconnettevano , cacciate e nascoste furono in 
certe misure da frumento. Intanto comparir si 
videro in Argo alcune spie di Nicocle , le quali , 
per quel che diceasi , giravano intorno senza ma- 
nifestarsi , e osservavano gli andamenti di Arato. 
Questi uscito fuori di buon mattino , e facendosi a 
tutti vedere , s' intertenne nella piazza insiem cogli 
amici. Indi andato ad ungersi nel ginnasio , e tolti 
seco dalla palestra alcuni di que' giovani che soliti 
erano di bere e di spassarsi con esso , tornossene 
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a casa; e poco dopo si videro de^suoi familfari 
por nella piazza chi portar ghirlande , chi comperar 
fiaccole, 9 chi abboccarsi con quelle femminucce 
che costumavano di cantare e suonar di flauto ai 
banchetti; le quali cose tutte veggendo quegli 
esploratori) ingannati restavano, e diceano, riden^ 
do fra loro, che non v^era al certo nulla di pia 
timido di un tiranno , se anche Nicocle , che pur 
aveva una s) grande città e una tanta possanza , te- 
mea non di meno di un giovinotto, che consumava 
nelle voluttà e beverie giornaliere ciò che servir 
gli doveva a mantenersi nell'esilio suo. Così in- 
gannati essi adunque in lor falso pensare , andaron 
via. Ma Arato uscito fuori subitamente dopo desi- 
nare , e unitosi a que' soldati cV erano alla torre di 
Foligooto li menò a Nemea dove manifestò alla 
moltitudine l'impresa da farsi* Primamente fece 
egli promesse ed esortazioni , e dato per contras- 
segno Apollo propizio , andava innanzi alla volta 
della città , ora affrettando ed ora allentando il cam- 
mino per tenere in quel viaggio una giusta misura 
col giro della Luna , acciocché potesse goderne il 
lume per istrada, e trovarsi all'orto presso del 
muro nel tramontare di essa. Di là vennegli incon- 
tro Cafesia, avvisandolo ch'avea bensì rinchiuso 
dentro V ortolano , ma che non gli era venuto fatto 
di avere ì cagnoletti; perocché balzati eran fuori 
anticipatamente. Essendosi quindi per la maggior 
parte perduti di coraggio que' eh' erano con Arato, 
e facendogli istanza, che desister volesse , egli li 
confortava, e mostrava d'essere per condurli ad* 
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dietro y se que' cani data avesser loro troppa mole* 
stia. Nel tempo stesso mandati avendo innanzi 
que'che portaron le scale, de' quali eran capi 
Ecdelo e Mnasiteo , egli pure lenea lor dietro a 
lenti passi^, mentre già ì cani col maggior loro 
sforzo abbaiavano , e correano seguitando Ecdelo e 
i di lui compagni. Ciò nulla ostante accostaronsi 
eglino al muro , e vi appoggiarono con tutta sica- 
rezza le scale. Cominciando i primi a salir so, 
avvenne che quegli a cui spettava di far la guardia 
mattutina , passava per di là con un campanello , 
con molte fiaccole , e con istrepito fatto da quelli 
che il seguitavano. Coloro pertanto ch'erano ^n le 
scale, si ristrinsero allora quivi , né fu lor difficile 
il tenersi occulti j ma ben corsero poscia estreme 
pericolo al passare di un' altra guardia , che a rin- 
contro veniva di quella prima. Fare oltrepassata 
es^tado anche questa senza venir essi scoperti , su* 
bitamente Ecdelo e Mnasiteo salirono primi sul 
muro, e postisi dall' nna e dall'altra parte ad occuV 
pare la strada, mandarono Tecnooe ad Arato per far- 
gl'istanza che s'affrettasse. Non v'era già lango tratto 
dall' orto al muro e alla torre , nella quale teneasi 
per guardia nn gran cane da caccia. Questo cane , 
o per essere per sua natura infingardo, o per aver 
troppo affaticato nel di precedente, non sentì punto 
quelli che scalavano il muro ; ma destato dai ca- 
gnoletti dell' ortolano che abbaiavano giù , si mise 
ad abbaiare anch' esso prima con una Toce bassa , 
cupa, e indistinta, e poi (in sentir la gente che 
passava da presso ) con «n tuono forte e violento , 
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onde tutto quel luogo risuonava intorno di stre- 
pitosi latrati : cosicché la setitinella ah' era al 
di là , domandò > forte gridando, al^cacciatiHre^ 
contro qual persona abbaiasse il cane così aspra- 
mente, e se vi era nulla di nuovo; ed egK risposa 
dalla torre, che non v^era nulla da temei'e, e 
che il cane irritato s'era al lumie di que'ciie gi- 
ravano in guardia della murag!i« , e allo strepito 
del campanello. L'udir queste parole diede co- 
raggio grandissimo assoldati di Arato , i quali da 
ciò argomentavano che quel caeciatore a parte fossie 
deir impresa, e però nascondesse in tal modo 
la cosa , e che vi fossero pur molti altri nella citta 
che avrebber loro cooperato. Ma quando giunti 
furono al muro , ben grande era il rischio in cui si 
trovavano , andando in luogo la faccenda ; perocché 
le scale non si reggevano se non fralivaii essi ad uno 
ad uno, e bel bello , e Y ora dava pur fretta , can- 
tando già i galli, ed essendo già per sopravvenire 
coloro, che qualche cosa portar solcano dalla cam- 
pagna ^1 mercato. Quindi é che Arato si diede pre« 
mura di salire dopo che saliti erano quaranta uo- 
mini soli ; e aspettatine poscia alcuni altri pochi di 
que* eh' erano ancora a basso ^ s'avviò «IP abitatone 
del tiranno e al pretorio, dove la notte in guardia 
stavamo i soldati mercenari; e fattosi tosto loro ad- 
dosso, e presili tutti sensa ucciderne alcuno , mandò 
subito a chiamar fuori delle loro case gli amici suoi. 
Essendo questi da ogni parte concorsi , già incomin- 
ciava ri giorno a risplendere J e il teatro pieno era di 
gente ivi unitasi perplessa e sospesa intorno all'in- 
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eérta voce che udiva, senza saper nulla di chiaro so- 
pra ciò che faceasi , sinché fatto non si fu avanti un 
hi^nditore, che disse y come Arato di Glinia invita- 
va alla libertà i cittadini. Allora credendo essi che 
fosse alfin giunto ciò che da gran tempo aspettava- 
no > corsero impetuosamente ed in folla alle porte 
del tiranno , e vi appiccarono il fuoco. Sì grande 
fa pertanto la fiamma che si levò neir abbruciarsi 
quell'abitazione, che veduta fu perfino a Corinto; 
onde mancò poco che i Corinti , stupefatti per una 
tal cosa , non accorressero a dar soccorso* Nicocle 
pertanto uscito fuori per certi cuniculi, fuggissi 
dalla città occultamente 3 e i soldati di Arato insie- 
me co'Sicioni estinsero allora il fuoco , e sì die- 
dero a saccheggiare il palagio. Né Arato vietò già 
loro una tal cosa ; ma tolte V altre ricchezze , che 
tuttavia restavano di ragion de' tiranni , le mise a 
comune , distribuendole a' cittadini. Non vi fu poi 
alcuno né fra gli assalitori né fra i nemici che re< 
stasse morto e neppure ferito ; ma la fortuna con- 
servò pura queir impresa e affatto incontaminata 
da sangue civile. Quindi Arato ritornar fece gli 
sbanditi , tanto quelli scacciati da Nicocle, ed erano 
ottanta, quanto quelli scacciati da' tiranni anteces- 
sori , ed erano non meno di cinquecento, i quali an- 
dati eran vagando lontan dalla patria , per lo spa- 
zio di cinquant'anni all' incirca. E tornati essendo 
poveri per la maggior parte , si prendeano que'beni 
che avuti avean prima , andando a possesso delle 
lor case e de' loro poderi; ma quindi venne Arato 
ad avere una grande angustia di animo, veggendp 
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egP insidiata e invidiata la città al di fuori da An- 
tigono per essersi renduta libera , e al di dentro in 
iscompiglio e in sedizion fra se stessa. Per lo che 
ottimo avl^iso prendendo nelle circostanze presenti 
la collegò cogli Achei. £ i Sicioni , qnantanque 
Dorici si assoggettavano dì buona voglia a prendere 
il nome degli Achei , e ad entrare nella loro repub- 
blica y sebbene allor questi non fossero né in grande 
estimazione né in grande possanza: perocché i più 
di loro erano abitatori di città picciole , e posse- 
deano un terreno che punto buono non era né 
dovizioso (i) , essendo essi lungo un mare che non' 
ha porto alcuno e che in molti luoghi va a battere nel 
continente fra rocce scoscese. Ma questi medesimi 
Achei ben mostrato hanno essere insuperabile la 
forza de' Greci , ogni volta che vi si trovi buon 
ordine e unanimità, e capitano assennato. Concios- 
siaché quantunque non fo^ser eglino da contarsi , 
per così dire , per nulla in quanto air antico valore 
onde fiorivano i Greci , e non avessero in allora 
tutti insieme ncppur la possanza di una sola Icittà 
ragguardevole 5 ciò nulla ostante colla buona dire- 
zione , colla concordia , e col sapere non pure aste- 
nersi dal portare invidia a chi primeggiava in virtù, 
ma di più essergli ben anche obbedienti e andargli 
dietro , non solamente conservaron liberi se mede- 
simi in mezzo a cittadi , a possanze, e a tirannidi 
così grandi ; ma liberarono altresì e salvarono la 
maggior parte degli altri Greci. Per ciò poi che 

(1) Sulla costa occidentale del Peloponneso. 
Vite Tom. FU. i4 



Digitized 



by Google 



aio VITA 

spetta a' dì lui costami, era egli politico, magna- 
nimo , attento alle cose pubUìcbe più che alle pri- 
vate , e severo odiator de^ tiranni , e il termine ch^éi 
si prefiggeva sempre deir inimicizia sua, non era 
altro che il vantaggio pubblico , onde pare che 
atato egli sia non coM esalto amico e costante > co- 
m'era nemico mansueto e placabile, volgendosi' 
Secondo T occasione , or all'una or all'altra parte 
in grazia della repubblica ; e dal consentimento 
comune de' popoli, dalla società delle cittadi^ djal 
sinedrio, e dal teatro ad una sola voce diceasi che 
Arato, di nuli' altro invaghito non era che del- 
l' onosto e del bello; e che in quanto all'entrare 
apertamente in guerra e in battaglia , pusillanimo 
era e diffidente ; ma in quanto al maneggiar affari 
nascostamente, e al tessere trame occulte contro 
città e contro tiranni, uomo era scaltrissimo. Quin- 
di è che avendo egli felicemente eseguite motte 
imprese di quelle che non erano da sperarsi , per 
aver in esse avuto coraggio , sembra per contrario 
che per troppa sua circospezione gliene sieno 
riuscite male pur molle di. quelle che di leg- 
gieri poteano riuscirgli bene. Imperciocché non 
solamente la vista di alcuni animali., per quello 
che appare , perspicace è in fra le tenebre , e di 
giorno poi resta cieca, per l'aridità e tenuità del- 
l'umore che è intorno all' occhio; e che però non 
può sofferire il mescolamento 'della luce; ma v'ha 
altresì negli uomini jina certa sagacità e prudenza; 
che nelle imprese scoperte e pubblicate facilmente 
si mette per sua natura in 4;osternazione ; quando 
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in quelle coperte e nascoste piena è d\ ardimento. 
Una tale inegualità nelle buone indoli e generose 
pvoyiene da mancanza di ragionamento filosofico ; 
per la quale mancanza si produce in esse la virtù 
senza Taiuto della scienza , siccome frutto che nasce 
da per se stesso e senza coltura : e queste cose hen 
possono esser messe in chiaro cogli esempi. Arato 
pertanto dopo aver collegato se medesimo e la città 
sua cogli Achei , a militar diedesi nella cavalleria e 
in grazia dell'obbedienza ch'ei prestava a' coman- 
danti, era molto amato da essi ; perocché quantun- 
que apportato avess'egli ben grande vantaggio alle 
comuni faccende col proprro «uo credito e colle 
forze della patria sua; nulladimeno si sottometteva 
egli sempre, come semplice soldato volgare, al 
condottier degli Achei ^ chiunque si fosse o DìmeOi^ 
o Tritense , -o di una qualch' altra città ancor più 
picciola» Mandati poi essendogli in dono dal re 
Tolomeo venticinque talenti , ei li accettò , e accet- 
tati cheli ebbe, distribuilli a' suoi concittadini po- 
veri , si per altri usi , e si per riscattare i prigio- 
nieri di guerra. E poiché coloro che stati erano 
esiliati , implacabili erano in travagliare i possedi- 
tori de* loro beni , e la città correa quindi peri- 
colo di andar tutta sossopra , Arato veggendo 
che la sola speranza che rimaneva , neir umanità 
era di Tolomeo, prese a navigare per andarsene a 
pregare quel re , che somministrar gli volesse da- 
nari, onde pacificare le controversie. Salpò adunque 
da Metone al di sopra di Malea , come foss' indi 
per correre dirittaniente all' Egitto. Ma cedendo il 
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piloto al vento gagliardo cbe si levò, e ai flutti che 
veniano dall' alto mare, e trasportato essendo in- 
vece ad altra parte , a gran fatica approdò ad 
Adria , paese nemico , perocché sotto il^ dominio 
era di Antigono , che vi tenea guernigione. Per la 
qnal cosa brigandosi Arato di sottrarsene prima di 
venire scoperto , scese a terra , e abbandonata la 
nave allontanossi dal mare , avendo seco Timante , 
nno degli amici suoi ; e gittati essendosi entrambi 
in un certo luogo selvoso , passaron quivi la notte 
con gran disagio. Poco dopo che Arato uscito si fu 
di nave , vi sopraggiunse a cercarlo il comandante 
della gaernigìone ; ma costui ingannato venne 
da' servi dello stesso Arato, i quali stati erano am- 
maestrati di dire, che Arato s'era tosto fuggito, 
navigando alla volta di Eubea. Quel comandante 
pertanto dichiarò per cose nemiche la nave , i 
servi, e quant'altro v'era sopra, e si ritenne tutto. 
Dopo non molti giorni trovandosi Arato in grande 
perplessità, gli avvenne una buona avventura, 
accostata essendosi una nave Romana a quel luo- 
go appunto, dov'egii ora poggiava in alto a spe- 
colare, ora se la passava entro nascondigli. Questa 
nave portavasi alla Siria 5 e Arato vi s'imbarcò, 
persuaso avendone il governatore di trasportarlo 
sino in Caria 5 e trasportato di fatti vi fu ad onta di 
non minori pericoli, che di bel nuovo a incon- 
trar ebbe sul mare. Passato quindi dopo lungo 
spazio di tempo dalla Caria in Egitto, abboecossi 
col re, il quale avea già disposto l'animo in di 
lui favore , siccome quegli che stat' era ben col- 
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tivato da Arato , di cui ricevute aveva dipinture e 
tavole mandategli dalla Grecia, Imperciocché Arato, 
che aveva in queste cose un discernimento squisito, 
raccoglieva e acquistava sempre de' lavori eccellen- 
ti , principalmente di que' di Panfilo e di Melanto, 
e glieli mandava ; essendo in quel tempo tuttavia 
in auge la gloria delP elegaoza Sicionia , e della 
buona maniera di dipingere^tfae in quel paese si 
usava, enei qual solo conservato erasi il bello di 
quest'arte puro e incontaminato; di modo che 
anche Apelle , queir Apelle cotanto ammirato , an- 
dossene là , e si mise sotto que' valentuomini, dan- 
do loro in mercede un talento, non tanto per aver 
bisogno d'esser da loro ammaestrato in quell'ar- 
te , quanto per partecipar del loro credilo. Quindi 
è che avendo Arato , quando messa ebbe la pa- 
tria sua in libertà , distrutte subito l'altre immagini 
de' tiranni : sopra quella poi di Aristrato , il quale 
fiorì a' tempi di Filippo, stette consultando per 
ben lunga pezza. Imperciocché quest' Aristrato 
stat' era dipinto da tutti i discepoli di Melanto 
presso ad un carro che portava la Vittoria , nella 
qual dipintura avea posta mano anche Apelle me- 
desimo^ come racconta Polemone Periegete. Era 
quest' opera veramente ammirabile 3 cosicché Ara- 
to allora piegato fu dalla squisitezza dell'arte; ma 
indotto poscia dall'odio che portava a' tiranni , 
ordinò che abolita fosse. Narrano però che il pit- 
tore Nealce , il quale amico era di Arato , si mise 
piagnendo a interceder per essa ; e non essendogli 
venuto fatto di persuaderlo , gli disse che d' uopo 
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era dì guerreggiare contro i tiranni ^ e non, contro 
le loro cose: Lasciamo adunque ^^are, soggÌQBse, 
il Carro e la Vittoria ; ed io ti rimoaerò tosto 
jirisirato da quella ^ac^o/a.vAvendogli Arato con- 
disceso , Nealce scancellò Arislrato ^ e in luogo di 
esso vi dipinse solamente una palma , non avendo 
coraggio di aggiungervi alcun' altra cosa. Dicesi 
per altro che i piedi dell'abolito Aristrato occulti 
e inosservati rimasero sotto del carro* Per queste 
cose adunque Arato acquistata s'avea già da prima 
Taffezion di quel re; e da che poi data gli ebbe 
prova di se col trattare con esso, vie maggiormente 
insinuossi nella di lui grazia, e ottenne in dono 
per la città sua cento e ottanta talenti. Toltine egli 
seco quaranta subitamente, partissi alla volta del 
Peloponneso; e in quanto agli altri il re li divise 
in rate, e glieli mandò poscia di mano in mano- 
Elia fu cosa ben grande pertanto Tavere Arato pro- 
cacciati a' suoi cittadini cotanti danari ; quando gli 
altri comandanti ed oratori popolari , per una pic- 
cola porzione che ne ricevesser dai re, violavano 
la giustizia , e in servitù metteano e diavano in ma- 
no ai re medesimi le proprie città* Ma cosa fu 
ancora maggiore T essersi con que' danari disciolta 
la controversia che aveano i poveri contro de' ric- 
ebi , e stabilita la concordia , e apportata salute e 
sicurezza al popql tutto* Era pur ammirabile anche 
la moderazione di questo personaggio in un tan- 
to potere che avea. Imperciocché stat' essendo 
eletto egli solo p»r conciliatore e per arbitro af- 
fatto indipendente nelle cose degli sbanditi ciò 
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arldossar non si volle ; ma trascelsé unìtaniente a 
se quindici altri personaggi , insieme coeguali dopo 
molta fatica e grandi brighe, stabili finalmente 
amicìzia e pace in fra i cittadini. Per le quali cose 
non solamente eglino tutti in comune gli rendettero 
quegli onori che gli si conveniano ; ma ben anche 
gli sbanditi in particolare gli eressero una statua di 
rame con questa epigrafe in versi el/egiaci : 

La /ama de' consigli , dell' imprese , 

Del inalar che questi ebbe a pno de' Grecia 
In fino a' segni d' Ercole si stese* 

Ma noi che per te /atto abbiam ritorno^ 
Arato , ergemmo qui t immagin tua 
Per la virtù e giustizia ond' eri adorno : 

Di un salvator V immagine con quelle 
De' salvatori Dei : poiché egual sorte 
Desti alla patria , e dive leggi e belle. 

Eseguite cosi avendo Arato sì fatte cose si. rendè 
superiore all' invidia de' cittadini col mezzo delle 
beneficenze. Mail re Antigono avendpne dispiacere 
e afflizione , e volendo o farselo i^n^ico interamente 
o metterlo in vista cattiva presso Tolomeo , oltre 
r altre gentilezze che gli usò , quantunque Arato 
non le desiderasse gran fatto , sacrificando in Co- 
rinto agli Dei , mandò parte delle vittime ad esso 
inSicione^ e a ceni>, dov'erapomoljti convitati , 
alzando in mezzo ad essi, la voce : lo mi credea y 
disse, che questo giovane Sidone /osse solamen" 
te di Un naturale libero e /ranco e affezionaUo ai 
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suoi cittadini : ma e* mi pare al presente eh* egli 
sia giudice ben idoneo delle maniere del ifiverc 
e degli affari dei re. Imperciocché per lo ad- 
dietro ci aveipa egli in dispregio , tenendo gli 
occhi su le speranze che gli venian dal di fuori ^ 
e ammirava le ricchezze delV Egitto , decantar 
sentendone gli elefanti , le flotte , e le regie sale ; 
ed ora veduto avendo internamente Jutte quelle, 
faccende y e conosciuto che altro non sono che 
una tragedia e una scenica decorazione , dato si 
è a noi del tutto. Io stesso però di buona voglia, 
lo accetto ; e stabilito ho di servirmene in ogni 
cosa , e voglio che voi pure lo reputiate amico. 
GP invidiosi allora, e i malevoli, tolte per prete- 
sto queste parole , andavano a gara fra loro in iscri- 
vere a Tolomeo assai cose e disaggradeyoli contro 
di Arato : cosicché Tolomeo mandò a richiamar- 
sene con Arato medesimo. Nelle amicizie adunque 
de' tiranni e de' re verso di esso , agitate da contro- 
versie e da un affetto ardente e geloso , tanto in- 
sinuossi l'invidia e la malignità. Ora stat' essendo 
Arato per la prima volta eletto comandante dagli 
Achei , andò a saccheggiar Locride , che é posta a 
rincontro , e Galidonia ; e avviatosi poscia con die* 
cimila soldati a soccorso de'Beozi , vi giunse dopo 
la battaglia , nella quale fùron essi vinti dagli Etoli 
presso Cheronea , colla morte di Abeocrito, loro 
comandante, e di mille soldati. Ma Tanno dopo, 
creato di bel nuovo comandante, sì accinse all'im- 
presa di espugnare 1' Acrocorinto , per beneficio 
non già de' Sicioni e degli Achei solamente, ma 
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de'Greci tutti, volgendo in pensiero di scacciar 
di là il presidio de^ Macedoni, e così liberare la 
Grecia intera da una specie di tirannide comune. E 
se Care Ateniese, riuscitagli felicemente una certa 
battaglia contro i capitani del re, scrisse in Atene 
al popolo , che vinta aveva una battaglia sorella di 
quella fatta in Maratona : ben potrebbe alcuno 
chiamar, senza ingannarsi , quest' impresa di Arato 
sorella di quella di Pelopida Tebano , e di Trasi- 
bulo Ateniese , quando ucciser essi i tiranni : se 
non che questa di Arato si rende ben più chiara e 
distinta , per esser fatta non contro Greci , ma 
contro un dominio avveniticcio e straniero. Con- 
cìossiaché V istmo , che separa i due jnari , attacca 
e congiunge quivi il nostro continente; e T Acro- 
corinto , che é un alto monte , levandosi pur quivi 
in mezzo della Grecia, quando abbia guernigione , 
impedisce e tronca ogni comunicazione , passaggio, 
e spedizione entro Tistmo, ed ogni traffico per 
terra e per mare; e rende padron d'ogni cosa 
quel comandante che vi tenga presidio; onde pare 
che il giovane Filippo non già per ischerzo , ma 
con verità chiamar solesse la città de' Corinti i 
ceppi della Grecia, Quindi é che tutti contrasto 
faceano per avere quel luogo , e principalmente i 
re edi potentati. La brama pertanto, che Antigono 
avea di occuparlo , non era punto meno intensa 
della passione che provano ì più perduti innamo- 
rati ; e tutte le cure sue volte erano in cercar mo- 
do, onde levarlo per frode a' posseditori; poiché 
non avea speranza di poter ciò fare con assalto 
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scoperto. Morto essendo però avvelenato (p^r 
opertf, per qqel che sì dice , dello stesso Antigono ) 
Alessandro , da cui un tal luogo tenuto era, e te- 
muto quindi essendo da Nicea y di lui moglie, che 
subentrata era nel maneggio delle faccende , egli le 
mandò tosto il proprio suo 6gliuólo Demetrio , e 
lusingandola con dólci speranze di nozze reali 
(essendo cosa non discara ad una donna maggiore 
di età il poter ottenere un giovane per consorte ) , 
e fervendosi cosi di esso, come di un'esca, la 
prese* Pure non rilasciando gii ella quel sito, ma 
tenendolo tuttavia custodito validamente, egli fa* 
cea vista di non curarsene , e attendeva a festeg- 
giare le di lei nozze col figliuolo in Corinto, a 
fare spettacoli , e a banchettare ogni giorno , come 
chi abbandonandosi affatto alla voluttà e all'alle- 
grezza , ad altro non pensi che a spassarsi e a star- 
sene in ozio. Ora in tempo che per cantar era 
in teatro un certo Amibeo , Antigono stesso accom- 
pagnava allo spettacolo Nicea, che portata veniva 
in una lettiga regalmente adornata , e tutta esultante 
era per queir onore, e lontanissima dal pensar ciò 
ch'era per avvenire. Giunto poi essendo dove la 
strada aveva un sentiere che menava all' insù , or- 
dinò che Nicea fosse portata al teatro, ed egli, 
lasciato Amibeo, e lasciate le nozze , salì all' Acro- 
corinto, affrettando il passo più che non compor- 
tava l'età sua. Trovata avendo chiusa la porta , 
battè col bastone , comandando che gli fosse aper- 
to; e que'di dentro gli aprirono rimasti sbigottiti 
e sorpresi. In questa maniera impadronitisi egli di 
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quella rocca, non seppe contener più se stesso ; ma 
vinto dair allegrezza si diede a bere ne' chiassi e 
per la piazza, avendo seco donne che suona- 
van di flauto, e con ghirlande in capo, egli che 
vecchio già era, e provate avea tante e s\ grandi 
rivoluzioni di cose, andava scarnascialando , e 
prendea per mano e salutava tutti que'ne*quali ah- 
battevasi. Di sì fatto modo V allegrezza, che soprav 
venga senza essere moderata dalla ragione , scon- 
volge e mette T animo fuor di se stesso, più che 
non fanno il dolore e la tema. Impadronitosi An- 
tigono , come si è detto, dell' Acrocori nto , diedelo 
a guardare a quelli de' quali più si fidava; e vi co- 
stituì comandante il filosofo Perseo. Arato , vivente 
ancora Alessandro, accinto gi4 s'era anch' egli a 
queir impresa ; ma fatta essendosi poscia alleanza 
fra gli Achei ed Alessandro, se ne rimase. Allora 
però vi si accinse di bel nuovo , prendendone una 
tale occasione. Eranvi in Corinto quattro fratelli , 
Siri, di nazione uno de' quali, nominato Diocle ^ 
era fra' mercenari della guernigione ; e gli altri tr^ 
furato avendo oro di ragion del re, andati erano iu 
Sidone ad un certo Egia cambiatore , di cui Arato 
servissi per ciò che spetta a un tal ministero. Die- 
der eglino subitamente parte dell' oro a quel cam- 
biatore ; e in quanto al resto , uno di essi , che ap- 
pellavasi Ergine, andando d' ora in ora a trovare il 
cambiatore medesimo ^ a poco a poco lo barattava. I 
Quindi stretta avendo costui familiarità con Egia , 
e tratto essendo^ dallo stesso Egia a ragionare della 
guernigione, disse che salendo egli lassù a trovar suo 
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frateMo , osservato avea fra i di rapì un senti ero 
obliquo che menava ad un sito dove il moro della 
rocca era bassissimo. Egia però quindi scherzando 
gli disse* E dunque j o valent' uomo^ per una 
somma di oro sì piccola malmenate voi le fac^ 
cende del re^ quando vender potreste un'ora 
sola per una quantità di danari ben grande ? 
E non sono forse fatti moi^ire egualmente , 
se colti sieno y tanto que* che rubano , quanto 
que* che tradiscono? Ed Ergino allora, messosi a 
ridere , gli promise che tentato avrebbe di rilevare 
intorno a ciò T animo di Diocle; perocché degli 
altri fratelli non si Gdava gran fatto. Pochi giórni 
dopo ritornatosi, concertò di condurre Arato a 
quel sito dovo il muro non era alto pia di quindici 
piedi, e di cooperargli neir altre cose insieme con 
Diocle. Ed Arato promise di dar loro sessanta ta- 
lenti , quando gli fosse riuscita bene l'impresa ; e 
quando male riuscita gli fosse , e non di meno gli 
fosse venuto fatto di salvarsi insieme con essi, prò- 
niise di dare una casa e un talento air uno ed al- 
l' altro» Ma poiché d'uopo era che i sessanta talenti 
depositati fossero presso Egia a cauzione di Ergino, 
Arato che non li aveva e non voleva trovarli a cen- 
so, per non dare altrui sospetto veruno di ciò ch'era 
per fare , depositò in mano di Egia , in pegno di un 
tale sborso, buona parte del suo vasellame, e gli 
ornamenti d' oro di sua consorte. Imperciocché 
magnanimo era e invaghito delle belle imprese a 
tal segno, che sapendo come Focione ed Epami- 
nonda parati erano giustissimi ed ottimi personaggi 
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sopra tutti i Greci per aver ricuspti grandi regali , 
e uon essersi mai indotti a tradir per danari l'one- 
sto , egli elesse di spendere occultacnente , e pro- 
fonder del proprio in cosi fatte imprese , nelle quaili 
si esponeva a pericolo ei solo a prò di tutti , senza 
che neppar fosse loro palese quant' egli facea. Chi 
però non ammirerà la magnanimità di un tal per- 
sonaggio, e non prenderà anche presentemente a 
cimentarsi in certo modo insieme con esso , il quale 
con tanta quantità di danari si comperò un cosi 
grande pericolo ; e depositò quelle cose che tenute 
sono per le più preziose, per venir introdotto di 
notte tempo in fra nemici , ove dovuto avrebbe 
combattere in difesa della propria vita , senz' aver 
egli per sicuro pegno altro che la speranza di così 
eseguire una bella impresa? Ora essendo una tale 
impresa pericolosa per se medesima, renduta fu 
ancora piii pericolosa da un certo errore che fti 
tosto per ignoranza commesso in sul bel principio. 
Conciossiachè mandato fu Tecnone, il serve di 
Arato, perchè unitamente a Diocle riconoscesse il 
muro , il qual Tecnone non avea mai per lo addie* 
tro veduto Diocle , ma pur si credeva d' averne ben 
comprese le fattezze ei' idea idagrindizj che glien'a- 
vea dati Ergino, col dirgli eh' era di capigliatura 
crespa , di color bruno , e senea barba. Costui adun- 
que portatosi al luogo concertato, ch'era innanzi 
alla porta e al sito che appellavasi Ornito , aspet- 
tava quivi Ergino che giunger doveva insieme con 
Diocle. In questo mentre avvenne che Dionigi, fra- 
tello maggiore di Diocle e di Ergino, the punto 



Digi 



tizedby Google 



222 VITA 

consapevole non era di quella faccenda, e cbe sem- 
bianze a^ea simili a quelle di Diocle stesso, passò 
a caso di là. Tecnone però' mosso dalla simiglianza 
che ravvisava ne' segni indicatigli deir aspetto, in- 
terroguUo se aveva egli corrispondenza veruna con 
Ergino; e avend'esso risposto ch^era suo fratello, 
Tecnone allora credette sicuramente di parlare eoo 
Diocle ; e senza né chiedergli il nome né aspettare 
verun' altra prova , il prese per la destra , e comin- 
ciò a ragionargli ed a interrogarlo intorno a ciò 
che determinato erasi con Ergino. Dionigi pertanto 
accogliendo scaltramente lo sbaglio preso da oostai, 
acconsentiva a tutto y e ritornandosi verso la città , 
andava bel bello conducendo innanzi Tecnone col 
tenerlo in colloquio senza dargli sospetto alcuno* 
Quando arrivato già era presso la città stessa , ed 
era per mettere le mani addosso a Tecpone, per 
un nuovo accidente s^ incontrò Ergino con esso lo- 
ro 3 ed essendosi ei ben accorto dell' inganno e del 
pericolo , diede ad intendere con cenni a Tecnone 
che sen fuggisse; e quindi balzando via amendue, 
corsero e salvarsi appo Arato. Questi per un tale 
avvenimento non si perde già punto di animo nelle 
sue speranze ; ma inviò tosto* Ergino a portar danari 
a Dionigi, e a pregarlo di voler tacere. Ergino ese- 
guì tutto questo ; e in oltre menò seco ad Arato Dio- 
nigi medesimo. Giunto che costui fn , noi lasciaron 
più andare; ma, legatolo, il tenean custodito e 
rinchiuso entro una piociola casa ^ ed essi intanto 
si preparavano alla sorpresa. Poiché messa fn in 
pronto ogni cosa , Arato diede ordine che il resto 
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della milizia passaste la notte suirarmi , e tolti «eco 
quattroeeoto soldati scelli , i quali , trattine pochi', 
non sapeanneppur essi ciò che fosser per fare, K 
condusse dinanzi alle porte, presso al tempio di 
Giunone. Correva allora la stagion della state ch'era 
nel maggior suo vigore, e la Luna era tutta piena, 
e la notte affatto chiara e serena ; onde temeasi thè 
Tarmi, riflettendo i raggi della Luna, 'non si' ve- 
nissero a manifestare alle guardie. Ma quando i 
primi soldati già vicini erano , si levaron nubi dal 
mare , che 1^ città coprirono e il luogo al di fuori , 
facendosi buio. Allora gli altri soldati, aedendosi', 
discioglieansì i calcari ( imperciocché montando su 
per le scale co^ piedi ignudi , non si fa già molto 
strepito, né si sdrucciola cosi facilmente ). Ma ar- 
gino , ed altri sette giovani vestiti da viaggiatori, 
s' accosta rano, senza essere osservati, alla porta', 
e uccisero il custode della porta medesima , e V al- 
tre guardie pure che quivi erano. Nel tempo àtesso 
appoggiate furon le scale ; ed Arato, fatti salire con 
tutta fretta cent' uomini ^ e comandato agli altri che 
il seguissero come poteano, e tratte sru prestamente 
le scale, se n'andava a traverso della città, con 
qae* cento, verao la rocca , tutto esultante per n^on 
essere stato scoperto , quasi avesse di già eseguita 
felicemente T impresa. Come alquanto inoltrati si 
furono, venne a incontrarsi con loro una guardm 
di quattro soldati che aveano il lume, e da/ quali 
veduti non erano , per esser tuttavia la Luna coper- 
ta di nuvole 5 ma bensì essi vedeano quelli, mentii^ 
venian loro incontro eoi lume. Arato adunque «i 
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ristrinse dietro certi mori e casolari » metteDdosi 
in agguato contro di essi ; e fattosi poi loro addosso 
co' suoi , ne uccisero tre ; e il quarto ferito da una 
spada nel capo , se ne fuggì , gridando ad alta voce , 
esser dentro i nemici. Ben tosto però dato ne fu il 
segno colle trombe , e la città sollevossi ad uo tale 
avvenimento* Lie strade pertanto piene eran di gente 
che qua e ìk discorreva; e si vedea risplendere 
quantità grande di fiaccole parte a basso , e parte 
dair altro della rocca > e risuonar udiasi per ogni 
dove un clamore, indistinto. Arato in questo mezzo 
intento era a proseguire suo cammino per quel sito 
dirupato e scosceso, dove andava da prima con 
difficoltà e lentamente , non avendo cognizione del 
luogo 9 e qua e là vagando ; perocché il à^entiero si 
andava insinuando e smarrendo per quelle rocce , 
e non perveniva al muro se non per molti rivol- 
gimenti ed anfratti. Ma in seguito poi dicesi cbe 
mirabilmente la Luna diradò le nuvole, e risplen- 
ilendo al di sotto delle medesime , mostrò ad essi 
la via dove pij!i scabrosa era e difficile, fintanto- 
ché giunti furono al muro nel sito determinato ; e 
allora essa di bel nuovo si oscurò e si nascose , unite 
essendosi pur di nuovo le nuvole (i). Que' soldati 
poi lasciati da Arato fuor deNe porte , presso al 
tempio di Giunone, i quali eran trecento come 
finalmente penetrati furono nella città , che tutta 

(i) Quanti miracoli un dopo 1' altro ! Bisogna pur bene 
che Arato tenesse agli ordini suoi la Luna e le nuvole , o 
per dir meglio bisogna che lo Storico abbia un spirito tutto 
poetico per onorare la sua narrazione con tali episodi. 
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piena era di tumulto e rischiarata da' lumi, ritro- 
var non potendo il sentiero medesimo, né seguitar 
r orme di quelli che andati erano innanzi y si sbi- 
gottirono , e si uniron tutti sotto un certo oscuro 
lato dì queMirupi , tenendosi quivi ristretti insie- 
me , e aspettando tutti pieni di travaglio e di agi«> 
fazione. Conciossiachè trovando Arato contrasto in 
cima della rocca , ed essendosi attacc^ata ivi batta- 
glia, scendevano giù le grida de' combattenti , e ne 
risuonava il clamore indistinto e confuso nel venir 
ripercosso da'monti : cosicché non rilevavasi donde 
prendesse principio. Mentre pertanto stavan essi 
perplessi, né sapean a qual parte si dovesser vol- 
gere , Archelao comandante della milizia regia , 
saliva alla rocca con una grossa compagnia di sol- 
dati , mettendo alte grida, e suonando trombe, e 
oltrepassò que' trecento andando a farsi addosso ad 
Arato. I trecento però balzati allor fuori quasi da 
un agguato , si scagliaron sopra Archelao , e taglia- 
rono a pe^zi i primi che assalirono e spaventati 
avendo gli altri e Archelao medesimo , li volsero 
in fuga , ed inseguironli finché andar li fecero di- 
sciolti o dispersi per la città. Appena essi vinti eb- 
ber costoro , giunse Ergino mandato da quelli che 
combatteano al di sopra , riportando che Arato era 
gii alle mani coi nemici , i quali validamente si 
. difendevano , e che un grande combattimento fa- 
ceasi intorno al muro , dove abbisognavasi di un 
pronto soccorso. Allora gli fecer eglino istanza, 
che li conducesse pur là subitamente ; e di già sa- 
lendovi , ne davan segno colla voce agli amici per 
Vite Tom. FU. i5 
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dar loro coraggio. La Laua , die rispleiiJea tutta 
piena , comparir facea V armi a^ nemici ia maggior 
quantità per la lunghezza del cammino : e i' echeg- 
giante gridare di notte parea che movesse da una 
quantità di soldati ben a più doppi maggiore. Fi- 
nalmente poi caricando tutti insieme i nemici , li 
discacciarono ; e allo schiarirsi del giorno si trova;^ 
rono su la cima e in po$se«so della. rocca ; e il Sole 
si levò tosto a rilucere sopra la loro impresa ; e 
intanto giunse ad Aralo anche T altra milizia da 
Sicione ) che di buona voglia accolta fu da' Corinti 
dentro le porte i quali cooperavan pure con essa a 
prendere i soldati del re. Come parve ad Arato che 
ogni cosa posta fosse ip sicuro , scese giù dalla 
rocca al teatro , dove concorse una quantità infini- 
ta di popolo per desiderio di vederlo , e di udire 
il ragionamento che fatto avrebbe a' Corinti. Collo- 
cati quiudi avendo gli Achei dall'una e dall' allra 
parte su gli anditi , usci egli in mezzo fuori della 
sceha con indosso la corazza, e colla faccia tra- 
sformata per la fatica e per la vigilia sofferta ; co- 
sicché r alterezza e la gioia del di lui animo abbat- 
tute veniano dalla stanchezza del corpo. Al di 
lui comparire y fatta gli fu dalle persone ivi raccol- 
te ogni più distinta accoglienza e dimostrazione 
di affetto ; ed egli trasferitasi 1' asta dalla mano si- 
nistra nella ritta , e inchinato alquanto il ginocchio 
ed il corpo sostentandosi sull' asta medesima , si 
tenne cosi lunga pezza , accogliendo , senza dir pa- 
rola y le acclamazioni e j^li applausi di quelli che 
esaltavano la di lui virtù 3 e che reputavan beata e 
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invidiabile la di lui fortuna. Comeaccbetati e seda- 
ti si fuaTono , egli , raccolte alquanto le proprie sue 
forze , tenne un ragionamento in lode degli Achei 
ben conveniente all' impresa fatta ; e persuase ai 
Corinti, r unirsi cogli Achei anch'essi ; e restituì 
a' Corinti medesimi le chiavi delle porte: e fu 
quella la prima volta che in lor potere le ebbero 
dopo i tempi Filippìcì. Per ciò poi che spetta ai 
capitani di Antigono , lasciò andare Archelao che 
stat'era soggiogato , e uccise Teofrasto che partir 
non voleva dalla città ; e Perseo , nel mentre che 
venia presa la rocca , si sottrasse , e si rifuggi 
fra i Cenerei. Raccontasi che costui intertenen- 
dosi in progresso di tempo a disputare con altri 
ad uno che diceva , parergli buon capitano il solo 
nomo saggio : In fé degli Dei , gli rispose , fra i 
dogmi di Zenone questo una volta piaceva anche 
a me sommamente ; ma ora cangio parere , am- 
maestrato in ciò da quel giovane Sicionio. Tali 
cose intorno a Perseo narrate sono da molti stori- 
ci. Arato allora si sottomise tosto il tempio di 
Giunone e il Lecheo, e impadronissi di venti- 
cinque navi regie , e vende cinquecento cavalli e 
quattrocento Siri. L' Acrocorìuto poi guardato era 
dagli Achei con un presidio di quattrocento soldati, 
e con cinquanta cani e altrettanti cacciatori spesa- 
ti quivi. I Romani pertanto ammirando Filopemene 
lo chiamavano T ultimo de'Greci, come se tra i 
Greci stato non fosse dopo lui verun'altr'uomo 
grande. Ma io direi che quest'impresa di Arato fu 
l'ultima e la più recente delle. Greche, da pareg^ 
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giarsi , tanto per Tardiiuento quauto per lo buon 
esito , alle più segnalate, come ben tosto manife- 
starono le cose in appresso. Conciossiaché e i Me* 
garesi ribellatisi da Antigono si aniron ad Arato » 
e cosi pure i Trezeni e gli Epidauri si collegarono 
cogli Achei* Prendendo quindi Arato a fare la sua 
prima irruzione , si gittò nelF Attica , e traversan- 
do Salamina , la mise a sacco , servendosi in tutto 
ciò ch'ei voleva delle forse degli Achei, come 
d'una milizia tratta da lui fuor di prigione. Gli Ate- 
niesi di condiziou libera furono da lui rilasciati 
senza riscatto ; e ciò fu un principio , ond'ei gl'in- 
dusse a ribellarsi anch'essi da Antigone; e trasse 
pur Tolomeo in lega cogli Achei, dandogli la so- 
prantendenza della guerra in terra ed in mare* A 
tal segno poi era egli forte e autorevole presso gli 
Achei , che se non era dalle leggi permesso il crear- 
lo comandante ogni anno, vel creavano almeno 
ogn'altr* anno; ma già in quauto a' fatti e a' con- 
sigli era egli che comandava continuo: perocché 
vedeano che non v'era né ricchezza, né gloria, 
né amicizia di regnanti , né vantaggio alcuno 
della propria sua patria , né verun' altra cosa eh' ei 
mettesse innanzi all' ingrandimento degli Achei : 
tenendo egli che le città , che debili son per 
se stesse , si conservino l' una l' altra vicende- 
volmente, attaccate al comune vantaggio ; e che 
siccome le parti del corpo vivono e spirano per 
essere attaccate anch' esse 1' una coli' altra , e 
quando staccatele divise ne sieno, più non si no- 
driscono , e si putrefanno : cosi pure le citta pe- 
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riscano quando sten separate , e per contrario si 
annientino reciprocamente , quando essendo parti 
di un qualch' altro corpo grande , godano del van- 
taggio e provvedimento comune* Ora veggendo che 
i più prodi de' popoli confinanti si governavano 
colle proprie lor leggi , e mal comportando che gli 
Argivi fossero in servitù , deliberò di toglier la 
vita ad Aristomaco, loro tiranno, facendosi pregio 
e di render libera quella città in ricompensa del- 
r essere stato in essa allevato , e di portarla a far 
lega insiem cogli Achei. Ora trovati ben furon no- 
mini che ardimento aveano di accingersi ad un tal 
fatto , i primi de' quali erano Eschilo e Carimene 
r indovino ^ ma non avean eglino spade , perocché 
proibito era il tenerne , sotto grandi pene dal ti- 
ranno prescritte. Arato adunque preparar fece loro 
in Corinto picciole daghe , e cucille entro basti , 
ch'ei pose indosso ad alcuni somieri, da' quali 
portati erano no Ao quali arnesi di poco conto , e 
così mandolle in Argo. Avendo quindi l'indovino 
Carimene tolto per compagno a quell'impresa ^n 
altr'uomo, Eschilo e i suoi n'ebbero gran dispia^- 
cere, e, riprovato Carimene, operavano da loro 
soli. Essendosi di ciò accorto Carimene , andò , 
mosso da collera, a palesarli nel mentre ch'essi 
appunto s' incamminavano ad assalire il tiranno. Per 
la qual cosa essi allora fuggìronsi per la maggior 
parte dalla piazza prima d' esser colti , e andarono 
a ricovrarsi in Corinto. Ma non andò poi guari 
che Aristomaco ucciso venne da' servi : e il domi- 
nio fu subitamente occupato da Aristippo , tiranno 
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più nequitoso deiraltro. Arato però tolti seco luUì 
quegli Achei cbe in età erano da trattar Y armi , 
mosse con tutta fretta a soccorrer quella città , av- 
visandosi di trovare gli Argivi tutti pronti a dargli 
mano. Ma poiché la moltitudine accostumata già 
s^era , per V uso, a servire volontariamente , né 
vedea egli che alcuno passasse ad unirsi a lui , si 
ritirò, tratto avendo addosso agli Achei il delitto 
di aver suscitata nella pace la guerra , onde vennero 
chiamati in giudizio dinanzi a'Mantinei. Arato non 
v' intervenne , e quegli che prese ad accusare gli 
Achei 9 fu Arislippo , il quale condennar feceli in 
trenta mine. Ma costui , odiando e insieme temen- 
do Arato , divisava di levargli la vita colla coopera-^ 
zione del re Antigono ; e quasi in ogni dove eran 
persone che aspettavano F opportunità di far ciò. 
Ma non havvi custodia alcuna tanto valida per chi 
comanda y^ quanto la vera e soda benevolenza dei 
sudditi. Conciossiachè quando lÉpopolo e i perso- 
naggi più poderosi avvezzati sieno a temere non già 
il comandante , ma pel comandante : questi allora e 
vede con molti occhi, e con molte orecchie ascolta 
ed intende anticipatamente quanto si opera. Per la 
qual cosa io qui fermar voglio in certo modo il 
corso del mio ragionamento per raccontare la raa^ 
niera del vivere di Aristippo, la qual maniera eb* 
b' egli ad usare in riguardo alla tanto ambita tiran^ 
nide , ed al fasto della monarchia tanto decantata , 
e tenuta per cosa felice. Imperciocché quest' Ari- 
stippo, che stretto era in alleanza con Antigono, e 
mantenea tanti uomini per èicuresza della propria 
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persona, e noti avea lasciato vivo nella città neppur 
uno de^ dooi nemici, quest' Aristippo volea che gli 
astati e i custodi suoi si tenesser di fuori nei colon- 
nato al d'intot'no; e coaie cenato avea, ciucciava tosto 
fuori tatti isupi famigliari, e chiudendo Ij'ingresso, si 
ritirkva co^iì Una sua amica in una pice*ola' stanza 
in alto , che serravasi con una ribalta , sopra la 
quale metteva egli il letto , e qufvi dorròia , come è 
prob2A)ile che dormir potesse chi stava in tanta 
paura ed agitazione* La madre di quella di luì 
amica sottraeva la scala , e éhìudevela in un^ altra 
stanza ; e la mattina poi ve V appoggiava di bel nuo- 
vo , e ^lù chiamava Tammirabil tiranno, il quale 
scendeva a basso conie serpente fuori della sua 
tana (l). Ma Arato , che non già a viva forza col- 
Tarmi) ma legittimamente col mezzo della virtù 
acquistato avcdsi un dominio perpftuo,^ in palio e 
clamiduccia triviale, dichiaratosi nemico comune 
di tutti i tiranni , lasciò fiV Greci una celeberri- 
nìa discendenza che tuttavia dura (2) ; dove per 
contrario quasi tatti quelli che occupavano le roc- 
cbe , che manteneano custodi, e che assicuravano 
il proprio corpo con armi , con porte , e con ri- 
bàlte^ inconU'arono , come altrettante lepri, una 

(1) Questa descrizione è superba , ed è una vivissima 
pittura del vero tiranno che respira solamente sospetti , ed 
è per conseguenza il pili infeliòe degli uomini. 

(2) Policrate stesso, cui avvedutamente Plulai>co dedi- 
ca questa Vita, era, uno de' discendenti d'Arato ed aveva 
pur anche due figli; onde questa stirpe aveva già sin allo- 
ra durato per lo spazio di 35o anni da Arato in poi'. 
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morte apportata loro dalle ferite ; e non fo da al- 
cun di essi lasciata né casa, né schiatta, né sepol- 
tura che ne conservi onorevol memoria. Arato per- 
tanto s'accinse più fiate, e nascosamente ed alla 
scoperta , per levar Argo ad Aristippo ; ma la cosa 
non gli riuscì , e una volta giunse perfino ad ap- 
poggiarvi le scale , e insieme con altri pochi sali 
sopra il muro con estremo pericolo, e uccise 
quelle guaj*die che U corsero alla difesa. Fattosi 
poi giorno , e venuto il tiranno a batter Arato da 
ogni parte, gli Argivi, quasi non si combattesse 
per la lor libertà, ma soprantendenti fossero, e 
dispensatorì de' premi ne' certami Nemei , se ne 
stavan sedendo in una somma tranquilliti , giusti 
spettatori , e non punto parziali di ciò che faceasi. 
Mentre però egli gagliardamente resisteva, trafo- 
rata gli fu una coscia da un^ asta* Nulladimeno si 
tenne fermo nel luogo dov'era, e durò fino alla 
notte senza ceder punto all'urto de' nemici; e se 
potuto avesse resistere in quella fatica anche la 
notte, non gli sarebbe tornato vano il disegno: peroc- 
ché il tiranào era già disposto a fuggire, e avea già 
al mare inviate molte delle cose sue. Ma non venen- 
do Arato di ciò avvertito da alcuno, e mancando 
r acqua, e non potend* egli far uso della propria 
persona per cagione della riportata ferita , trasse 
addietro i soldati. E poiché perduta avea la spe- 
ranza di ottenere il suo intento per questa via, 
scopertamente gittossi coli' esercito suo nelle terre 
Argoliche, e le saccheggiava ; e venuto essendo ad 
un' aspra battaglia presso il fiume Carete contro di 
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ArfstippOy tacciato poi fu di aver abbandonato il 
conflitto, e lasciata andarla Tittoria. Conciossiachè 
quando fuor d' ogni dubbio Taltra parte del suo 
esercito superiore era , erasi di già molto inoltrata 
incalzando i nemici , egli non tanto per essére a 
ciò sforzato da quelli cbe aveva a fronte , quanto 
percbè diffidava del buon esito , ed erasi intimori- 
to, si ritirò tutto pieno di agitazione negli allog«> 
giamenti. Ma poiché tornati essendo gli altri sol- 
dati d air inseguire , mal comportavano che aven* 
d^essi volto in fu^a i nemici, e uccisa quantità di 
gente molto maggiore di quella cbe aveano perduta, 
si aves^se non di meno a innalzar trofeo contro di 
loro da que' medesimi cbe pur vinti essi aveano , 
Arato allora , preso da vergogna , deliberò di nuo- 
vamente combattere appunto per questo trofeo ; 
e lasciato passare un giorno , mise poi ancora in 
ordine di battaglia T esercito. Ma come sentito eb- 
be che la milizia del tiranno fatta s' era maggiore 
di numero , ed era per far contrasto più arditamen- 
te, non osò egli avanzarsi , e si ritirò, seppelliti 
avendo i morti sotto convenMoni di tregua. Ciò 
nulla ostante colle attrattive del suo conversare, e 
colla sperienta cbe aveva intorno alle cose politi- 
che , ricompensando egli questa sua colpa , trasse 
la città di Cleona a collegarsi cogli Achei ; e in 
Cleona stessa celebrò i certami Nemei, siccome 
quelli cV ivi stati erano instituiti da prima , e però 
apparteneano più alla medesima che ad altre città. 
Ma li celebrarono ben anche gli Argivi ; e la prima 
volta fu allora che violate vennero la franchigia e 
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la sicurezza , le quali aecordavansi a «Quegli atleti : 
perocché gli Achei veodeano conie nemici quanti 
prender poteano di quelli che , dopo aver combat- 
tuto in Argo 5 passavano pel loro paese. Così tio- 
lento e implacabile era Todio che Arato portava 
V tiranni. Poco in apprewo udito avendo che Ari- 
stippo farsi voleva insidiosamente sopra Cicoria, 
ma che temeva di lui dimorante in Corinto, egli 
raccolse allora soldati col mandar fuòri uh editto; 
e ordinato avendo che portati fosser de' viveri per 
più giorni , scese già ne* Cenerei, per così indurre 
ingannevolmente Aristippo a farsi addosso a'Cleo- 
nei su la lusinga che Arato non vi fosse : il che ap- 
punto addivenne; Cobdossiachè Aristippo mosse 
tosto da Argo, e cohiparve coli' esercito innanzi a 
Cleoni. Ma Arato ritornato essendo snll' oscurarsi 
della notte da' Cenerei a Corinto , e occupate aven- 
do con guardie le strade, condusse fuori gli Achei, 
i quali con sì bell'ordine , con tanta velocità , e 
con animo così pronto e volenteroso il seguiro- 
no , che non solamente rimase oecdtto ad Aristippo 
il loro marciare, ma' di piò entrarono anche in 
Cleona,' durante tuttavia la notte, e si misero in 
ordinani{«>per la battaglia, senza ch'egli se ne ac- 
corgesse. Appena poi venuto giorno, apèrte le por- 
te , e d&to segno colla tromba , si scagliò sopra i 
nemici^ correndo e mettendo ^ridd piene di corag- 
gio e' di brio; e subito lì rovesciò , e si diede a 
inseguirli per quella parte dove principalmente 
avvi sa va si che Ben fuggisse Aristippo , avendo 
que' luoghi diverge rivolte. Insistendosi pertanto 
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Dell' incalzar qoe' che fuggiamo, sino a Micene: il 
tiranno, al riferire di Dinia, colto, da un certb 
Cretense , ohe avea nome Tagisco , trucidato fu , e 
perirono più di mille e cinquecento de^suòi. Ma 
quantunque Arato riportata avesse cosi felice e 
luminosa irittoria , senza perder neppure uno* dei 
propri soldati , pure non gli venne già fatto di 
prendere uè di liberare la citta d'Argo, entrati 
essendovi tosto Agia, e il più giovane Aristoroaco 
con milizia del re, ed essendovisi impadroniti 
d' ogni cosa. Con quest' impresa adunque represse 
egli in g]*an parte la calunnÌ4i che gli venia data , e 
i discorsi , i convici , e i motteggi di quelli che 
adulando i tiranni narravano ad essi, per dar loro 
piacere , che al condottier degli Achei si moveva 
il ventre quando erasi per combattere ; e che preso 
era da sopore e da vertigini appena si presentava 
il trombettier per suonare 5 e che dopo ch'egli di- 
sposta avea la milizia in ordinanza , e dato il se- 
gno , e interrogati i sottocomandanti e i capi di 
banda se v^ era più alpun bisogno della di lui per- 
sona ( perocché allora gittato già era il dado ), si 
ritirava , aspettando da lungi l'esito della battaglia. 
£ queste cose che si dicevan di lui , preso avean 
piede sì fattamente, xhe anche i filosofi, disputan- 
do nelle loro scuole se il palpitare del cuore e il 
cannarsi di colore alla vista di gravi pericoli, ef- 
fetto sia di timidezza o di frigidità , e di una certa 
cattiva temperie, di corpo , nominavano sempre 
Arato , come valoroso comandante , ma che patia 
nondimeno si fatti accidenti ogni volta che si veni*. 
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va a conflitto. Come t^Il'ebbe di vita Aristìppo, ri 
fece subito a tramar insidie a Lisìade Megalopoli* 
tano, che reudoto s'era tiranno della propria sua 
patria. Costui non essendo per natura sua privo di 
generosità e di desiderio di onore, né trascorso 
essendo a questa ingtustizijBi , come la maggior parte 
degli altri monarchi , per intemperanza e per avari- 
xia , ma sollevato venendo ancor giovanetto da va- 
ghezza di gloria , e accolti avendo pazzamente nel- 
l'altero suo spirito qne' falsi e vani parlari , che 
far sentiva della tirannide , come di cosa beata e 
ammirabile costituì se medesimo in tale stato ; e 
ben tosto poi cominciò ad esser gii sazio delle 
gravi molestie che arreca il dominio. Nel tempo 
stesso la prosperità invidiando di Arato , e temen- 
done pure le insidie , si mosse con un ottimo can- 
giamento a voler primamente liberar se medesimo 
dall' odio e dalla tema , dal presidio e da' satelliti, 
e poscia a voler essere benefattor della patria. 
Per la qual cosa mandat' avendo a chiamare Arato , 
rinunziò il dominio , e passar fece la città all' al- 
leanza degli Achei ; onde gli Achei stessi molto 
esaltandolo , il crearono lor comandante. Studian- 
dosi ei quindi ben tosto di superare la gloria di 
Arato , oltre le molt' altre cose eh' ei fece , e che 
non sembravano necessarie, ordinò pure una spe- 
dizione contro de' Lacedemoni ; nel che essendogli* 
si opposto Arato, fu creduto che questi gli con- 
trastasse per invidia; e nel vero Lisiade eletto 
fu comandante la seconda volta , quantunque lo 
stesso Arato gli si opponesse , e procurasse che il 
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comando fosse dato ad un altro ; perocché egli , 
come si è detto , non comandava se non se ogn'al- 
tr'anno* Giunse pertanto Lisiade ad ottenere feli- 
cemente un tal grado anche la terza volta , coman- 
dando alternativamente con Arato. Ma essendo 
poi venuto ad un^ aperta nimicizia con questo, e 
avendolo spesse fiate accusato presso gli Achei , fu 
da essi alla fin rigettato: perocché sembrava che 
con finti costumi e artlfiziosi contrastasse egli ad una 
virtù reale e sincera. E siccome al cuculo , il qua- 
le, al dire di Esopo , interrogava gli uccelli piccioli 
perché fuggisser da lui, essi risposero che ciò era, 
percV egli sarebbe un giorno divenuto sparviere : 
cosi pareva che sopra Lisiade, dall^ essere stato ti- 
ranno , venisse mai sempre a cadere sospetto , per 
cui non si avesse a creder vero il di lui cangiamento. 
Arato pertanto si rendè célèbre anche nella guerra 
contro degli Etoli ; quando essendo già risoluti gli 
Achei di venir con essi alle mani presso al tener di 
Megara , e venendo pure stimolati alla battaglia da 
Agide, re de' Lacedemoni , il quale giunto era là 
coir esercito , egli si oppose; e comportati avendo 
i molti improperi, i motteggi, e le derisioni che 
ebbe quindi a incontrare per ess^r trattato da 
molle e codardo , non lasciò già andare , per un 
apparente vitupero , i divisamenti suoi che diretti 
erano air utile 3 ma permise a'nemici di superare il 
monte Gerania , e passare senza contrasto nel Pe- 
loponneso. Pure avend' eglino , appena passati, 
occupata improvvisamente Pellene , Arato allóra 
non era più -quel di prima, né più dilazionò punto 
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indugiando e aspettando che raccolta si fosae^ e 
fosse da ogni parte venuta la milizia sua ad uuirsi 
nel luogo medesimo ; ma tosto si mosse eoa 
que' soldati , che aver si trovava in allora, contro i 
nemici > i quali nella loro vittoria renduti si tran 
men forti per lo disordine e per la licenza con che 
si portavano. Imperciocché subito ch'entrati furo- 
no nella città , ì soldati si sparsero per le case, re* 
spingendosi vicendevolmente j e combattendo fra 
loro per le cose che depredavano ; e i capitani e i 
capi di banda rapiano , andando attorno , le mogli 
eie figliuole de' Pellenei , elevandosi gli elmi di 
testa , li metteario in capo ad esse^ acciocché ninn 
altro le pigliasse , e conosciuto fosse dall' elmo il 
padrone di ognuna. Mentre eran eglino in tale sta- 
to , e a si fatte cose attcndeano , di subito giunse 
loro l'avviso che Arato veniva a farsi lor sopra. 
Prodotto quindi essendosi grande sbigottimento , 
com'era ben convenevole in una tal confusione, 
prima che tutti udito avessero il rischio , in cui si 
trovavano , que'ch' erano presso alle porte e ne'sob- 
borghi , venuti alle mani cogli Achei , si diedero a 
fuggire già vinti ; e cacciati essendo innanzi alla 
rinfusa ^ riempirono di costernazione e di perples- 
sità gli altri che si univano , ed erano per accorrere 
in loro soccorso. In questo scompiglio una delle 
rapite, figliuola di un celebre personaggio chiamato 
Epigete , la quale per beltà e per grandezza di 
persona ragguardevole era ed appariscente , se ne 
stava per sorte sedendo entro il tempio di Diana , 
dove collocata aveala quegli che se l' aveva rapita , 
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ecl era no capitaao di sodati straordinari , posU 
già avendole intorno al capo la celata sua che 
avea tre cimieri. Costei però corse tosto fuori a 
quel tumulto ; e come fer piata si fu dinanzi alle 
porte del tempio, e avendo pur in capo quella 
celata , si fu messa a guardar giù da quel luogo 
rilevato i combattenti, comparve a^ciltadini per, 
una figura spettacolosa, e di una maestà superiore 
a persona umana 5 ed i nemici ,, avvisandosi di 
vedere un fantasma divino , presi furono da orrore 
e da meraviglia, cosicché alcuno di essi pili non 
seppe rivolgersi a far uso della propria sua forza. 
Gli stessi Fellenei raccontano che il simulacro del-" 
la Dea' se ne sta tutto T altro tempo senza esser 
mai tocco , e che quando poi mosso venendo dalla 
sacerdotessa , portato sìa fuori, non havvialcupo 
che il miri in faccia, ma tutti si rivolgono indie- 
tro: perocché una tal vista non é già solamente or* 
ribile e pregiudiciale agli uomini , ma rende persi* 
no infeconde le piante , e f a intristire le frutta per 
dove portato venga 3 ,e dicono che allora la sacer- 
dotessa il portò fuori , e tenendone volta sempre 
la faccia contro degli Etoli , gli sl^alordì e tolse 
loro ogni buon sentimento. Arato per altro non 
parla nulla ne' suoi comentari di cotal cosa; ma 
dice, che rovesciati avendo gli Etoli , ed essendo 
entrato nella città insieme con loro che sen fuggi- 
vano , ne gli scacciò poscia a viva forza , e ne uc- 
cise settecento. Una tale impresa decantata venne 
fra le più grandi che sien mai stale fatte ; e il di^- 
pintore Tifante rappresentò quella battaglia in una 
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maniera affatto tiva ed enfatica. Ma collegati es- 
sendosi molti popoli e potentati contro gli Achei > 
Arato strinse tosto amicizia cogli Ctoli; e col mes- 
so di Pantaleonte , che sommo potere aveva fra 
gli Etoli stessi, stabili non solamente pace, ma 
alleanza ancora fra loro e gli Achei. Studiandosi 
quindi di mettere in libertà anche gli Ateniesi , ad 
incontrar venne taccia e mala voce presso gli Achei, 
perchè in tempo che fatte avean essi convenzioni 
co' Macèdoni e tregua , tentò di occupare il Pireo. 
Egli per altro ciò negando ne'comeutarì che ci ha 
lasciati, ne incolpa queirErgino, col quale fatt'avea 
l'impresa dell' Acrocorinto. Conciossiachè dice che 
costui andò da se ad assalire il Pireo , ed essendo- 
seglisi rotta la scala , e inseguito venendo , nbmina- 
Ta Arato , e chiamavalo di continuo in soccorso , 
come fosse presente ; e ingannati cosi avendo i ne- 
mici , scampò. Pure questa sua difésa non sembra 
credibile. Imperciocché non è punto probabile 
che quest'Ergino, che Siro era, ed uomo privato, 
posta in mente si fosse una tale impresa , se avuto 
non avesse Arato per condottiero, e non avesse 
da lui presa e la gente e T occasione opportuna 
air assalto. E per verità anche Arato medesimo 
fece veder ciò chiaramente , accinto essendosi 
a voler prendere il Pireo non due né tre volte 
sole , ma più e più : come quegli amanti che 
quantunque non ottengano il loro fine , pur non 
restano dal far nuove istanze. E perché non po- 
tesse riuscirvi, egli non si stancava già né desi- 
steva ; ma essendogli sempre avvenuto che poco 
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ffli inaiìOftSftc ,' e che vicinissiino fosse a compiere 
i» sua speranza , andaira quindi prendendo corag- 
gio 5 ed una voha fnggendo a traverso del Triasio 
si rappe una gamba ; di maniera che nel venir me- 
sticato ebbe a soggettarsi a molte incisioni, e per 
Ivngo tempo dovette nelle sue spedizioni farsi por- 
tare in lettiga. Estón^o poi mòrto Antigono , ed 
easendogli succeduto nel regno Demetrio, Arato 
allora si diede vie maggiormente a voler render 
libera Atene > e aveva affatto fn dispregio i Màce- 
d^oi. Per la qual cosa restato essendo sconfitto in 
battaglia presso Filacia da Bitio capitan di Deme- 
trio ; e dicendo(SÌ>r(^iena voce ora ch^egli era pre- 
so ed ora ehe morto era, Diogene che presidiava 
il Pireo , mandò a Corinto ui^a lettera , nella quale 
ordinav»a , cìie gli Achei fuori uscissero di quella 
ditta, poiché Arato era morto. Ora accadde, che lo 
stesso Arato si ti*ovava in Corinto , nel mentre che 
portata vi fu la lettera ; perlochè i messi di Dioge- 
ne se ne partirono con ayer dato motivo d^inter»- 
feoimento e di i^iso.' Anche41 re stesso mandò a 
bollir p^sta dallk Macedonia una nave , perchè so- 
vr'esàa> gli fosse condotto Arato in catene. Gli 
Ateniesi allora oltrepassando ogni più alto segno 
diiadàla^ione verso i Macedoni, al primo avviso 
^' ebbero che Arato fosse morto, s'inghirlandaro^ 
noi ónd^/è ah' egli, tutto acceso di collera , mosse 
r esercitò subitamente contro di loro, e sMooltr^ 
fino all'Accademia; ina quivi si lasciò persuadere 
a noni falle ad essi alcua male. Gli' Ateniesi però, 
coDìipiiesia àvjendq la di lui virtù, quand<;» dopo la 
Vite Tom. FU 16 
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morte di Demetrio ,«fi»«*t«r 8» volev/ino inliberlà, 
mandaroù chiainando Arato, oftedestno. Egli per» 
tanto , quantunque ^n altro pétsooaggt» meadas^e 
«Uora sopra gli Achei , ed esso per una certa smi 
langa infercniti si ttease a letto.j ciò (nulla ostarle 
portar facendovisi in lettiga^ «od mancò ai ope* 
rare secondo il bisogno di quella citta ; e persuase 
Diogene, capitan del preaidio , a. dare agli Ate- 
niesi il Pireo, Munichia, Salamina^ eSunio per 
cento e cinquanta > talenti, venti de' quali som» 
ministrati ne furono alla città da lui stesso* Qnindi 
ai unirono tosto agli Achei e gli Egineti e. gli Er» 
mìouei , e così fec^ pura la mag§ii»r parte dell' Ar- 
cadia 'y onde mentre i Macedoni occupati brano 
in certe guerre co' popoli .vicini è ]Confinanli,Je 
forze degli Achei , <co' quali a' erano già collegati 
anche gli Etoli, crebbero grandemente* Volendo 
poi Arato effettuare il suo antico proposto, e ouil 
comportando la tirannide in Argo , città vicina^ 
mandò ad Aristomaco per persuaderlo a lasciar 
libera la città stessa,, e trarla, neiralleansa degH 
Achei , e voler essere, en&nlando Lislade, più pre- 
sto capitano di una tanta gente ccm Luona fama e 
con onore , di quello che esaer tiranno di una sola 
città , esposto sempre all' odio e ai pericoli* AocoUf- 
sentito avendo Arisiomaco^, è fatta iatansaad Ara-» 
to che gli mandaase cinquanta talenti, oo'qoali 
poter soddisfar e licenziare i soldati -suoi, e som-^ 
ministrato di gii venendogli quéato danaro, Li-^ 
siade, ch'era tuttavia comandante , e andbiitioso di 
far comparire quest'altaduiui ciogti Achei per un 
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maneggio suo proprio ^, ad acetisar. dìt^diC^sr Arato 
pres&O Aristòioaco^ GQCbQMiomò che <?oo^eryava 
sempro aioitcì^ia .impla$abi]e co^Uratitii ; e peri- 
suaso ayendolcia metter TaXf^ire ijdiittoAto.Jn. $U9 
maDO ) trass' egli questo per^ouagj^a alla ;.SQCÌeti 
degli Achei* Allora priofcìpaJiMe atei cofìs^s&i de^me» 
desimi Achei fecar^chiara coinosQerieJabeQiirògUenr 
za che ad Arato portayano j. e la Cede <?h; ^$AÌ ave- 
vano ìQ Ì\jkì4 Imperciocché avend^ ei contraddetto^ 
eglino scéicciaroQÒ Atrts4oma;$Q pi^af-^ <?©Ui;ra5-e 
quando poi r^àtatofte fli per$ua$a> si presentò loro 
innanei.y e prese a ragionare in di lui favpre, su* 
Utamente, econ anit^o tut^o pronto approyar/)no 
coMorò v^ti ogni eosa , e accolsero in quella poli- 
tica Ì0B società gli Argivi e i'Fliasì ; e T anno dopo 
creal*pno .comandante Aristomaco*. Oca. costui in 
prospero ^stato veggèndos} appo gli Achei j e. far 
polendo irruzione sul paese Laconico , chiamava 
Arato da. Atene dove, questi allora trovavasi. Ma 
Arato gli scrisse disapprovando una. tale jSrpfdieio- 
ne^ perocché non volea che gli Aehèi venissero alle 
mani con Cleomene^ Ur quale pieno era di iudacia^ 
e si facea sempre maggiore con incontrare temerà-' 
riamente i pericoli* Pure non capendo Aristomaco' 
frenar punto il suo desiderio ^ Arato obbedì, eajr«. 
doAsene air armata €on esso. Mostrato easendotsi 
loro Cleomeiìe presso Fallaqaio, Arato non lasicid. 
che Aristomaco sì azzuffasse quivi con lui ; e però\ 
accasato venne da Lisiadey ilquale se gli fece comn 
petitove nel concorso alla dignità di^oipandacité^.ma. 
Arato re^tò superiore osella maggior qiumtiià dei 
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voti > ed eletto fu capitaoocper la duodecima Volttf* 
In questo suo capitaniato fu egli sconfitto daCleomcl- 
ne presso Liceo, e se ne faggi ; e andato essendo qaa 
e là vagando là notte , fu tenuto per moi^o | è così 
a piena bocca si divulgò nuovamente fra' Greci una 
tal nuova contro di luì. Salvatosi pertanto egli , é 
raccolti ancora i soldati suoij non si contentò già 
d'essersi ritirato in sicuro 5 ma ottimamente ser- 
vendosi deir opportunità > quando alcuno ciò non 
aspettavasi , né mai argomentato lo avrebbe , si git- 
tò all'improvviso su i Mantinei , alleati di Cleo- 
mene, e presane la città vi mise dentro un presi- 
dio , e fecevi cittadini que' forestieri che trasportati 
si erano ad abitar ivi ; e in questo modo egli 
solo acquistar fece agli Achei di già vinti , ciò che 
di leggieri ottenuto non avrebbero nepp.ur vinci- 
tori. Mossa poi essendosi di bel nuovo guerra 
da' Lacedemoni contro Megalopoli , andò egli a 
soccorso di questa città ; ma non sapea risolversi di 
dare opportunità d'attaccar battaglia a Cleomene, 
che pure lo provocava 5 e si oppose ai Megalopo- 
litani che combatter volevano a viva forza, non 
essendo già egli per sua natura disposto a cimen- 
tarsi a fronte aperta , ed essendo inferiore allora in 
quantità di soldati , e veggéndo d' aver a far con 
un uomo giovane e ardimentoso ì egli cfa' era omai 
di coraggio appassito , e che già sentia l' ambizio- 
ne sua corretta e repressa , e in oltre pensava , 
che se Cleomene cercava col mezzo dell' ardire di 
acquistarsi quella gloria che ancor non avea , egli 
dovea consei^varsi quella che avea coll'esser cauto e 
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gaardiogo. Scorsa però essendo innansi la milizil 
leggiera, e respinti avendo gli Spartani fin deiitra 
al lor campo, ed essendosi sparsa par essa per 
le loro tende. Arato nulla ostante non volle Cep- 
par allora farsi addosso a' nemici , ma inoltratosi 
ad nna valle cb' era nel mezzo; rattenne qnivi i 
snoi cittadini, e vietò loro il passarla. Per la qual 
cosa Lisiade afflitto quindi oltre modo ; sparlava 
contro di Arato , e chiamava la cavalleria , facendo- 
le istanza perchè soccorrer volesse quelli che in- 
seguiano i nemici , e non volesse lasciar andar la 
vittoria, né abbandonar lui che combatteva a prò 
della patria. Veggendosi pertanto renduto forte da 
molti e valorosi soldati che gli si unirono intorno , 
investi il corno destro de' nemici, e rovesciatili , si 
diede a incalzarli. Ma lasciatosi trasportare incon* 
sideratamente dall' ardore dell' animo é dal deside- 
rio di gloria in luoghi distorti , pieni di alberi e di 
larghe fosse, dove Cleomcne se gli fece sopra, 
cadde alfin morto, dopo di avere valorosamente 
combattuto nel più bello di ogn' altro conflitto in 
su le porte della propria sua patria. Allora gli al- 
tri cavalli datisi a fuggire , cacciandosi nella falan- 
ge e mettendovi in iscompiglio i pedoni , andar 
fecero in rotta tutto l'esercito. Di ciò fu data 
la colpa in gran parte ad Arato, paruto essendo 
che abbandonato avess' egli Lisiade ; e andandqsene 
via gli Achei con isdegno, egli cosi da essi co- 
stretto , tenne lor dietro fino ad Egio. Quivi unitisi 
in parlamento determinarono che pili non gli aves- 
sero a somministrare danari, né a mantenere sol- 
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ciati mercenari ^ma che, te por vo]ea guerreggiare, 
se ne procacciasse da se oiedesiaio. Veggendósi 
però egli cosi irilipeso^ divisato atea di subitamene 
te deporre il suggello e rinunziare alla dignità di 
comandante ; ma considerata avendo poi con buon 
senno la cosa, si raitenne allor dal far questo, e 
usò tolleranza ; e condotti gli Achei ad Orcomeóo, 
attaccò battaglia con Megistono , patrigno di Cleo* 
mene, nella quale ebbe vittoria, uccidi avendo 
trecento de' nemici, e preso vivo Megistono stesso. 
E poiché già solito era d'essere comandante ogni 
altr^anno, come venuta fu la sua volta, e di bel 
nuovo chiamato veline a una tal dignità, ei la rifiu- 
tò , ed in sua vece fu eletto comandante Timosse- 
ne. Il motivo che viene adottato di un tale rifiuto, 
il qual vogliono che sia stato lo sdegno che aveva 
contro la moltitudine , non sembra credibile; ma 
la vera cagione si fu , il vedere i pericoli da' quali 
gli Achei attorniati erano. Imperciocché Cleomene 
più non si avanzava già quietamente e bel bello 
come da prima , né rattenuto più era da* magistrati 
della città; ma da che, uccisi avendo gli efori, e 
diviso il terreno, e ascritto alla cittadinanza buon 
numero di persone avveniticcie, usurpata s'ebbe 
una possanza indipendente , si mise tosto addosso 
agli Achei , pretendendo d'esserne eletto ei coman- 
dante Quindi é che si dà taccia ad Arato perchè 
in tempo che le faccende agitate erano da grande 
burrasca, egli, che n'era come il governatore, 
abbandonato n'abbia ad un altro il timone; quando 
bello era per esso il soprantendere alia repubbli- 
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oa , anche mal gfado degli stessi Achei, per sai ^ 
varia, e se disperava degli affari e delle forze dei 
medesimi Achei doveva egli cedere a diriltura a 
Cleomene , e ooa rendere nuovamente imbarberito 
il Peloponneso con gaernigioni di Macedoni , né 
riempire V Acrocorinto d' armi illìriche e galliche, 
né condarre nelle città ad esserne padroni , ( chia^ 
. mandolf per altro col titolo gentile di confederati ) 
coloro ch'egli medesimo aveva sempre depressi 
nelle giiert*e e ne^naaneggi politici , e vituperati nei 
suoi comentari. E se CUomene era ( diciamo pur 
cosi ) nomo ingiusto e tiranno , aveva però gli £ra<- 
clidi per snoi progenitori, e Sparta per patria, il 
più oscuro cittadin dejla q^nale più die il primario 
personaggio de' Mftc'edoni ben meritava d'esser fatto 
comandante da quelli che in qualche considerazio- 
ne avessero la nobiltà Greca. £ nel vero Cleomene 
domandava «gli Achei una tal dignità per rendere 
molti bene£cj alle città in ricompensa di queir ono- 
re e di qàel titolo. Ma Aotigono dichiarato coman- 
dante òon aseoluta autorità in terra ed in mare, 
non accettò un tale incarico se prima non gli fa 
accordato in mercede T Acrocori nto : imitando in 
ciò veramente il cacciatore di Esopo. Imperciocché 
neppure Antigono montar già non volle sugli 
Achei, i quali con preghiere il chiamavano, e oon 
ambascjadori e con decreti se gli dichiaravano 
sottomessi , se n<m se dopo che accettata ebbero 
guernigione e dati ortaggi , comportando eglino che 
inonesta guiàa fosse lor messo > per cosi dire, il 
fréno ^ qvanlmiqae Arato U9Ì «gnt sforzo per giu- 
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stificare U cosa , mostrandosi a ciò costretto dm 
necessiti. Ma Polibio dice che da gran tempo e- 
avanti d^ esser gionlo a questa necessità , egli gnar^ 
daado con sospetto l'arditeiBa di Cleomene, ab-' 
boccato erasi nascosamente con Antigono , e indotti 
aveva ì Megalopoliiani a pregare gli Achei , che 
chiamar in soccorso il volessero : perocché i Mega« 
lopolitani sopra tutti eran queUi che continaamente 
oppressi venian dalla gnerra , malmenati essendo 
dalle scorrerie di Cleomene. Lo stesso intorno « 
queste cose si racconta pur da Filarco , al quale 
per altro, se non vi fosse la testimonianaa di Po- 
libio , non sarebbe da prestar fede gran fatto im- 
perciocché per l'affezione che porta a Cleomene y 
si lascia egli trasportar da entusiasmo ogni volta 
che parla di esso tiella sua storia, non altrimenti 
che in un'azion giudiciaria , accusa sempre Tuno 
e difende V altro. Gli Achei adunque perdettero 
Mantinea, tolta ad essi per la seconda volta da 
Gleomene ; e restati poi essendo sconfitti in una 
grande battaglia presso ad Ecatombeo , si sbigotti- 
rono a segno- tale , che mandaron subito a chianiar 
Cleomene stesso , perchè venisse in Argo ad assu- 
mer egli il comando. Ma Arato poi , come sentito 
ebbe eh' egli era in cammino e presso Lerna collie- 
sercito , intimoritosi , gl'invio ambasciadori a pre- 
garlo che venir volesse , siccome a gente amica e 
confederata, con trecent' uomini solide se non si 
fidava, prendesse ostaggi» Riputando. pertanto Cleo- 
mene che ciò un' ingiuria fosse e un ludibrio , tor* 
nossene addieti*o,. acri vendo nna lettera agli Achei 
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piena di querele e di accuse òontro di Arato. 
Anche qaesti però scrisse lettere di Cleomene^ 
e gli strapazzi , e gì' improperi che usarono , ginn- 
serper fino a dinegrare i lor matrimoni e le loro 
consorti. Dopo ció^ mandò Cleomene un araldo a 
dichiarar la guerra agli Achei ; e poco mancò che 
senza che questi se ne avvedessero, non togliesse 
loro a tradimento la città de'Sicioui. Tornatogli 
vano il disegno , e di là partitosi , andò ad assalire 
Pellene, e fuggito esse'hdone il capitan degli Achei, 
la soggiogò. Poco in appresso prese pur Feneo e Pen- 
teleo. £ quindi gli Argivi si congiunser tosto con 
esso, ed i Fliasi accettarono guernigione. In som- 
ma di quanto acquistato si aveano gli Achei, più 
non rimanea loro nulla di fermo ; e Arato tro* 
vavasi in mezzo a grande sconvolgimento, barcol- 
lar veggendo il Peloponneso, e venir le città in 
ogni parte sollevate dalle persone vaghe di no- 
vità ; né v'era già alcuno che rimanesse in quiete , 
e che si tenesse contento dello stato in cui si 
trovava $ ma fra' Sicioni medesimi e fra' Corin- 
ti scoperti furono molti che intelligenza avean 
con Cleomene , e che desiderosi di aver proprio e 
particolare dominio , mala intenzione già da gran 
tempo covavano contro del pubblico. Avendo però 
Arato ottenuta piena autorità ed assfoluta contro 
di essi , diede egli morte a quanti ne trovò in Sicio- 
nia così guasti e corrotti ^ e accinto essendosi a 
rintracciar pur quelli ch'erano in Corinto, e a vo- 
lerli punire , irritava quindi la moltitudine , che 
di già ammalata era, e mal comportava il governo 
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degli Achei. Coocorsi pertanto i Corìnti nel tetn* 
pio di Apollo , mandarono cbìamando Arato , ri- 
soluti di ucciderlo o di prenderlo, prima di venir- 
ne a ribellione. Egli vi andò traendosi dietro egli 
•tesso il cavallo, come non avesse né diffidenea né 
sospetto veruno. Al suo comiparire , essendo baltali 
su molti a svillaneggiarlo e a sparlare contro di 
esso y egli con volto affatto composto , e con on 
favellar mansueto , dicea loro che a seder sì met* 
tessero , e non voles^er gridare con tanto scompi- 
glio tenendosi in piedi. Nel tempo medesimo face- 
va istanza a que^ eh' erano intorno alle porte , cho 
entrasser dentro ; e nel mentre che tuttavia favel- 
lava , andavasi passo passo ritirando , come cercas- 
se persona a ciii consegnare il cavallo. Ma così 
sottraendosi , e parlando senaa costernazione ve- 
runa a que' Corinti ch'egli in<:ontra va ^ e coman- 
dando loro che s'incamminassero al tempio di 
Apollo , quando avvicinato si fa alla rocca , senza 
dar ciò a divedere, balr^ò a cavallo; e commesso 
avendo aCleopatro , comandante della guernigione, 
di custodire fortemente quei luogo, spronò alla 
volta di Sicione, seguito da trenta soldati soli^ 
perocché gli altri tutti abbandonato lo aveano , e 
s' eran dispersi. Accortisi poco dopo i Corinti della 
di lui fuga , il fecer tosto inseguire; ma non aveu- 
dol raggiunto, mandarono a chiamare Cleomene, e 
diedero la città in mano a lui, che non pensava 
esser tanto ciò che riceveva da essi, quant'era 
quello di che Tavea fatto rimanere deluso, iascia- 
t' avendo andar via Arato* Quindi Cleomene., ea- 
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sendosi ad etso coo^giuati qoe' eh' abitaTauo la re- 
gione , che Atte pfaiatnavasi , e date avendo in di 
lui balìa le loro città , cìnse al d' intorno di stec- 
cato e di moro rAcrocórinto. Ma ben molti de*** 
gli' Acltei concorsero ad Arato in Sicìone , e uni-* 
tasi quiri un' assemblea ^ eletto fu comandante 
con autorità indipendente; e si mise intorno una 
guardia de' propri suoi cittadini, egli cbe per tren- 
. tatré anni maneggiate area le faccende polìtiche 
degli Achei y e che primeggiato aveva fra' Greci in 
gloria e in possanza; ed allora rimasto era in ab- 
bandono e in desolazione, povero e afflitto, quasi 
in mezzo al naufragio della sua patria, qua e là 
trasportato in sì grande burrasca e pericolo : im- 
perciocché gli Etoli , a' quali chiedea egli soccorsa, 
glielo negavano 3 e in quanto alla città degli Ate- 
niesi, la quale avea animo tutto disf)Osto in favore 
di esso , vietato le veniva il soccorrerlo da Euclide 
e da Micione. Avendo poi Arato e danari e casa in 
Corinto ,CIeomene non toccò né permise ad alcuno 
il toccar nulla di ragione di esso ; ma chiamatine 
gli amici e gli amministratori, ordinò loro di fare e di 
conservar bene ogni cosa , come avessero a renderne 
conto ad Arato medesimo. Fri'Vatamente poi mando- 
gli Trìpilo, ed ìndi pur Megi stono, il di lui patrigno, 
a promettergli oltre mólt' altre cose anche un annuo 
assegno di dodici talenti , il doppio di più di quello 
che gli dava Tolomeo' ( perocché questi non manda- 
vagli se non sei talenti all'anno }; ed altro^non doman- 
dava che d'essere dichiarato comandante degH Achei 
e -di guardare unitamente ad essi T Acrocorinto. 
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Avendogli risposto Aralo , eh' egli non nifes» più in 
suo poter le faccende, ma che pinttosto egli enrrn 
potere di esse, e pamto essendo cbe co9Ì parlasse 
ironicamente e per beffa, Cleomene arllora gitlatosi 
tosto sul tener di Sicione , metteva a sacco e gua- 
stava tatto, e fermossi dinanzi alla città per tre 
mesi , resistendo Arato ostinatamente e stando in 
dubbio , se avesse a ricevere Antigono col dargli in 
mano V Acrocorinto ; giacché altrimenti non volea 
questi soccorrerlo. Gli Achei pertanto radunatisi in 
Egio , vi chiamavano Arato ; ma accampato essen- 
do Cleomene dinanzi a Sicione, pericoloso era il 
passare ^ e inoltre anche i cittadini il rattenevano 
con preghiere , e non voleano che a repentaglio ei 
mettesse la propria persona , essendo così da presso 
i nemici. Se gli attaccavano intorno le donne stesse 
e i fanciulli, abbracciandolo come padre e salvatore 
comune , e versando lagrime. Con tutto ciò , dopo 
averli confortati e consolati , usci fuori a cavallo 
e andossene al mare , avendo seco dieci amici e il 
figliuolo suo di già adulto. E trovati de' legni quivi 
approdati , s' imbarcarono , e trasportaronsi in 
Egio all'assemblea, nella quale determinato fu di 
chiamare Antigono , e dare ad esso T Acrocorinto; e 
Arato mandogli cogli altri ostaggi anche il proprio 
figlii^olo. Sdegnatisi altamente per queste cose i 
Corinti, depredarono i di lui danari, e diedero la 
di lui casa in dono a Cleomene. Avanzandosi poi 
Antigono coli' esercito suo (conducea diecimila 
Macedoni a piedi, e mille e quattrocento a caval- 
lo). Arato , senza cbe i nemici se ne accorgessero > 
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'gli ancfò mcettU'o sul mare fino a Pegea , insieme 
%:o' magistrati , non confidanda per altro gran fatto 
in Antigono ^ né fidandosi già de' Macedoni : im«» 
pertciocchè hen sapeva d' essersi ingrandito per via 
tle'mali ch'egli ad essi ayea fatti, e di ater preso 
per primo e massimo soggetto de' suoi morneggi 
politici la nimicizia contro del vecchio Antigono $ 
ma non di meno veggendo nnevitabite necessità 
che gli soprastava , e V occasione , alla «qual servo- 
no que' che par sembrano comandare , si espose à 
tin si grave rischio. Antigono pertanto , come d^tto^ 
gli fa che veniva anche Arato, fece agli altri apdo- 
;glienze moderate ^ n&iiali ; ma in quanto ad essp lo 
accolse nel primo incontro colle più distinte dimo^ 
strazioni di onore 3 e avendolo poscia sperimentato 
per nomo dabbene e di senno, volle ammetterlo 
nella più intrinseca sna familiarità. Conciossiachè 
Arato non solamente era di utile nelle glandi fac*- 
cende , ma era altresì sopra ogn'attro di giocon- 
dissimo ioterteni mento Ad un re, chis si stesse 
disoccnpato. Quindi è che Antigono , quantunque 
ancor g^iovane , come rilevata ebbe l'indole di un 
tal personaggio , la quale ben acconcia era e vanlag* 
giosa all'amicizia di un re , continuò sempre a ser«- 
virsi di esso in ogni cosa, preferendolo non sola^* 
mente agli altri Achei , ma a tutti i Macedoni che 
eran presso di lui : e cosi venne a compiersi ciò 
che dinotava il segno mostratogli dagli Dei nelle 
vittime^ Imperciocché narrasi, che non molto pri-* 
ma facendo Arato un sacrificio , gli comparvero due 
fieli nel fegato contenuti fra un medesimo grasso , 
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e che Vio^pvioo elisie ch^ b^a tosto verrebb' egli a 
stringere amieisia somma eoa persone odMi^sime e 
nimieissime. Allòi^a pertanto trascurò egli la predi- 
xioQe, BOrt essendo già solito, iieppur hi altre occa- 
sioni di pre^stav mplta^fede assegni delle vittime ed 
aS*aticioi» e osando il proprio sno raziocinio. Ma 
in progresso di tempo 9 andaivdo la guerra prospe* 
ramente, Antigono , ad un convito ch'ei faceva in 
Corinto ) dove molti erano gì' invitati, posar si 
lece Arato vicino , dalla parte di sopra , e poco 
dopo > domandata i)na coperta, interrogoUo se a 
lui. pure sembrava che fojsse freddo; e avend'esso 
irispostd^ che il freddo era assai rigido , ei gli or> 
dii»ò che se gli avvicinas:$e ancor più ; e in questo 
mezzo portata la coperta, i serventi li avvolsero 
tutti e due insieme. Allora dupque ricordatosi Ara- 
to di quel sacrificio , si mise a ridere, e raccon* 
tò a1 re il segno e la predizione. Ma q^ueste cose 
«vveimero ne* tempi dopo. Ora datosi eglino in Pe- 
gea giuramento reciproco s'incamminarono tosto 
contro i nemici; e quindi faceansi de'combattimeuli 
intorno alla città di Corinto , essendosi, ben forti- 
ficato Cleomene, e difendendosi i Corinti valorosa- 
mente. In questo mentre Ariistotele TArgivo, che 
amico era di Arato mandogli a dire celatamente , 
che avrebb'egli fatta ribellar la città, qoand'easo 
andato vi fosse , menandovi de' 3)oldati« Avendo 
però Arato comunicata la cosa ad Antigono , e tra- 
sportandosi in nave con tntta la velocità dall'istmo 
all'Epidanro con mille e cinque^ent' uomini , gli 
Argivi levatisi prima del di l<i.i arrivo, si fecero 
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ftddosso a. epe' di Cleom^e ) e li respinie^a e elii^- 
sero dentro la rocca. Cleemene però ciò udito 
avendo e temendo cbe se i nemici oecnpayano' Ar> 
go y non gì) troncasier la strada onde potersi' i^tbo^ 
vrare a cada, aLbandonò T Aeracorinto^ eandos^ 
iene di notte tempo a soccorrere i étbì*, e-' giuhfò 
ad Arga prima dr Arato , diede qt^alofae ro^tef à' ne- 
mici. Ma poco io appresso ar^Vando Arato , e com* 
parendo pur anche il re colFeseinrito , vitiferi à 
Mantinea. Quindi tatte le città sì diedero agli Acher; 
e Aatigobo s'impadronì deirAcròcorint<>; ed Arato ^ 
eletto dagli Argivi per lor capitano , persuase lore 
di doni^ve ad Antigono le riecbexife de' tiranni' e 
quelle pure de' traditori. Gli stessi Argivi pòi dòpo 
avere iniCepcrea martoriato Aristomaco il giltarotk 
in mare* Sopra di cbe fu data grandissima taee)à 
ad Arato I lasciat'avend'egU iiigi natamente perire 
un uomo non tristo (i) , con cui aveva egli t^sMk> , 
e a cui fatt' avea deporre con persuasive il doapinio, 
e collegare la pitta sua cogli Achei. Già ^à esso la 
colpa attribuivano por d' altre cose, come che ares^ 
aero data in dono la città di Corinto ad Antigono» 
quasi stata fosse una villa di poco momento e vol- 
gare : cbe Usciat' avessero saccheggiar Oreòmeoo ad 
Antigono stesso , e poi mettervi dentro guernigion 
di Macedoni : cbe avessero decretalo di non iscri*^ 
vere i^è pnaudare ambasciadori a veruo altro re sent 
za il consentimento di Antigono 3 che costretti fos- 

(i) l^olibio la discorre molto diversamente, e fa vedere, 
che costui era un insigne scellerato, che meritava i più duri 
supplizi. 
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sero di manteoere e di stipendiare soldati Macedo- 
ni: e che facessero sacrifici, libementi , e certami 
ad onore di Antigono , cominciato avendo a far ciò 
i cittadini di Arato , e avendo ricevuto Antigono 
nella loro città , accoltovi ospitalmente da Arato 
medesimo. Di tutte queste cose tncolpavanlo , non 
sapendo che date avend' egli le redini in mano ad 
Antigono, e tratto venendo dall'impeto della regia^ 
autorità, rimasto non era padrone di altro che 
della sola sua voce ; e gli era pur di pericolo usarla 
liberamente: chiaro vergendosi che molte delle 
cose che venian fatte, recavano afflizione pur anche 
ad Arato , come fu quella intorno alle statue* Im* 
perciocché Antigono ne rialzò in Argo tntt^ quelle 
de^ tiranni, che stat' erano rovesciate, e rovesciò 
quelle che alzate erano a coloro che preso aveano 
r Acrocorinto , eccetto la sola di Arato; e benché 
questi molto il pregasse in favore deir altre statue , 
noi persuase. Anche le cose operate in Màntinea 
dagli Achei , mal sembrano convenire alle costu- 
manze^ de^ Greci* Conciossiacbé avend^eglido sog- 
giogata quella, città col mézzo di Antigono , vi uc- 
cisero i peronaggi primari e più illustri , e in quan- 
to agli allri , parte ne>venderono , parte ne manda- 
rono in Macedonia fra ceppi , e in servitù' misei*o i 
fanciulli e le donne $ e si divisar fra loro la terza 
parte deir argento raccolto , e diedero T altre due 
parti a' Macedoni. Ma queste cose fatte vennero 
per dritto di vendetta. Imperciocché se fiera cosa 
ella è il così malmenare per effetto di collera uomi- 
ni di una stessa nazione e consanguinei : pure nelle 
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DeceMità eirè eom soave al dir di Simonide, 
e aoQ ponto a«pra, venendosi in tal.gaisa a medi- 
care e ad appagar T animo., il qoal è , per cosi 
dire» addoloralo perlo sdegno y ed inGammalo. Ciò 
poi che dopo queste cose si fece in riguardo alla 
città stessa, aver non può alcun pretesto né di one* 
sta né di necessità a giustificazione di Arato. Pe- 
rocché avendo gli Argivi ricevuta quella città in 
dono da Antigono , e determinato avendo di ripo- 
polarla, Arato che comandante era e scelto fu ad 
una tale incombenza , decretò che appellar si do- 
vasse non più Mantinea, ma Antigonea , come ap- 
pellata viene fino al dì d' oggi ; e così pare che per 
esso r amabile Mantinea stata sia interamente abo- 
lita , rimanendovi in vece una città che porta il 
nome di coloro che perir ne fecero i cittadini. Dopo 
ciò Cleomene superato in una grande battaglia 
presso Sellasia , abbandonò Sparta, e navigò in 
Egitto ; e Antigono , usate ad Arato tutte le mag- 
giori oj£ziosità.e gentilezza, ritornossene jn Mace- 
donia. Quivi renduto essendos' infermo , mandò nel 
Peloponneso Filippo, non per anche affatto adulto, 
il qual era successore al regno , commettendogli di 
attaccarsi principalmente ad Arato , e per di lui 
mezzo trattare colle città, e farsi conoscere dagli 
Achei. Arato pertanto, come accolto Tebbe, si 
fattamente il diresse e gli dispose T animo, che 
rimandollo poscia in Macedonia tutto pieno di be- 
nivoglienza verso di esso , e di premura e di zelo 
per gli affari de^ Greci. Morto Antigono ,.glì Etoli, 
in dispregio avendo gli Achei per la loro infingar- 
Vite Tom. FU. 17 
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daggiDe ( perocché coliti ii«>«e lido costoro di saWar- 
sì colle maai altmi ; e ricovraadosi soUo rarmi 
de^ Macedoni , viveaao io graod^ ozio e drsordiae }, 
sì gitlarono sul Peloponneso; e incidente mente 
nel loro cammino saccheggiaron le terre de'Patrei 
e de' Dìmei , ed entrati in Messene , la devastarono. 
Per le quali cose sdegnatosi Arato > e reggendo 
che Timossene , il quale in allora couvandante era 
degli Achèi , andava lento e prolungava il tempo , 
essendo già in fine del suo governo ^ anticipò cin- 
que giorni ( poich' era già eletto a succedergli ) in 
assumere il comando > per andarne a soccorrere i 
Messeni. Raccolti però avendo gli Achei, ì quali 
aveano i corpi non punto esercitati , e gli animi 
languidi ad incontrare la guerra, rimase sconfitto 
intorno a Cafia ; e Sembrato essendo , che portato 
ei si fosse in quelF incontro da capitano tiroppo 
animoso , si rendè in appresso oosi ottuso , e si 
fattamente abbandonò gli affari e le speranze , che 
quantunque spesse volte gli Etoli prestassero ad 
esso l'opportunità di batterli , egli nulla ostante 
tollerò e trascurò che si portassero , quasi scairua- 
scialando , nel Peloponofeso con molta petulanza e 
temerità. Gli Achei adunque stendendq di bel nuo- 
vo le mani verso la Macedonia , traevano e giù 
menavan Filippo ad ingerirsi nelle faccende de' Gre- 
ci, con {speranza di trovarlo facile non pocO e 
trattabile in tutte cose in grazia della benivoglien- 
za ch'ei portava ad Arato e della fiducia che in 
esso avea. Allora però calunniandosi Arato da 
Apelle, da Megareo , e da ìailcuni altri cortìgija^i , 
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il re^.p<e:rsua8o L'imi|stooe:,e,pooper^lo avendo nella 
elezióne ckl comandadtQ.iQvfavore dì quelli della fa- 
£Ì«iìe ooQlraria, ai studila di f«r$l, che gli. Achei eleg- 
geaserb per loi* condottieri Eperato^ Ma cadalo es- 
sendo costui io, un totale dispregio presso gli 
Achiii , e.tras(;ttràodo9Ì da Arato gli affari ^ e però 
non operandosi usuila. di utile ^ ben s'avvide Filip- 
po d'essers' ioga nnatQ a partito.; e rivoltatosi di 
bel nuovo ad Arato, si diede tutto ad, easo ^ e- riu- 
scendogli le faccende di bene in meglio ad ac?cre- 
'Scimento della possanza e gIoi*ia sua, pender volle 
inierameato da un tal personaggio., quasi per ca^ 
^ion di lui solo venisse egli ad acquistai credito ed 
iDgrandimeato. E quindi ben parve a' tutti che 
Arato fosse un buoa direttore, non solo per una 
democrazia, ma per uure^no altresì. Conciossiachè 
i buoni avviai e i jcostumì di esso comparir si ve^ 
deano ) quasi colori g su le operazioni del re. E per 
Werità* la moderaz^ioae del giovine Filippo .verso i 
Lacedemoni che delinquenti erano^ e il colloquio te- 
«uto co'Ccéteasi j) in grazia ;del quale a se trasse in 
pochi giorni tutta queir isola , e la spedizione con- 
tro degli Etoli , la quale efficace fu à meraviglia , 
state sona cose che diedero a Filippo steisso la gio- 
iti» d'aver' avuta docilità in fasciarsi persuadere, e 
ad Arato di aver saputo ben coasigliare. Per queste 
cose vi^ n^aggiorraente Invidiato egli eca da* corti- 
giani , l' quali, coo^e: videro di non potere effettuar 
nulla col calubn-iarlb di soppiatto, si diedero 41 vi* 
tMperatìoi.apertaoiente e a contrariarlo ne' couvili 
cob itvoUa^ impudenza^ scurrilità. Ed una volta , 
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mentr'ei dopo cena andavasi nella sua^^ tenda , il 
per»egaitarono gtUandogli de' sassi : sopra di che 
Filippo sdegnatosi, li condennò subito ad ano 
sborso di venti talenti ; e in pi^ogresso poi di tem^ 
pò , parendogli eh' essi gli guastassero le faccende , 
e gliele mettessero in iscompiglio , li Uccise. Ma 
sollevatosi poi egli pel felice corso di sua fortuna 
nella prosperità delle cose^ fece allora comparir 
fuori molte e grandi sue cupidità 3 e l'innata di lui 
nequizia, violentando queir esteriore apparenza 
che era contro la propria sua indole , e uscendo 
faori , denudava a poco a poco , e facea vedere i di 
lui costumi. In primo luogo privatamente fec' egli 
ingiuria al giovane Arato nella di lui moglie; la 
qual cosa stette occulta per lunga pezza, per esser 
egli ospite e accolto in casa degli Arati medesimi. 
In seguito poi si andava rendendo aspro riguardo ai 
maneggi politici , e ben facea chiaro conoscere che 
di già rigettava il vecchio Arato cominciato avendo 
ad averlo in sospetto dalle cos^ accadute in Messe- 
ne. Imperciocché venuti essendo a sedizione fra loro 
que' cittadini , aVviossi Arato a dar soccorso a' me- 
desimi ; ma Filippo, giunto essendo in Quella cfttà 
un giorno prima , si diede tosto a vie più suscitare 
a vicenda ' una fasion contro F altra, interrogando 
separatamente i comandanti de'Messeni, se fosse 
che non avesser eglino' leggi contro del popolo ; e 
separatamente pure i! capi del popolò stesso, se 
fosse che non avesser nii^ni contro coloro: die tiraa- 
neg^iavano. Peir la qual cosa< avendo quindi e gli 
uui e gli altri preso coraggio i comandanti arrestar 
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volgano quegli oratori^ dàf quali condiùr lascìavasi 
il popola; maqovstì per coatrario avanzàUaì <€or 
baonn quantità di persone ^ ucoisfro .qiie' domali* 
danti medésimi insième con moki' alti*} , quàsi< ti nn* 
mero dì ihigentc^. Fatto iHendo Filippo che si ope«- 
rasse una cosa éìatroee ^ emessi arendo^vìe più in 
rissa fra loro r Messeni,; soppt!av;ii^nnef. intanto 
Arato, e ben fsioea cliiai^o Tedere* cb^ei ciò fmal 
eiormpoFtava , e*non rattei^ne punto 'il. figlitKolà suo 
che aspramente ^rtpi^ebdeVa Filippa, ie gli dicea 
còntnmelik £^ paire^a cbe questo, giovi ne' -imiamo^ 
rato' fosse* dello ste^o Filippo | è però aUoba vòl^ 
tatosi ad esso gli disae-V che dopò eb^ éi fatt^ aireva 
una tale azione^ ooii compafhragli "pìà cosi bello 
d'aspetto, ma anzi^. bruttissimo. sopra gli uomitii 
tutti. Filippo non rìspcise^li nolla ,^ q^otunqu^ 
sembrasse cbe fosse per rispondergli eon isdegìio*, 
sentito venendo spesse volte borbottare, nel mentre 
ebe it.giovaoe favellava: ma, quarf vÌot|ei^S8e:'con 
mansuetudine quanto gif era stato detto, e fosse 
uomo per natoira moderato e civile, prese per ma^ 
no il veccbìò Arato , e>, condottolo fuor del teatro 
il nìenò acl Ito mata per.«sàcrificar'ivi a Giove , e 
per osservar quella rocca , la* quale ben munita e 
non meno dell' Acrocorinto ; e ^ quando posto siavi 
presidio , molesta riesce a' vicini , e non. può essa 
venir già sforzata* -Là pertanto essend' ei saNio , e 
avendovi sacrificato, coi^e Y indovino - presentate 
g|i ebbe le viscere deLbne ,le prese ei^i con amén- 
.due te mani y e mostravale ad Arato è a Deme- 
trio Fario, piegando ora verso queUo ed ^r v^rao 
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qiAtfftto, b iiKlerrogaadoH'coia' ^^edé^»«tro,-8e -do- 
vess'egli riteoere la. rocca;, io T«f4UnirIa.'»'Mcs^ 
senh fìémejbvie- però allora ««tendo i Stitit^ ii$B€^i 
anikw Mah /^"jndoiùin» y la rinumierai ; ^ma'ist 
hai. peti .anifuc^tldi re\ytf&rt^ivil haa per f.UBOie 
phr.l* olirai' i€Sfruó:^»i^n\fìt9V'''Mo\t:mAo^ cosi <w- 
^hfiatidauionie/ H'iFelopònDBBO'^ domt iae teneo-r 
dosi da FiTippo «oltre AcrovoffititÒ ancbe Jloma- 
H- j fds^eijciìiiidt per esftcrgli. iakerawente seggetta 
quella i|<«giaoev;]!il>a Ai»toUi 't^ntie {ìer' jomga .pesta 
in sileiiziouSer:Jaìtf|aa^ eota pei;e^l)o !Fìlippe'»>cLe 
dir v*ol«lstse ' cM> che; gljené ^at>fti»a^ e ^allora z A^sai 
/rto;fifr\,..rispórfegK, é^gràM(fi^<o\J^Uìppo.9 Is'Ahaal" 
zano im Gr.efa y . ed.rassm . emiì^emze ■ alérési . in 
Beozia i ed m^Faddé ; . e ' ìàelllActfrfìania: pur 
anche y tanto déntro In Jerra^ tjaanéo sul marei 
,v' ha . molti luoghi ^ ove sono Forti ammirabiii : 
ma tm non, me. hai. giÀ preso aìei^no^ e non diint^^ 
no que'.popioM pohntariantente; .abbediscoiìcL Ifit^ 
p^ràiocchh . sbno^ • i ladroni fAe- che sii aUaeeano 
alle rupiy:e^ che^ riparo si /ìènno de) siti scoscesi t 
doiiep^f^ un To'nt^n'v^' ha nulla dì piul/orte^e di 
più' munito dell' off eziane p della sfiducia ehse in 
essK^ nmtà^nb i> sudditi^ fuesie^^erto ti hanno 
il ^f^Hure'^ dl\Crota'\ .queste il 'Pelopomneso ;^ e 
colla scorta din ttfueste' smosso* tu essendoti ^ 
tjuantMnquel^ancora fi\si giocane , sei di' igiù di- 
i*^àui0 i apndfoittìèrei Si que^ste genti , e signore 
J£. ^ereZJa.MeoIreArUotiittavia'' favellava/ ,Filip> 
po:rA<ilitui le! vincere all' ìntloTmo'^ e ti^aeutfo per 
• wtawiò 't<Ai4ato< Imred^shxro^: • 'Or^'dtmgue andiamo , 
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àìssey-per,lm steufsén^ia^^ siane quUi^enuti*^ come 
cori qoeste. (parole, statò fosse a vivalfoi^za vìdIo dà 
esso j< leva tafosaegli quella fcitti. Qaindì Arato ri- 
tirando àtldavaal dalla- corte, e a poco a poco 
allontaimvasi dal conversar con Filippo : cosiccbé 
paaéandp <|iiìestìt|a1 l'Epiro, è pregandolo cbe Yolesse 
aodainpiei^atioh^egH a quella guerra insieme con esso 
egli rlcirSiS,' efsse -ne rimase , temendo di non avere 
a riporiar mala^'ocè dalld coseclie operava f ilip- 
'po;:*Da 'che -poi Io stesso. Filippo perdute avendo 
eoa sommo obbrobrio le navi sne nella sconfitta 
riportata dai^ Romani , ed essendogli andati affatto 
male gli affari, tornato si. fn nel Peloponneso, 
S-' accinse di bel onovo a voler abbindolare i Mes- 
servi ; ma ilon- esfietàdo rimasto oc cnlto il disegnò 
s«o ^ ad us^rtsi diede ingiustìzia cóntro dt essi p«f- 
léj^emente, e a saccheggiare il loro paese^. Per la 
quél cosa «yVrato ^tMilienò;a}lora' interameMe da Ibi , 
e ne sprirlava., tanto piò die avea già rilevata l'in,- 
giuria &it7ta ;al talamo :d^l figlioolo : > ciiir cb< ei . nìal 
comportava qaan;^anqiie Aenes^^e oocnltà la cosa al 
figHnolo > medesimo f rt gitele quanilo sttpìiito anclif? 
avesse un tale oltraggio-,; now avre&begiib potuto 
far nnlla ; mancandogli lafavzifi di (Mendicarsi. Imw 
percioecbè iseriibra 1. che; Filippa avesse- fatto ' un 
grànJissimo cangiamento eì strariissnnaò , • di^enenclo 
di're mansueto è ìdi ìgi ovine motté^ò ditegli ^rti^tun 
ledalo lascivo , ed 'on itirannb*^ eshci^ile) bmcbé -cì¥> 
•non era veracmente^bn cftngihniènto in 3 ut idi natnirv , 
ma pinttosto nnamaiiifestatione della i «latni^ naé- 
desioia \ hn^ tenipa» chf'e^U;' adn y niveAi più. lim^òrè , 
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Testata cBseédo limgà peEsa ignota , appomo p«r 
timore, la di lai neqniafa* Conciossiacliò ben chia- 
ro féc' ei .conoscere dalle cpse operale poi contro 
Arato, che qaeir affezione l, ch'ei' nodrita aveva 
da prima verso di esso mescolata era df tintore e 
di verecondia. E qnìndi è che qnantonqne 'desi« 
derasse egli di toglier la vita ad an tal perso*-^ 
naggio e credesse che fische questi ^ vivo- fosse , 
non solamente non sarebb'egli mai né re né tiran- 
no > ma neppar libero , non ricorse già ad aperta 
violenza veruna, ma cem mi ssion diede a Tauriooe, 
vino de' suoi capitani ed amici , che morir lo faces- 
se in qualche maniera non manifesta , per via prin- 
cipalmente di veleno'^ e in tempo che si trovass'ei 
lontano. Costui però , stretta famiHarità con Ara» 
to , gli dìeàe ' alla fine un veleno non gii sikbitano 
ed impetuoso, ma di ' qoe' che destano prima lenii 
cixlòri nei corpo ed una tosse capa, e poi così a 
poco a poco menano alla corrtftione. Arato ben se 
n'avvide ; ma ciò nulla ostante , poiché -dal richia- 
marsene ritrarnon poteva alcun giovamento, com- 
portava, il suo male in silenaib e con manauetndìne , 
coriie un morbo eovaueto é comune; Se non che 
una volta mentr'egli sputava del sangue», trovandosi 
nella di luì stanza un6 de' suoi famigliari , e mera- 
vigliandosi i« veder, ero : Questi y disse Arato, 
sono , o mio Cèf alane ^ i frutti eh' io traggo dal- 
P amicizia del re. Morto <esaeiid' egli di sì fatta 
maniera in £gio^ in tempo ebe comandante era 
la diciassettesima volta; é ambiziosi essendo gli 
Achei di'faf'neivi T esequie, e dì ergervi un mo- 
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nometito ben dee<^ro90 e eorrispondhebtealla vita di 
iin tal personaggio , i Sioioni teneano per una loro 
ealanìitià^ eke'teppellito non ne fosse il corpo app« 
'^oro; e 'però tndnasero con' persuasive gli Achei 
medettìmi A riuMBÌarlo* ^Essendovi poi legge antica 
la ^al vietar» il seppellire' alcuno: dentro le mura, 
e «ggfOttgendoai: in oltre «d oèa tal legge anche nnà 
Ibrteanperstisiorie) mandarono, a Dello ad interro- 
{«rae la Fitta ) ed éaia diede lòr qnbst' oracolo : 

Tu polgi Ì9Ì m^nte yO tSician j 4fual mai 
Ad Arato \y al tua re i^h' ar gmee estìnto , 
In ricompensa dell' averti taha y 
Abbi a rendere onor, che sempre duri 
Di saere eset/uie è di festa solenne, 
^iiolmnquè còsa ad un tal mom molesta 
' E ffpo/^efea yfia pure iin abboniihjio 
Della* terra , del mare y e^j/ln del cielo. 

Riportatosi ' qnest'oaracólo , tntti gli Achèi se ne 
rallegrarlo) e distintamente =i Sidoni, i qnali 
cangiando il lutto io festa 4 inghlHaudatì e con yesti 
bianche, trii$portaròn tosto il cadavere da Egìo 
alla loro cittì , cantando peani e carolando ; e 
sceltoj^li un luogo eminente e eosplctio , ivi lo sep- 
pellirotio,* come fondai tote e sai vatoi*e della stessa 
«città: e un* tal; luogo 'fino al dì d'oggi appellasi 
Aratìio'3 è vi fanno nn sacrificio in* quel giorno, 
nel quale liberò ^gli la città dalla tirannide, ed è 
il quinto del mese Desio , chiamato dagli Ateniesi 
Anteaterione ;. e chiaoM^no fin%ial sacrificio Sote^ 
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r!a (i); ^d-.pii altr^ pure uel mele in cui fanno 
comnrtemoraztone delU ^li IniinaftcilA. Il primo di 
^etti «acrJfici futi» ve&iya dal stifapràote Ai Giove 
Salvatore , e il seconclojcla] figlitiolo di Arato ^lede- 
jinu^ avente ima fascia nda'tiiUa^liiaiica , ina noìezsa 
4t: porpora : e tì. ai .céniav^no Tersi; a «dono' di ce* 
tera da' prolesB^ri !^e' lodi di . Bacco : e aecóttpa^ 
gnav4si. quella pompai dal sopranteridènte del gin- 
nasio i menffindoyi i faaòrfiiUi ^ il gipir^ni : e di^iro 
movea poscia il Senato con ghirlande , e chionqoe 
altro de' cittc4ÌQÌ3rQléraandmnrf% Delle qna)} cose 
i Sicioni 'COQsei^VAoo aoQora in .qoe'giòi'iil. alcuni 
piccioli indie} negli atti di relì)$ioiie cbeeserctlano; 
ma la massima parte di^qnegU oBOri , e pel tempo 
e per altre fatfoende^ mancò. Il Tecehio Arato adun- 
que, perquanto «e 'scrivo ri gli storrct) tastai modo 
visse, e fu di tar'it»dole. Ma per .eie die spelta al 
di lui "figliuolo Filippo , cbe per natura ùoitfo era 
malvagio , crudele , e insolente , dar gli fece alcuni 
farmfaci.ìiodgiltdi qiMelli'<^he appartai) meiTte«imadi 
<}ocfclie iirauóQ' fu^ri* di sen-9.o> ft cosi Ti^td^isse • se- 
comlanndisdie^^Iile «strani iiuf^ulsi ,-e.: isd aver l'a- 
mvMo Itetto voJXo ad aperftzin^^i ^mpitje^e a.pas- 
aioui tutpi.e per;(MCÌose:;:0.ude Ifi tuOrte pi^r 08éso 
-quantbnque asieor gioviine.e sul fiore .degli ahui, 
fu uou '|;ift -una s\rentura.,Mba i|i>,£ue de' mali ed 
una salute. Beii j^ Filip|lo .segui per tutta ilcorso 
-del . vlveir jsuo à paglie Ja pei3a^..diric[liest'emf)io e 
ìriiquo' suo ■ópek'a^e ja Gióv^ proteggitore degli 

(i) t^ale a^r $dcHifieiò-^^w la rìporlaca salv^^nu ' 



/ 



Digitized by VjOOQIC 



DI A R X. T O. ^67 

ospiti e degli amici» Gonciossìachè stal^ essendo 
sconfitto da' Romani, diede jn Iqi^o balìa tutte le 
cose sue. E privato' quindi venendo di ogn^ altro 
dominio ,* e perdute avendo tutte le navi , eccetto 
cinque, e avendo promesso di esborsar mille ta- 
lenti, e dato in ostaggio il figliuolo, ottenne che 
per compassione lasciata gli fosse la Macedonia ed 
i luoghi contributari. Quivi seguitando sempre co- 
stui a dar mòrte alle persone migliori e a^sobi pa- 
renti più prossimi, riempì tutto il regno di orrore 
e di odio verso di se medesimo. La sola buona ven- 
tura che in tanti mali ancor gli restava , si eira un 
figliuolo distinto e siegnalalo ii| i^ii^i ^ìe questo «pii- 
re egli occtsie per invidia e per. gelosia delj/ono^rie 
che ad esao .r<riKleajno.i ftiomani^ e diede poi il Jre* 
gnio. ali' altro suo figliuolo Perseo, \ì quale dtcesi 
chie npQ, erta, già legittimo, ma supposUisio, nato 
da una iqei^ta'.isitrtorA nominata. Gnateaio; e si è 
appfinto quegli che ^ condotte^ valine in trionfo da 
'Emilio ^:e terminò in esso, la Eeal suace^ione.di 
AniigopO^: dove la schiatte di 'ArÌ9ito dura fin^ al 
presente in,$iciojie« in Pallate» > / : 5 .- - 
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-JLi Ateniese Ificrate volea che il soMato mercena- 
rio vago foase di ricchezze e di piaceri ; onde cer- 
-cando con cbe p6ter soddisfare i suoi desideri, si 
esponesse nelle battaglie ^ piò arditamente a' peri- 
coli. Ma i più vogliono per contrario che la milimia 
sia come on corpo fermo e sodo , il quale da per 
se stesso non abbia vermi movimento , ^ solo mno- 
vasi col volere del condottiero. E per ciò dicono 
che Anche Paolo EmiKo, preso avendo it governo 
dell'armata ch'era in Macedonia, e che altro non 
facea che ciarlare , e ingerirsi voleva nelle faccende 
spettanti al comandante , pubblicar fece, che ognu- 
no tener dovesse la mano pronta e la spada aguz- 
za , e che avrebb' egli cura dell' altre cose. Platone 
poi non veggendo veruna impresa di bravo coman- 
dante e condottiero di armata, quando la milizia 
modesta non sia ed un egual sentimento non abbia 
col condottiero medesimo ; e reputando che la 
virtù dell'obbedire egualmente che quella del re- 
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ignare abbisogni l'indole generósa e di «ina iiodr^- 
tura filoaoflt:a, la qaalè sopra tolto temperar^ sap- 
pia acconciamente F animosità e T, impetuosità del* 
r operare colla mansuetudine e colla, umanità , ha 
ben per testimoni e per esemplari sì molte altre 
sciagure, e sì ancora quelle accadute a^' Romani 
dopo la morte di Nerone , onde provare non eis'servi 
nell' impero cosa alcuna 'più formidabile di . un 
esercito che segua, impeti^corretti ^d irragionevoli. 
E Demàde , morto che fu Alessandro , assimigliava 
Tarmata de^ Macedoni al Ciclope acciecato, agitata 
veggendòla da molti movimenti disordinati e stra- 
volti. Ma il dominio Romano si trovò allora fra 
sciagure e fra rivoluzioni simili a quelle che rac^ 
contatelson de' Titani , distratto essendo in molte 
parti y e insieme da molte parti movendo cóntro se 
medesimo, non tanto per vaghessa di comandai*e 
che avesser coloro che appellati erano imperadori, 
quaqto per avarizia. e per isfrenatezza della solda- 
tesca, la quale con uno cacciava fuori altro capita* 
no , come chiodo con chiodoi^ Per verità Dionigi 
-parlandp di Feréo, il quale dominato: avea;$opra i 
Tefiisali per dieci mesi, e poi sta t' era. ucciso,. il 
chiamava tiranno da tragedia, motteggiandolo in- 
tornio alla prestezza, onde, seguito era quel cangia- 
mento» ) Ma !Ìl.£ala}ZÌo, abitazione de' Cesari, in 
minor tempo ebbe quattro imperadori , essendone 
.uno introdotto ed altro, cacciato fuori, come ap- 
puntò, avvien sa le scene. Pure coloro che in quel 
4empo a soffrir aveaoo sciagure ,aveano altresì quer- 
ata. consolazione , che .d' uopo non era ad essi di 
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cercar altra TendHta contro di (pèlli cbe le cagì<y- 
Bavanoi; ma teéeanli' ucciderti Tun T altro fra se 
medesifui. E il primo che giustamente pio di ogni 
altro riporUfte gaatigo , si fu quegli appunto che 
adescati ate? a i fiomaai , e avea loro insegnato di 
sperar tantù vantaggio dpi cangiar Cesare , qoao- 
Vegli loro ne prometCeya : dinegrando così nna 
bellissima operatone, la rihellion , cioè, da Nero- r 
ne,' la qoale , per ta premessa mercede. Tenne ad 
essere un tradimento. Comciossiacfaè Ninfidie Sabi- 
no che , come altrove si è detto , prefetto era del 
pretorio insieme con Tigellinò, dopo cb^ erano di 
già interamente spacciati gli affari di Nerone, il 
quale mostrava d'essere per fuggirsi in Egitto, 
persuase alla mi li eia , come se Nerone più non vi 
fosse , e fosse omai fuggito , il nominare imperador 
Galba; e ad ognuno de' soldati pretoriani e della 
corte promise in - dono settemila e cinquecento 
dramme, e mille dugento e cinquanta ad ognuno 
^i que'di fuori, somma che impossibiPera cfa'ei 
raccogliesse senza arrecar agli nomini tutti una 
quantità di mali a migliaia maggìoie di quella da 
Nerone stesso arrecata. Questo fu ciò che subita* 
mente perir fece Nerone , e poco in appresso an- 
che Galba medesimo : imperciocché i. soldati ab- 
bandonaroii quello per ricevere ovia tal ricompen- 
sa , ed ucciser qnesto per non -averla rioevclta.. E ia 
seguito poi cercando tottafvia chi 1oih> desse aa 
premio cosi generoso'^ giensero colle ribellioni e 
co^ tradimenti a consumare se stessr prima dì po- 
ter cons^fgnire quanto desiderivano. Il riferire pc^ • 
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tanto eoo eéatteisa ogni particolarità dei)e éose 
allora a-venute , ciò è proprio dì una storia uili- 
gente e operosa ; .ma quanto avvenne degno di me- 
moria intorno a ciò che fecero e patirono i Cesari, 
neppur da me tralasciar non si dee. : 

CheGalba Snipicio entrato sia nella casatle'Ce- 
sari essendo un privato sommamente dovizioso al di 
sopra di tutti gli altri, eir é cosa che si confessa da 
ognnno. £ quantunque avess'egli gran dignità dalla 
chiarezza de' suoi natali,. per essere della casa 
de' Servi, pur non di meno ei piii si gloriava in 
riguardo alla parentela che aveva con Catulo , per- 
sonàggio che in virtù ed in credito primeggiava 
fra quelli dell' età sua , benché poi volontariauieute 
cedesse ad altri la gloria di aver maggiore possan- 
za. Galba avea pure qualche parentela anche con 
Livia, moglie di Cesare j e quindi é che col favore 
di Livia medesima usci console fuor del Palazio. 
Dtcesi poi eh' egli ottimamente portossi nel coman- 
do ch'ebbe dell'armata in Germania, e che essen- 
do proconsole della Libia, riportò lode tale , quale 
riportarono pochi altri. Ma la frugalità sua , e la 
parsimonia, e il non voler nulla di superfluo, fu- 
rono cose che , quando era ei già imperadore, gii 
dieder taccia di grettezza; onde dalla moderazione 
e temperanza sua altro non ritraeva ohe una certa 
gloria vana^ e appassita. Mandato fu cot^andante 
dell' Iberia da Nerone quando costui non avea per 
anche appreso a temere qne' cittadini che ne' posti 
fossero di grande autorità. Oltreché t parendo Gal- 
ba di un'indole mansuetp; l'età sua di già vecchia 
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facea pur credere ck'ei fosse ben aticlie eircoipelto 
e prudente. Ora stracciandosi crudelmente e bar- 
baramente le Provincie da^ ministri iniqui di Nero- 
ne , Gaiba per verità non potèa porgere ad esse 
aiuto veruno ; ma mostrando apertamente ancb'egli 
medesimo di oondolersene « di tenersi oltraggiato 
insieme cogli altri , veniva cosi in certo modo a^ 
Jirrecar qualchis sollievo e consolazione a quelli che 

io. Fatti poi venendo 
» di Nerone, e venendo 
molti luoghi. Galba ciò 
sdegnava come facean 
iggi or mente acquistava- 
di que' paesi, divenuto 
ire ; mentr'era quello 
comandavate in quel- 
le , che comandante era 
della Gallia , si sollevò contro Nerone. Si narra per- 
tanto che prima che la ribellione si manifestasse ; 
giunsero lettere a Galba scrittegli da Vindice stesso, 
e che Galba né prestò ad esse fede, né indicar volle 
e dinunziare la cosa, come fecero altri de' coman- 
danti , i quali ricevute avendo pur lettere su questo 
proposito., le mandarono a Nerone , e così guasta- 
rono , perquant'era dal canto loro, quell'impre- 
sa, della quale in progresso poi di tempo essendosi 
renduti partecipi anch' essi, a cohfes8a»;vennero di 
essere stati traditori npn meno di loro medesimi che 
di Vindice stesso. Ma poich« questo Vindice dichia- 
rata avendo apertamente la guerra, scritto ebbe di 
bel nuovo a Galba esortandolo ad assumerne la con- 
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dotta ) e a darsi ad an poderoso corpo che cercava 
an capo , cioè alle Oallie che avean già sull' armi 
ceotomila soldati , e che potevano armarne una 
quantità ancor maggiore : allora Galba tenne consi- 
glio cogli amici ìiuoi. Gli altri voleano ch'egli 
indugiasse, osservando qual moto e qual incli- 
nazione fosse per prender Roma ad una tal no- 
vità. Ma Tito Vinio capithno di una coorte pre- 
toriana: E come^ disse ,0 Galba , vuoi tu consul- 
tare? imperciocché il solo cercare j se abbiamo 
a rimaner fedeli a Nerone , egli è un non rima" 
nervi. D'uopo è pertanto il non rigettare l' ami' 
cizia di Vindice , tenendo Nerone come nemico; 
o conviene accusar tosto Vindice stesso e muover- 
gli guerra , perocché vuole che sii tu imperador 
de' Romani^ anzi che ne sia tiranno Nerone, 
Quindi Galha con un cartello esposto al pubblico 9 
manifestò il giorno nel quale rendntì avrebbe liberi 
di mano in mano tutti quelli che ciò domandato 
avessero. Divulgatasi però prima di quel giorno la 
fama di una tal cosa , avvenne che una quantità 
grande di nomini si raccolse, tutti pronti a quella 
innovazione. No|] si tosto pertanto comparito egli 
fn sopra il suo tribunale , che tutti ad una voce lo 
appellarono imperadore. Pur egli non aècolse già 
subito quest' appellazione ; ma dopo di aver esposte 
accuse contro di Nerone , e aver compianti i più 
insigni personaggi fatti da esso morire, protestò 
ch'egli darebbe alla patria ogni sua premura , chia- 
mandosi non già Cesare né imperadore, ma capi' 
tano del Setìato e del popol Romano* Che Vindice 
ViTB Tom. FU. 18 
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perlauto rettamente, e con Loon senno operato 
abbia io chiamar Gaiba alla condotta di quella 
guerra , bea gliene fece testimojiianza Nerone me* 
desìmo. Conciossiacbè facendo questi mostra di 
avere in dispregio le mosse de' Galli, e di non far- 
ne conto veruno , al s^tir poi che scelto n' era 
Galba per condottiero egli, che dopo di essersi 
lavalo, si stava allora pranzando, rovesciò la ta- 
vola. Ciò nulla ostante, poiché il Senato dichiarato 
ebbe Galba nemico, Nerone, scherzar volendo e 
darsi a divedere intrepido e ardimentoso presso 
gli amici suoi, disse che mentre abbisognava ei di 
danari , ben opportuna mente dato veniagli un ra- 
gionevol pretesto onde poterne raccorre ; e che le 
facoltà de^ Galli, quando soggiogati lì avesse, state 
sarebbero sue spoglie e sua preda ; e che usale e 
vendute avrebbe quelle di Galba , già dichiarato 
nemico. Di falli egli comandava che i beni di Gal- 
ba venduti fossero: il che avendo questi sentito, 
metter faceva ei pure air incanto le facoltà tutte 
che avea Neroué in Iberia ; e ritrovava ben molti 
d'animo più prónto e disposto a farne acquisto. 
Ora andandosi ribellando molti da Nerone , e dan- 
dosi tutti di buona voglia a Galba , solamente Clo- 
dio Macro , comandante in Libia , e Yerginio Ru- 
fo , capitano in Gallia delle legioni Germaniche , 
se la faceano da loro medesimi separatamente > non 
essendo già di uno stesso avviso. Imperciocché 
Clodio , il quale per effetto di avarizia e di crudeltà 
da|.o isserà alle rapiue ed agli omicidi , faceà ben 
chiaro conoscere che in grande agiiaziondi pensieri 
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si Stava, e non sapea risolversi né cK rinunziare, né 
di ritenere il comando. E Verginio , al governo 
essendo di legioni poderosissime , che spesse fiate 
il nominavano imperadore, e che gli faceano vio* 
lenza perchè accettasse un tal nome , disse che né 
egli avrebbe mai accettato V impero , né con^pot* 
tato avrebbe che dato venisse a verun altro non 
eletto a ciò dal Senato. Queste cose misero ^» 
principio Galba in non picciola costernazione.^ 
Ma poiché le armate di Verginio e di Vindice, 
traendo in certo modo a viva forza i lor comandan-^ 
ti , quasi cocchieri che non possano tener ben fer^ 
me le briglie, venute furono a una grande batta- 
glia ; e poiché , essendosi Vindice ucciso da se 
medesimo, perduti ch'ebbe ventimila Galli restati 
morti sul campo , sparsa fu voce , che tutti , dopo 
una tanta vittoria , volean che Verginio assumesse 
IMmpero, e trasferirsi volean di bel nuovo alla 
parte di Nerone , allora Galba , sommamente inti^ 
moritosi , scrisse a Verginio stesso, esortandolo a 
cooperar seco e a conservare insieme a' Romani 
r impero e la libertà. E quindi tornatosi insiem 
cogli amici in Colonia, città delFIberia, vi s'in-^ 
terteneva consumando il tempo piuttosto in pen- 
tirsi delle cose fatte , e in desiderare la solita 
sfaccendata maniera di vivere, nella quale stat'era 
allevato*, che in far nulla di ciò che necessario gli 
era. Erasi già in allora alla state, e un giorno in su 
la sera giunse da Roma , il di settimo da che. n'era 
partito, nn uom di Sicilia , liberto di Galba ^ sen- 
tendo che questi ritirato erasi a riposare , andonne 
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con latta frétta alla di lui ttanf a , e apertala con 
nsar violenza a' cubicolari che gli si opponeano e 
passato dentro, ri feri , che mentr'era Nerone an- 
cor vivo , ma occulto si stava , prinia V esercito , e 
poscia il popolo ed il Senato altresì dichiarato 
avea Galba imperatore , e ch^ poco in appresso 
stat'era annunziato che Nerone stesso era nH>rto. 
Il medesimo liberto però disse di non aver già vo- 
lato prestar fede a que^ nunzi , ma di essere andato 
in persona sopra il cadavere, e d'esser partito do- 
po di averlo veduto e;i a cersi estinto. Una tal nuova 
sollevò Tanimo a Galba oltre modo : e concorse 
quindi alle di lui porte una moltitudine di persone, 
che da esso assicurate vennero delU cosa con tutta 
certezza , quantunque incredibile fosse la velocità 
colla quale giunto era il liberto. Ma due giorni 
dopo , venne pur dal campo Tito Vinio con altri . 
annunziando specificatamente le molte determina- 
zioni che fatte aveva il Senato. Costui però fu prò* 
mosso ad un rango onorevole : e il liberto ottenne 
facoltà di portare anelli d'oro, e chiamato venen- 
do Marciano Vicello, ebbe la primaria autorità fra 
gli altri liberti. Ma in Roma Ninfidio Sabino tirava 
tutte le faccende a se medesimo , non già bel bello 
ed a poco a poco, ma tutt' ad un tratto , conside- 
rando come Galba era ornai vecchio il quale appe- 
na potè» farsi trasportare a Roma per cagione ap- 
punto della vecchiezza, eh' era di settantatré anni ; 
e di più veggendo che la milizia che in Roma tro-» 
yavasi eragli affezionata già da gran tempo, e al- 
lora poi da lui solo interamente pendea, reputan- 
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dolo essa per suo benefattore in rìguai^do alla 
grandezza de* doni promessile : dove tenea io vece 
Galba per suo debitore. Ninfìdio pertanto comau- 
dò tosto a Tigellino , collega suo, di deporre la 
spada. E facendo poi de' conviti , vi chiamava ì 
personaggi che stati erano consoli e comandanti , 
invitandoli anche a nome di Galba : e nel campo 
subornò molti , e gV indusse a dire che d'uopo era 
mandar a chiedere a Galba , che NinCdio lasciato 
fosse per sempre capitano senz'altro collega. Ma le 
cose che in onore di esso , e per renderne maggior 
la possanza , si facean dal Senato , chiamandolo be- 
nefattore ) e concorrendo giornalmente alle di lui 
porte, e volendo ch'ei fosse in principio di ogni 
decreto, e lo autenticasse^ furono quelle che il 
portarono ad un'audacia ancor più inoltrata : co* 
sicché non andò guari eh' ei divenne oggetto non 
solamente di odio, ma ben anche di tema a que'me- 
desimi che il corteggiavano* Avendo i consoli un 
giorno mandati via ministri p.ubblici a portare i 
decreti all' imperadore , e date avendo pur loro le 
patenti segnate (onde i comandanti d'ogni città, 
al ravvisarle , fanno che , nel cangiare delle carret* 
te sieno con tutta sollecitudine spediti e affrettati 
i corrieri), Ninfìdio altamente sdegnossi , perchè 
tolto non avessero il' suggello da lui, e mandati 
non vi avesser de' soldati suoi : e dicesi ch'egli 
avea pure deliberato intorno al gastigo che volila 
dare a' consoli 5 se non che , essendosi questi scu- 
sati e fatte avendogli suppliche, eì si placò. Per 
voler poi aggradire al popolo , non impediva il far 
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perire fra dolorosi suppjicj chiunque del partito di 
Nerone colto venisse. Specillo il gladiatore per 
tanto fu gittato sotto le statue dello stesso Nerone , 
che strascinate venian per la piazza, e schiacciato 
fu ; ed un certo Aponio , che uno era de' delatori , 
rovesciato fu a terra , e furongli fatti passar sopra 
il corpo carri che portavan pietre^ e ben molti 
altri lacerati furono ^ e alcuni pure che non avean 
colpa alcuna : cosicché Maurisco , personaggio che 
tenuto era , ed era veramente uno d^gli ottimi , eh- 
be a dire in Senato ch'egli temeva , che non aves- 
ser ben tosto a desiderare Nerone. In questa ma- 
niera Ninfidio sempre più avvicinandosi a) compi- 
mento delle sue speran/^e , non iscbivava già d'esser 
chiamato figliuolo di quel Caio Cesare che regnato 
aveva dopo Tiberio. Conciossiachè aveva Caio , 
per quanto credeasi , avuto a fare colla di lui ma- 
dre , essend' egli ancor giovinetto ed essa di sem- 
bianze non brutte , nata a Callisto , liberto di Ce- 
sare» da una sartora, colla quale lo stesso Callisto 
usava a prezzo. Ma pur sembra che il commercio 
di questa donna con Caio stato sia po3terÌQre alla 
nascita di Ninfidio 5 il quale credeasi piuttosto fi- 
gliuolo del gladiatore Marziano , innamorata essen- 
dosi Ninfidia , la di lui madre , di questo gladiato* 
re per la gloria ch'esso acquistata s'aveaje di fat- 
ti sembrava, per la simiglianza dell'idea, che 
Ninfidio appartenesse più a questo. Confessando 
pertanto egli di esser nato da Ninfidia attribuiva 
a se solo l'impresa d'aver rovinato Nerone; 
per la quale ' non tenendosi ricompen&ato abba- 
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stan^ cogli onori e colle ricchezze ch'egli go^ 
dea he colFavere a' suoi piaceri Sppro , bagascion 
di Nerone (fatto avendoselo tosto yenire dalla pira 
di Nerone stesso, mentre tuttavia bruciava il cada- 
vere , e tenendolo in conto di moglie col dargli il 
nome di Pjoppea) , si studiaya d' insinnarsi ancora 
nella succession del dominio: ed egli medesimo si 
adoperava in Roma per quest'effetto col mezzo 
degli amici , e di alcune donne , e alcuni Senatori 
altresì, che occultamente gli davano aiuto ; e man- ^ 
dò in Iberia Gelliano , unq.degli amici suoi (l) , ad 
osservar ciò che vi si faceva* Ma dopo la morte di 
Nerone già andavano tutte le cose a favore di Gal- 
ba. Bensì Verginio Rufo , standosi ancora irresolu- 
to, gli dava travaglio; e comandante essendo di un 
grosso bellicosissimo esercito , e avendo in oltre la 
gloria di aver superato Vindice, e tenendo sogget- 
ta una gran parte del dominio Romano , tutta cioè 
la Gallia, la quale allora in agitazione trovavasi e; 
disposta a ribellare , faceagli temere, che non fos* 
s'egli per aderire a quelli, da' quali venia chiama- 
to all'impero. Conciossiachè altro personaggio non 
v' era che avesse maggior nome di questo Verginio^ 
né alcuno conseguita avea tanta gloria quant'esso: 
siccome quegli che stat' era di un giovamento grandis- 
simo alla Romana repubblica, molto contribuito avén* 
do in liberarla a un tempo medesimo e da una severa 
tirannide e dalle guerre de'Galli. Ma questo Verginio 
stesso tenendosi tuttavia fermo ne' suoi primi divi- 

(^1) Qui è il testo mancante di gualche parola ; ma 
non di meno ti sentimento si regge benissimo. 
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samenti , riserbava al Senato reiezione dell' impe* 
radore; quantunque dopo essersi manifestata la 
morte di Nerone, moltitudine di soldati gli si affol- 
lasse di bel nuovo intorno, ed uno de^tribuni chWa- 
ì^o nella dilui tenda, sguainatala spada, gli comandas- 
se di ricever rimpero, o quella spada ue^fiaocbi. Ma 
poiché Fabio Valente, capitano di una legione, giura- 
ta ebbe egli il primo obbedienza a Galba', e venute 
furon lettere da Roma y le quali davano avviso di 
quanto decretato aveva il Senato , Verginio allora , 
benché difficilmente e a gran pena, persuase i sol- 
dati suoi a nominar Galba imperadore. £ avendo* 
gli Galbà mandato per successore Fiacco Ordeo- 
nio, Verginio di buona voglia lo accolse ; e conse- 
gnata ch'ebbe a questo la milizia, egli se n'andò 
incontro a Galba medesimo , il qual si avanzava, e 
tornò poscia in dietro con esso lui , senz' averne 
distinto rimprovero né onore veruno j e ciò , in 
quanto al rimprovero , perché lo stesso Galba ri- 
verenza aveva per un tal personaggio > e in quanto 
air onore , perché si opponeano gli amici di Gal- 
ba , e specialmente Tito Vinio; il quale per Tin-. 
vidia che portava a Vergini© , pensava a pur recar- 
gli ostacolo e impedimento, e non accorgeasi ch^ 
venia così a cooperare in favor della buona fortuna 
dì esso , la quale in tal modo rimovealo dalle guer- 
re e da qne'mali tutti, che a incontrar s'ebbero 
dagli altri capitani , e il menava ad una vita tran- 
quilla e ad una vecchiezza piena di pace e di quie- 
te. Ora gli ambasciadori mandati dal Senato a Gal- 
ba, incontratolo presso Narbona, città della Gal- 
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Ita, quivi lo salutarono, e facevangli istanza che 
s'affrettasse per venire a niostrarsi al popolo che 
il desìclerava. Galba però nell' accogliere e nel trat- 
tare questi ambasciadori usava maniere tutte umane 
« popolari ; e servito essendosi, nel convitarli, non 
già di quégli arrédf reali che aver si trovava di ra-> 
gion di Nerone, mandatigli in grande quantità da 
Nìnfidio , ma de' suoi propri soltanto, venne quin- 
di ad acquistarsi buon nome, dandosi a divedere 
uomo magnanimo, e superiore all' affettata osten^ 
tazione. Ma ben tosto Vinio mostrandogli che tali 
maniere generose, schiette, e civili serviano sola- 
mente di attrattiva pel popolo, la qual era òosa 
che riprovavasi dalla vera grandezza, il persuase 
ed usare di quelle robe di Nerone , e a trattare 
ne' conviti con reale sontuosità. Quindi il vecchio 
facea ben conoscere che a poco a poco sarebbesi 
egli interamente abbandonato a Vinio. Questo Vi- 
uio poi era uomo avarissimo sopra di ogn' altro, e 
tutto immerso ne' vizi intorno a 4onne. Impercioc- 
ché mentr' era egli ancor giovane , e militava per la 
prima volta sotto Calvisio Sabino , introdusse di 
notte tempo negli alloggiamenti , vestita da solda- 
to, la moglie del condottiero , che donna era lasci- 
va , e la viziò in que' primi luoghi del campo , che 
da' Romani chiamati appunto sono principj. Per 
ciò Caio Cesare il fece mettere in ceppi ; ma 
dopo la morte di questo , ebbe la buona fortuna 
di esser disciolto. Cenando poscia una volta presso 
Claudio Cesare, gì' involò una tazza di argento: 
per la qual cosa Cesare, saputo avendolo, il chia- 
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mò ouovamente a cena anche il A\ dopo; e come 
Yeaoto fa , commission diede a' serventi^, che non 
. gli mettesser dinanzi vaso alcuno di argento, ma 
solo di terra. Un tale di Ini furto pertanto in grar 
zia della moderazione di Cesare, la quale in ciò 
diede piuttosto nel comico , parve degno di riso 
più che di collera. Ma le cose poi che costui face- 
ta dopo di essersi renduto padrone di Galba , e 
di ayersi acquistata negli affari una somma pos- 
sanza , furono dove cagione, e dove pretesto di 
tragici avvenimenti e di grandi calamità. Concios- 
siachè Niofidio, subito che tornato si fu Gelliano 
( mandato già ad ispiare in certo modo la condotta 
di Galba ) , udito avendo che stai' eira creato pre- 
fetto della corte e delle guardie Cornelio Lacone , 
e che tutto il poter era di Vinio; e sentendo che , 
in quanto a se , facoltà non aveva neppure dj avvi-' 
cinavsi a Galba e di abboccarsi con essp lui priva- 
tamente, perchè tutti con sospetto il guardavano 
e se ne schivavano , cadde in una grande costerna- 
zione. Convocati però i capitani dell' esercito , 
ei disse loro , che Galb^ era nel vero un vecchio 
moderato e benigno ; ma che pochissimo uso faceva 
del proprìp suo raziocinio , lasciandosi mal gover* 
nare da Vinio e da Lacone^ e che adunque prima 
che questi due personaggi venissero ad aqui$tarsi 
quella forza nelle faccende che , avea Tigellino, 
senza che i capitani stessi se né avvedessero , d'uòpo 
era mandar ambasciadori dal campo ^IFimperado* 
re, i quali avvertito il rendessero, che se fra gli 
amici suoi allontanati n' avess' egli da se questi due 
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soli , U di lai venuta stata sarebbe più deaiderata 
da tulli, e a tutti più cara* Poicbiè con dir queste 
cose non gli venne fatto di persuaderli , ma parve 
Joro assai strano e mostruoso il prescrivere ad un 
condottier vecchio, quasi, ad. un giovanetto che 
pur allora a gustar prendesse Tautorità del coman- 
do, di quali amici servir si dovesse, e di quali no: 
voltatosi egli per altra strada, scriveva a Galba me- 
desimo per intimorirlo , ora cbe molte cose nella 
città sospecione recavano di un qualche occulto 
maneggio e pendeano incerte e sospese, ora che 
Clodio Macro rattenea in Libia le navi che n;iena- 
van frumento , ed ora che ]le. legioni Germaniche 
tumultuavano , e che udiasi pure lo stesso anche 
della milisia che in Siria era e in Giudea. Veggen- 
do poi che Galba non gli badava gran fatto , uè gli 
prestava fede a. deliberò di prevenirlo coir usurpar 
esso il dominio j quantunque Clodio Celso Antio- 
cheno, uomo assennato e benevolo e fedele a Nio- 
fidio , nel dissuadesse dicendo, che non credeva 
che vi fosse in Roma una sola famiglia che volesse 
dargli il nome di Cesare* Molti intanto dei^idevano 
Galba, e, Mitridate di Ponto motteggiandone la 
calvezza e le rughe , disse che allora i I^omaoi lo 
aveano per uomo di qualche conto ; ma che quan- 
do poi si fosse lasciatojoro ve4ere , paruto lor sa- 
rebbe un. obbrobrio dique' giorni ne' quali chiama» 
to veniva Cesare. Determinato fu adunque di cpn* 
durre Ninfidio , intorno alla mezza notte , negli al- 
loggii^menti, e dichiararlo imperadore. Ma Antonio 
Onorato , il primo de' tribuni , venuta la sera , con-; 
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*Vocò i soldati che avea sotto di se ; e a Liasimar si 
diede se stesso e a biasimar loro altresì , perché in 
breve tempo cosi spesso voltati e rivoltati si fosse- 
ro , non gii per verun buon raziocinio né per 
scegliere il meglio , ma portati da un qualche loro 
cattivo genio di tradimento in tradimento. Per ve^ 
rità , segui a dire , le cose operate in prima hanno 
de* pretesti che le giustificano : ciò sono le colpe 
di Nerone* Ma ora guai pretesto abbiamo di ab" 
bandonar Galba f Abbiamo forse a rimproi^erar- 
gli gualche matricidio ^ o uccisione di moglie? O 
per quale scena mai, su cui salito égli sìa, o per 
guai mai tragedia da esso rappresentata , a ver-' 
gognarci abbiam noi di guesto imperadóre ? E 
non abbiam già comportato di abbandonare nep* 
pur Nerone per tali cose cV e gli f acca ; ma a ciò 
indotti ci siamo , creduto ai^endo a Ninjtdio che 
Nerone medesimo fosse stato il primo ad abban- 
donar noiy e fuggito si fosse in Egitto. E che 
dungue ! Immoleremo noi Galba sopra Nerone , 
e scegliendo per Cesare uno che nato è da Nin- 
Jtdia f torremo la i^ita ad Un discendente da Li- 
Wa, come tolta Fabbiamo aljigliuol di Agrippina ? 
O avendo già fatto pagar la pena a costui de' com- 
messi delitti, non vorremo piuttosto comparire 
giusti punitori di Nerone e buoni e fedeli custodi 
di Galba? Dette avendo il tribuno tai cose, tut- 
ti que' suoi soldati si unirono al dì lui sentimento > 
e andando a ritrovar gli altri , li confortavano a 
voler pur essi rimanerne costanti nella fedeltà verso 
l' imperadóre ; e fecero cangiar partito a moltissimi. 
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Quinci levato essehdoM un allo grido; ^ìfkMiOifO 
perchè credesse (co nae dicono alcuni) cbei ^oldaU 
di ^ià lo cbiaoiassero ,.o perché volesse darsi fretr 
ta in preoccupar gli animi di quelli che tumultua^ 
\ano, e ch'erano ancor Yacillanli , usci fuori al 
lume di molte 6accole, con in mano un libro cour 
tenente una certa orazione che stat^eragli acritt^:da 
Cingonio Varrone , e che aveva egli studiata per 
recitarla a' soldati. Ma avendo poi veduto che le 
porte degli alloggiamenti eran chiusele che molti 
armati sifStavano intorno alle mura, s' intimorì ; e 
accostatosi domandò cosa far volessero , e per or-? 
dine di cui si fosser eglino messi in armi. Sentendo 
allora che tutti ad alta voce gli rispondevano, che 
riconoscean Galba per loro imperadore , egli pure , 
facendosi innanzi, applaudiva, e comandò a quelli 
che il seguitavano , di far applauso ancor essi. Ora 
lasciato essendo entrare insieme con pochi altri ^ 
da quelli ch'erano su le porte, avventata gli fa 
quindi una lancia, che ricevuta venne nello scudo 
da Settimio che gli era dinanzi ; ma veggendosi poi 
assalire da altri colle spade sguainate , si volse in 
fuga, e inseguito essendo , trucidato alla fine restò 
entro la stanza di un soldato* Strascinato avendone 
poscia il cadavere in mezzo al campo, e posti aven- 
dogli de' cancelli al d' ititorno , il lasciarono spet- 
tacolo nel dì seguente a- tutti quelli che voUer ve- 
derlo. Tolto cosi di vita Ninfidio , Galba , come ciò 
udito ebbe , comandò che uccisi pur fossero tutti 
que' congiurati, che , subito dopo il caso di Ninfi- 
dio , uccisi non s' erano da loro stessi. Essendovi 
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^rò fra gli «Uri «iielie quel Cingoiilo ohe strilla 
a?ea rortfsion«, e Mttrì«lat« Ponlico, fu lanuto 
vìm Galba noti legittimamente) quantunque con 
, tutta gruttizia , né in manieFa gradevole al popolo 
fatti avesse uccidere , prima xke formato ne, fosse 
gittdieio , personaggi di tal qualità* Conciossiacbè 
tutti aspettaTAnsi un'altra forma di governo , in- 
gaunati , come suole avvenire , dalle belle cose che 
in principio venian raccontate. Ciò poi che più an* 
Cora increhbe a tutti , si fu l'ordine mandato' a Pe- 
tronio Turpiliano di darsi pur morte y nomo con- 
solare i e che stat' era fido a Nerone. Imperciocché 
di far uccidere in Libia Macro por messo di Tre- 
boniano , e Fi*onteio per meuo di Valente in Ger- 
mania j avea per pretesto il temere questi due per- 
sonag^ che sull'armi erano' e negli accampamenti; 
ma per ciò che spetta a Turpiliano , vecchio ignudo 
e disarmato j non avea pretesto veruno, onde vie- 
targli la facoltà di parlare , quando Galba avuta 
avesse realmente quella moderazione, che pur pro- 
metteva d' essere per avere nel governo delle fac- 
cende. Queste operazioni pertanto hanno taocie sì 
fatte. Poich' egli avanzandosi , discosto più non era 
dalla città se non se venticinque stadi all' incirca , 
s'abbattè in uno scompiglio e tumulto di remi- 
ganti, i quali anticipatamente posti s' erano su quel- 
la strada e sparsi d'ogn' intorno. Costoro 'eran quelli 
che Nerone avea raccolti. in una legione e dichia- 
rati soldati } e però allora presentandosi così a Gal- 
ba, e fatendogli istanza che li confermasse nella mi- 
lizia , non laaciavan che quelli che ad incontrar ve- 



Digitized 



dby Google 



D I G A L B A. 287 

ntànoJMó&peradoreil potesser vedere , de potettero 
farsi lidire ; ma tamuUaavano con alte grida , do» 
mandaDdo t cotitrasaegni ed il luogo aHa loro legio» 
ne. DifTerendo pertanto egli la cosa^ e ordinando 
' loro che venissero poi a parlargliene nn^ altra volta , 
essi ebbero questa dilazióne per una specie di ripul- 
sa ; é però sdegnatisi lo andavan tuttavia seguitando 
senza lasciar mai di gridare ; e poicbè alcuni sguai- 
nate pur ebber le spade , allora comandò Galba alla 
cavalleria , che si facesseloro jiddosso. Non vi fu tra 
essi chi resistesse : altri ne furono rovesciati a ter^ 
ra subito, altri ne rimasero uccisi fuggendo^ e co- 
si fecero un augurio non punto buono né prospero 
a Galba , che entrò nella città per una strage si 
grande, e fra tanti cadaveri. Ma se per Io addietro 
v'era chi lo spregiasse veggendolo debile e vecchio, 
si rendè allora orribile e formidabile a tutti. Volen- 
do poi egli far vedere un grande cangiamento in 
riguardo alla smoderatesxa e sontuosità de' doni che 
faceva Nerone , sembrò aàdar lontano dal convene** 
voi decoro. Imperciocché in tempo di cena, suo- 
nato avendogli di flauto un certo Gano , che musico 
era assai celebre , egli dopo averlo lodato e appro- 
vato, recar si fece la borsa, e trattene fuori alcu- 
ne monete di oro, le diede a questo Canò, dicen- 
do che gli usava quella cortesia de' propri suoi da^ 
nari , non di que'del pubblico. £ in quanto a' do* 
nativi fatti già da Nerone alle persone di stana e 
di palestra , comandò che fossero restituiti con tut- 
to rigore , eccetto che la decima parte ; e poiché 
quindi a raccoglier venne una somma assai scarsa e 
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miserabile ( mentre i pi& di coloro che tai ^pnatiTi 
ricevuti afeano, li arcano altresì consumati , per 
esser uomÌDÌ che viveano a giornata , e di nna tita 
dissolaia e scorretta ) ricercar facea quelli che da 
costoro alcuna cosa comperata aveano od avuta 
in quajch' altra maniera, ed esigeva la restituzione 
da essi* Non avebdo però questa faccenda alcun 
termine, ma dilatandosi e avtnzandosi contro <li^ 
molti , Galba venia quindi ad acquistarsi infamia , 
e Vinio ad incontrarne odio ed invidia, siccome 
quegli che divenir faceva Timperadore avaro e 
gretto verso gli altri tutti , non usando egli intanto 
misura né temperansa veruna , e togliendo e ven- 
dendo tutto : perocché dovendosi , al dire di Esiodo : 



jippien la sete render paga quando 

In principio è la botte , è quando è injii 



me. 



Vinio che vedea Galba essere ornai debile e vec- 
chio , si riempiva tutto della di lui fortuna , consi- 
derandola ad un tempo stesso e come principiata 
e come già per finire. Il vecchio pertanto ingiusta- 
mente pregiudicato era da Vinio , in primo luogo 
perchè costui amministrava male gli affari , e poi 
perchè riprovava ed impediva i di lui buoni prò* 
positi , come fu il gastigo de^ Neroniani. Impercioc- 
ché faceva egli uccìdere questi scellerati , fra' quali 
eranvi Eleo, e Folicleto , e Petino , e ^Patrobio : e 
il popolo applaudiva, e, nel mentre che coloro 
menati veniano a traverso della piazza, gridava 
che ben era quella una bella pompa e grata agli 
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Dei y e che gli Dei stessi e gli nomini ancora do- 
matidarano par Tigellino , il precettore e pedagogo 
della tirannide* Ma questo valent' uomo s'avea an- 
ticipatamente cattivato Vinio con arre ben grandi; 
e però* quando Turpiliano, odiato essendo per non 
aver egli odiato e tradito un imperadore sì iniquo, 
fu fatto morire sema che commesso avesse verun 
altro grave delitto : quegli per contrario che ren- 
duto avea Nerone degno di morte , e che dopo di 
averlo tale renduto, abbandonato e tradito lo aveva, 
quegli si vivea : grande argomento onde ìnsegnavasi 
cbe non v' era c'osa alcuna cbe sperare ed eseguire 
non si potesse appo Vinio da quelli cbe il regalasse- 
ro ; perocché dove il popol Romano desideroso non 
era tanto di alcun altro spettacolo, quanto di>veder 
Tigellino condotto al supplicio > e non cessava mai 
in tutti i teatri e ne' circhi di domandarlo , ripreso 
ne Tenne dall' imperadore con un suo manifesto, 
nel qual egli facea sapere come Tigellino più non 
sarebbe gii vissuto a lungo, essendo preso da un 
morbo letale che il consumava 5 e chiedeva al pò* 
polo stesso che irritar noi volesse , né volesse ren- 
der tirannico il dominio suo. Sdegnato essendosi 
il popolò per una tal cosa , eglino se ne ridevano ; 
e Tigellino fece un sacrificio per la salute ottenuta, 
ed allestì splendido e sontuoso convito : e Vinio 
levatosi dopo cena dalla tavola dell'imperadore an- 
dossene a gozzovigliare prèsso Tigellino medesimo, 
conducendovi pure la figliuola sua, ch'era vedova* 
Tigellino beve all' onor dì costei, donandole du- 
gento é cinquantamila dramme ; e comandò alla pri- 
Vite Tom. VII. 19 
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maria delle foe coocubioe^ efae ti levasse Toma* 
r mento che ayea al collo » e metiesselo ad eésa ; il 
qoal ornaiuento dice'asi che fosse del valore di 
ceato e cinquaotaroila dramme. Quindi anche le 
cose fatte con tutta moderazione , tacciate veniano, 
come appunto quelle in favore de' Galli che solle- 
vati si erano insieme con Vindice: imperciocché 
teàeasi che avesser eglino conseguita T esenzione 
da' tributi e la cittadinanza non per benigniti del- 
l' imperadore, ma per averla comperata da Vinio. 
Per queste cose adunque avuto era in odio il di lui 
dominio da] popolo* I soldati poi, quantunque non 
riportassero il dono ad essi promesso , sul princi- 
pio non di meno lusingar si lasciavano dalla speran- 
za, che s'egli non avesse data loco tutta quella 
somma , dato avrebbe almen quanto avea pur dato 
Nerone ; ma da che poi , .sentito avend' egli che si 
lamentavano > profferite ebbe parole degne vera* 
mente di gran capitano , con dire che solito egli 
era di eleggere e non di comperare i soldati, essi 
allora, ciò udendo, presi furono da un forte ed 
aspro odio contro di lui 3 conciossiachè sembrava 
loro che non gii ei solo li defraudasse , ma che 
prescrivesse legge , e insegnasse di far lo stesso an- 
che agli altri ìmperadori che verrebbero dopo. In 
Roma pertanto durava pur tuttavia un cieco tumul- 
to 5 e nel tempo stesso una qualche verecondia verso 
di Galba, che presente èra , reprimeva e fa«ea dif- 
ferire la novità; e il non veder peranche vernn 
aperto principio di cangiaihento restringeva e co- 
priva in oeirto modo la nimistà di que' malaffetti^ 
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Ma colord che militato avevan da prima sotto Ver- 
gioio, e che allora erano sotto Fiacco in Germa» 
nia , nulla non ottenendo deUa grande ricompensa 
dimeni si fenean degni per la sconfitta che arean 
data a Vindice , più non poteano venir placati dai 
lor capitani , e in totale dispregio teneano lo stesso 
Fiacco : il quale per una continua podagra non po- 
lca far uso della propria persona , e in oltre erat 
uomo inesperto delle faccende. Ed una volta , men- 
tre celebravasi uno spettacolo, facendosi preghiere, 
secondo il costume , da' tribuni e da' centurioni per 
la prosperità dell' imperador Galba , la soldatesca 
RI mise da prima a tumultuare; e poi, seguitate 
venendo tuttavia le preghiere, essa rispondeva : Se 
degna ne è. Insolentendo poi molte volte in si 
fatto modo anche le legioni ch'erano sotto di Ti* 
gellino, sene scrivevano lettere a Galba da' di lui 
amministratori. Egli però intimoritosi, e pensando 
d'esser tenuto in dispregio non solo per cagione 
della vecchiezza , ma ancora per essere senza fi- 
gliuoli , deliberò di adottare un qualche giovane 
de' più cospicui, e dichiararlo successore nel re- 
gno. Eravi pertanto Marco Otone , giovane di schiat- 
ta non oscura, ma tutto guasto dal lusso e da' pia- 
ceri sin dall' età sua più tenera ; si<:chè fra' Romani 
avea pochi eguali in una tal corruzione. E siccome 
Omero chiama Alessandro 

Sposo di Elèna dalle belle chiome ; 

e in tal modo spesse fiate il nomina dalla moglie 
per dargli risalto , non avendo costui per se mede- 
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Simo veran altro pregio che render il potesse glo- 
rioso : cosi pur Otone divenuto era celebre in Ro- 
pia per essersi maritato a Poppea , delta quale già 
innamorato s' era Nerone , quando era essa unita in 
matrimonio a Crispino; e perchè Nerone in quel 
tempo conservava ancor verecondia e rispetto per 
la propria moglie ^ e temea pure la madre, mandò 
egli Otone a tentar Poppea di soppiatto , servendosi 
di qnest^ Otone come di amico e famigliare , che gli 
era assai caro per cagione della di lui intemperan- 
za ; cosicché perfino godeva in sentirsi motteggiar 
sovente da esso sppra V avarizia e grettezza sua 3 e 
raccontasi che una volta essendosi unto Nerone di 
un unguento prezioso , e asperso avendone Otone , 
questi poi ricevendo il giorno dopo in sua casa Ne- 
rone medesimo, fece improvvisamente e tutt'ad un 
tempo metter fuori da molte parti sifoni d'oro e 
d'argento, i quali mandavano e diffondevano un- 
guento , come foss'acqua. Costui adunque indotta 
avendo Poppea ad adulterar prima seco a favor di 
Nerone , e corrotta avendola colle speranze fatte a 
lei concepire per esso la persuase a separarsi dal nia- 
rito. Ma poiché entrata fu ella in casa di Otone , 
^ome sua moglie, egli non si tenea già contento di 
averla in comune, e altamente crucciavasi di dover 
farne parte a Nerone medesimo. Poppea però non 
avea già dispiacere, per quanto dicono, della lor 
gelosia : imperciocché narrasi , che , non essendovi 
Otone in casa , ella ricever non volle Nerone , o 
perchè volesse impedirgli la sazietà del piacere, o 
perché ( come vogliono alcuni ) mal comportasse 
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di strìngersi in mMtnmonio con lui ; non ischivando 
per altro di usar con esso come con drudo^ per esser 
donna inclinata alla dissolatezza, £ quindi é che 
Otone corse pericolo di perder la vita. E strana 
cosa ben era , che Nerone data avendo morte alla 
moglie e alla sorella sua per le nozze di Poppea , 
r avesse poi perdonata ad Otone. Ma ciò fu per la 
benevolenza che a questo portata era da Seneca , 
per le persuasioni e pe' consigli del quale fu egli 
mandato da Nerone per comandante in Ludtania 
suir Oceano ; dove si portò.egli in maniera non gra- 
ve né discara a' sudditi, ben conoscendo che dato 
gli era quel reggimento per blandire e palliare V e- 
silio €U0. E quando poi Galba ribellato si fu , fu 
egli il primo de' capitani ad unirsi con esso; e por- 
tandogli tutto r oro e T argento che aveva ne' vasel- 
lami e pelle mense, gliel diede per farne coniar 
danaro ; e de' suoi famigliari donogii pur quelli che 
più avvezzi e pratici erano a servire acconciamente 
nn comandante in ciò che spetta al vivere giorna-^ 
liero. Neir altre cose altresì era egli a lui fido, e 
per le prove che ne diede , ben «i mostrava non 
punto inferiore a verun altro nella sperienza delle 
faccende. In tutta quella strada pertanto viaggiò 
egli sempre per molti giorni con Galba in un coc- 
chio medesimo ; e cos) viaggiando e trattando in- 
sieme , cattìvossi pur Vinio con ossequi , con offi- 
ciosità , e con regali : e specialmente col cedere ad 
esso ì primi onori veniva egli nd assicurarsi per di 
lai opera il secondo grado di autorità 3 ma rendeasi 
poi maggiore di Vinio stesso , per non essere odia- 



Digitized 



by Google 



2t94 VITA. 

to com'era questi ^ cooperando gratoitametite in 
favore dique'cheae lo pregavano»^ mostrandosi 
affabile a tuttj e benigno. Al maggior segno poi fa- 
voreggiava i militanti, e ne promovea molti a'ca- 
pitaniati , ora col farne supplica all' imperadore 
medesimo, ora coir intercedere presso Yinio e 
presso i liberti Sicelio ed Asiatico , i quali potere 
aveano al di sopra di agn' altro de' cortigiani. Ogni 
volta eh' egli convitava Galba , regalava pur la coor- 
te che stava di guardia , con distribuire una moneta 
d'oro ad ogiìi soldato^ subornando e traendo a se 
stesso la milizia con queste maniere, colle quali 
sembrava onorarla. Consultando adunque Galba in- 
torno al successore, Yinio produsse Otone, cosi 
operando non già senza volerne poi ricompensa, 
ma col pensiero alle nozze della figliuola : essen- 
dovi patto fra loro , che Otone la sposerebbe , 
quando dichiarato fosse figliuolo di Galba e succes- 
sore all'impero. Pure Galba facea sempre manife- 
stamente vedere di anteporre il pubblico al priva- 
to, cercando di adottare non chi fosse più caro a 
lui stesso , ma chi apportar potesse maggior van- 
taggio a' Romani. Anzi {)are ch^ in quanto ad Oto- 
ne 5 egli noi volesse erede neppure de' propri suoi 
beni privati, veggendolo così dissoluto, e sciala- 
cquatore , e indebitato di una somma di cinquanta 
milioni': Per la qual cosa dopo di avere ascoltato 
Yinio con mansuetudine e senza dir parola, dif- 
ferì il disporre di ciò ; ma avendolo poi dichiarato 
consolo insieme con Yinio , ognuno aspettatasi cbe 
nel principio dell' anno il nominasse anche suo 
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successore.; e la militia ^godeva ch« Otooe aouiiaato 
fosse in preferenza ad ogn^ altro. Mentre Galba tut* 
tavia dilazionava e consultava, giunsegli la notizia 
della ribellione delle truppe Germaniche : peroc- 
ché generalmente tutti i soldati lo «veano in odio , 
dato non avend' egli ad essi il dono promesso ; e 
quelli che in Germania erano , adduceano in oltre 
per pretesto particolare, che Vcrginiò Rufo slatterà 
scacciato ignominiosamente : che i Gallio che loro 
avean fatta guerra , n' aveano riportati doni : che 
tutti coloro che uniti non s'eran con Vindice, pu- 
niti erano , al qual Vindice solo Galba sapea grado , 
onorandolo ben anche morto, e ricompensandolo 
col fargli pubbliche esequie, come da lui solo 
stai' ei . fó&se creato itìiperador de' Romani. Mentre 
apertamente si andavan già facendo nel campo sì 
fatti discorsi , giunse la neomenia del primo mese j 
la quale chiamano le calendc di gennaio;, e convo- 
cati avendo Fiacco i soldati a dar il giuramento , 
secondo il costume, per Timperadore^ eglino fat-r 
tisi avanti rovesciarono a terra e sipez^ar^no le im- 
magini di Galba ; e giurato avendo in vece pel Se- 
nàto e pel popolo Romano , si separarono ; e quin-» 
disi presentò al pensiero de' capitani essersi da 
temer r anarchia come una ribellione; e fpvvi tra 
loro chi disse : E ch^facciam noi , o commi l Uani ^ 
non creandoci un altro imperadore > né consier* 
dandoci quello che ora abbiamo j come non ischi* 
massimo già Galba , ma assolutamente ogni co- 
manda^tq e il penir goi^empti da altrui ? J^er ciò 
che spetta a Fiacco Ordeonio > non essendo altra 



Digitized 



by Google 



agfi VITA 

costui che un* ómbra -e- un simulacro di Galba y 
egli è ben da lasciare ; ma una sola giornata di 
cammino abbiam noi quinci lontano FitelUo y che 
presiede alV altra Germania^ ed è figliuolo di un 
padre che è stato censore e tre volte consolo^ e 
in certo modo collega di Claudio Cesare nelV im^- 
pero : e ijuestó Fìteìlio ha una protra ben lumi* 
nosa di bontà e di magnanimità in quella povertà 
sua, che pure alcuài gli attribuiscono a biasimo» 
Or su via scégliamci questo , e facciam vedere 
agli uomini tutti , che noi migliori siamo degV !• 
beri e de* Lusitani in saperci eleggere un impe- 
radere. Ai^cogliendosi da molti questi sentimenti , 
e da molti no , un alfiere sottrattosi nascosamente , 
portossi di notte tempo a dame avviso a Vitellio, 
nel mentre eh' egli a cena si stava con molti convi- 
tati. Divalgata essendosi una tal nuova per gli al- 
loggiamenti> Fabio ValeWte , capitano di una legio- 
ne, si fu il primo che nel giorno appresso sen' andò 
con ad buoo numerp di cavalli a Vitelliò , e sala* 
totlo imperadore. Questi' ne' di addietro sembrava 
ricusare e rigettare un tal nome , temendo il grande 
incàrico dell'impero; m& in allora dicono, cbe 
pieno essendo di vino e di cil^o sul -mezzo gior* 
no (x)v usci fuori, ed acconsen^, mettendo^ il 
nòtne di Germanico, e non Accettando quello di 
Ces'are. Tosto quindi ^ncbe la milizia ch'era con 
Fiacco , abbàtìdbnati que' bei giuramenti e demo ^ 

(i) È celebre la Voracità di Vitelliò ,^la sthtna sua ri- 
éli^tca^ delle pia squisite vivande. ' ^ 
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|;]^»tici fatti al Senato > giarò a Vitellio imperailore 
di far. tutto quello ch'ei comandasse* In questa 
guisa fu Vitellio acclamato imperadove in Germania. 
Udita avendo Galba la novità quivi insorta ^ più non 
y^ differiva Tadottazione; ma conoscendo che degli 
«mici snoi alcuni erdno per Dolabella , e i più per 
Otone^ né T uno né V altro de' quali egli approvava, 
subitamente) senza farne parola ad alcuno, mandò 
chiamando Pisone figliuolo di Crasso, e nipote d'al- 
tro Pisohe (i quali stati erano uccisi da Nerone) gio- 
vane nella cui buon'indole, atta ad ogni virtù , mani«- 
festamente appariva la modestia e la severità de'co- 
stumi i e giù al campo discese per dichiararlo Cesare 
e suo successore, quantunque appena uscito fuori 
di casa appariti' gli sieno grandi prodigj celesti per 
tutto il cammino* Quindi còme incominciato eb«> 
be nel campo a parlamentare parte a memoria , e 
parte leggendo , tonò e lampeggiò tanto, e sì fatta 
pioggia ed oscurità si diffuse- sul campo stesso e 
su la città , che ben chiaro si vedeva che i Numi non 
ammetteano né approvavano ima tale adottazione , 
e ch'essa non sarebbe riuscita a bene. In oltre an- 
che i soldati covavano risentimento , e torbidi era- 
no, non venendo lor dato neppure allora alcun 
dono. In quanto poi a Pisone i circostanti ne avean 
meraviglia , conghietturando driiadi lui voce e dal 
volto, ch'ei ricevesse un tanto favore senza sba- 
lordire > é ben ne sentisse non di meno il pregio; 
siccome per contrario molti segni appartano nel- 
r aspetto. di Ototìe, i quali mostravano eh' egli con 
amarezza e con isdegno soffriva di vedersi c!e- 
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loso nella speranza dell' adoiiazìone ; perocché 
$\m%' essendo egli il primo ad esserne reputata 
degno, ed essendo gii vicinissimo a conseguirla, 
teneva il non conseguirla per un indicio di odio e 
di malevolensa che avesse Galba verso di lui. PerN^^ 
la qoal cosa non istava ei senza tema intorno all'av- 
venire ; ma e temendo Pisone j e abbominando 
Galba , e sdegnandosi di Vinio, se n'andò via lutto 
agitato da molte passioni. Imperciocché gl'indo- 
vini e i Caldei , che gli stavan sempre d'intorno , 
non lasciavano che abbandonasse egli ogni speran* 
za e diffidasse affatto , principalmente Tolomeo , 
che forte rendeasi suU' avergli più volte predetto, 
che Nerone morir noi farebbe , ma eh' anzi mor- 
rebbe essojl primole ch'ei, sopravvivendo, avrebbe 
ad essere imperador de'Romani; e mostrando costui 
verificata la prima parte della predizione, volea che 
egli non diffidasse della seconda : e lo stesso pur face- 
van coloro i quali in segreto crucciavansi e sospirava- 
no insieme con esso lui, come trattato fosse con ingra* 
titiidine; e moltissimi altresì di quelli che in onore 
erano presso Tigellino e Ninfidio, e allora rigettati 
tedeanai e in basso stato ridotti , gli si faceano ap* 
presso, e unitamente ad esso ne aveano collera, e 
lo stimolavano. Fra questi v'erano Veturio e Bar- 
bio , r uno optione , l' altro tesserarlo : cosi chia- 
mandosi quelli che ufficio fanno di messi e di 
esploratori (i) ; e unitosi a questi due anche 

(i) Chi mai decide qualdie volta del destino degl' im- 
peri ! SusceperCf dice Tacito » dito manipulares imperium 
Pop Bom, Iraniferendum^ct tranUuUrmtiU 
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Onomasto , liberta di Olone, andavano corrompen- 
do altri co' danari , altri colle speranze trovandoli 
di già mal sani e disposti in modo ch'altro non 
cercavano che una qualche occasione. Conciossiachè 
y'^ se l'esercito stato fosse veramente sano, non sa- 
rebbe già stato possibile il farlo ribellare in quattro 
di soli j tanti essendone passati appunto fra quel- 
la adottazione e l'uccisione di Galba, il quale uni" 
tamente a Pisone tolto fu di vita nel giorno sesto in 
appresso; che è a' Romani il giorno anteriore al 
diciottesimo innanzi alle calende di Febbraio. Gal- 
ba in questo giorno sacrificava nel Falazio di buon 
mattino alla presenza degli amici , e l' aruspice Um« 
bricio come prese ebbe in mano le viscere della 
vittima , non già per enigmi , ma apertamente disse 
cbe gli si manifestavano segni di un grande scon- 
volgimento , e che si tramava frode ali' imperadore, 
e che gli pendeva nn pericolo grande sul capo ; -e 
nel tempo stesso Dio quasi quasi gli dava in mano 
Oton^ : perocché costui presente era , e alle spalle 
Aitando di Galba badava alle cose che dette e mostra- 
te venivan da Umbricio. Mentr' era però in agita- 
zione , e per tema cangiavasi in diversi colori , gli 
8Ì fece ibnanzi il liberto Onomasto , e gli disse 
che venuti erano gli architetti, e che lo aspetta- 
vano in casa. Questo era il segno del tempo in cui 
doveva Otone andarne incontro a' soldati. Altora 
adunque dicendo egli, che comperata aveva una 
casa vecchia , e che mostrar ne voleva i luoghi', che 
ruinosi erano, a' cittadini , si ritirò ; e giù disceso 
per la casa chiamata di Tiberio, passava alla piaz- 
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•xa per quella parie ove eretta i-quelF aurea colon- 
na, ia cui terminar ti veggono tutte le strade mae- 
(ttre che sono in Italia. Quivi i primi soldati che lo 
accolsero, e che il proclamarono imperadore, di- 
cesi che furono non più di ventitré. Per la qual cosa 
.quantunque non foaic egli languido ed infievolito 
come pareva che doveas' easere , atante la delica- 
iezza del di lui corpo e V effemminatessa deiràni- 
mo , ma foaae ansi ardito contro i rischi più gravi 
ed intrepido , allora non di meno a' intimorì , e vo- 
le& ritirarsi ; se non che que' soldati che presenti 
erano , non gliel permisero ; e fattisi intorno alla 
di lui lettiga colle spade ignnde comandavano ai 
portatori che andassero. innanzi , dicendo d'ora in 
ora ei medesimo d' esaere già spacciato, e anche 
esso affrettandoli. Alcuni T udirono, e restaron 
presi più da meraviglia che da ahigòttimento in ri- 
guardo al poco numero di coloro che accinti s'era«- 
no ad un' impreaa ai ardita. Mentre coal era egli 
porl^ato per meszo la piazza:, vennergli incontro 
altrettanti aoldati ; e nuovamente pure altri gli si 
acfcoatavano a tre a tre, e a quattro a quattro; e 
quindi tutti se gli fecero intorno e accompagna- 
vanlo proclamandolo Cesare , e tenendogli al d'in- 
nanzi le spade sguainate ; e Marziale, che fra' tri- 
buni era quegli chela gnardia aveva degli alloggia^ 
menti , non sapendo , per qnel che dicono , nulla 
di ciò , sorpreso e sbigottito all' inaspettato acci- 
dente , lasciollo entrare. Come fu dentro, nonxgli 
si oppose alcuno. Cancìossiachè quelli che ignora* 
vano i4' fatto, nieacolati essendo, per concertato 
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disino, in mezzo a quelli che n'erano consape- 
voli e complici) ed essendo qua e li sparsi ad uno 
ad nnp > e a due a due, primamente per tema , e 
poscia per esserne persuasi, seguirono gli altri. 
Ora a Galba, che nel Palazio era, fu tosto riferita 
la cosa, mentre era ivi ancora presente l'aruspice , 
ed avevate viscere in mano ; di modo che anche 
quelli che più increduli erano verso così fatte cose, 
e più le aveano in dispregio costernati allor ne ri'^ 
masero e pieni di meraviglia in riguardo al divino 
presagio (a). Concorrendovi pertanto dalla piazza 
il popolo in calca , Vinio, e Lacone, e alcuni dei 
liberti si misero alla difesa di Galba, presentando 
le spade ignude. E Pisone avanzatosi parlò a'*soU 
dati che alla guardia erano della corte : e Mario Gel-» 
so, uomo prode e dabbene, inviato fu a cercar di 
guadagnare la legione Illirica , che s' accampava 
nella loggia detta Vipsania. Deliberando poi Galba 
di uscir fuori , Vinio non gliel permetteva, e Celso 
e Lacone ne Io incitavano , riprendendo Vinio 
aspramente; e in questo mentre gran romore si 
sparse , che Otone stato fosse ucciso negli alloggia- 
menti; e poco dopo veduto fu comparire Giulio 
Atticio , uomo non oscuro , che militava fra' preto- 
riani, il quale s'inoltrava allora colla spada ignuda. 



(a) £ chi non vede che questo bravo indovino era con- 
sapevole della congiura » e che servi vasi del credito e del 
l' impostura del suo mestiere per manifestare da un canto 
al Principe il suo pericolo , e per autorizzare dall' altro 
V efficacia degli aagur j e della divinazione ? 
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e ad alta voce gridara di aver acciio il aamico di 
Cesare : e cacciatosi fra qselli eh' eraoo {manzi a 
Galba , mostrogli la spada insaoguioata. Galba però» 
fissato lo sguardo in esso , E chi , disse, te Io ha 
comandato? E avendogli colai risposto di atcr 
fatto ciò per la fedeltà, e pel giuramento che pre*^ 
st^to gli aveva ; ed essendosi quindi la moltitudine 
messa a gridare che fati'avea bene , e facendogli 
applauso, egli, salito in lettiga, portar faceasi fuo- 
ri, volendo sacrificare a Giove, e mostrarsi a' cit- 
tadini. Ma entrato che fu nella piazza, quasi rivolta- 
to si fosse il vento, gli venne allor voce all'orecchio, 
che Otone impadronito s'era già dell'esercito. 
Quindi, siccome suole avvenire in una moltitudine 
così grande , altri gridavano che ritornassene addie- 
tro , altri che andasse pure innanzi , altri che si 
facesse coraggio, altri che non si fidasse; e mentre 
la lettiga qua e là trasportata veniva , quasi in una 
tempesta, e d'ora in ora barcollava, primamente 
comparir si videro i cavalli , e poscia i pedoni , 
avanzandosi per la basilica di Paulo , e gridando ad 
nna voce , che quell' uomo privato si ritirasse. 
Correva pertanto il popolo non già sbandandosi in 
fuga, ma per occupare le logge, e i luoghi rilevati 
della piazza , come ad uno spettacolo. Avendo poi 
Milio Sercellione prostesa al suolo la statua di 
Galba, i soldati, dando quindi principio alla guer- 
ra , gittarono d'ogn' intorno dardi alla lettiga di 
Galba medesimo ; e non essendone egli colto da al- 
cuno , essi allor s'avanzarono colle spade sguainate; 
né fuvvi chi il difendesse , né chi facesse resisten* 
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SU , eccettoobè Sempronio Indistro <^enturione ^ 
che fu il 8o)o fra tante migliaia denomini , cui in 
quel punto il Sole vedesse degno dell'impero dei 
Romani. Costui senz'aver mai ricevuto da Galba 
particolare beneficio veruno , ma unicamente per 
difendere V onesto e la legge , si pose dinanzi alla 
lettiga ; e quivi alzando primamente quel tralcio col 
quale i centurioni gastigano que' soldati che me- 
ritano d'esser battuti , ad alta voce gridava contro 
di quelli che s'avanzavano, e lor comandava che 
non offendessero Timperadore. Poscia essendosi 
costoro attaccati ad esso , sguainò egli la spada , e 
si difese per ben lungo tempo , sintantoché ferito 
ne' popliti cadde finalmente a terra ; e rovesciata 
venendo allora la lettiga di Galba presso al lago 
chiamato di Curzio, egli ne fu voltolato fuori , e in 
corazza , com'era , percosso venia da coloro che 
cprsi erangli sopra: ed ei presentando ad essi la 
^ola : Uccidetemi pure , dicea , quando ciò torni 
meglio al popol Romano. Dopo aver adunque ri- 
portate molte ferite nelle gambe e nelle braccia, que- 
gli che finalmente gli cacciò il ferro nella gola , per 
quanto dalla maggior parte vien detto , si fu un 
certo Camurio della decima quinta legione ; e alcuni 
vogliono, che fosse Terenzio, altri Arcadio , ed 
altri Fabio Pabulo, il quale pur dicono, che 
avendogli troncatiti la testa , la portava involta 
nella toga , tnàl potendola prender altramente per 
cagione della calvezza di essa» Ma non permetten* 
dogli poscia i di lui compagni che la tenesse cosi 
nascosta , e volendo che mostrasse a tutti la sun 
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bravura: egli, infissa in an'asta^ e levata in alto 
quella testa di personaggio vecchio, d* imperadore 
moderato, di pontefice massimo, e di consolo, se 
ne correva , come le baccanti , voltandosi spesso 
addietro , e crollando V asta grondante di sangue. 
E raccontan che Otone , portata che fu ad esso la 
testa medesima, gridò: Ciò non è nulla jO miei 
commilitoni : la testa mostratemi di Pisone. Poco 
in appresso però gli fu portata anche questa. Con- 
ciossiachi questo giovane, ferito essendo, dato erasi 
a fuggire ; ma inseguito da un certo Marco, trucidato 
fu al tempio di Vesta. Fu trucidato ben anche Vi» 
nio , il qual confessava d' esser complice della con- 
giura contro di Galba ; perocché gridava di venir 
ucciso contro il volere di Otone 3 ma non di meno 
troncarono anche ad esso la testa, siccome pure a 
Lacone , e portarono anche queste ad Otone , do- 
mandandogliene ricompensa. Siccome pertanto dice 
Archiloco 

Sette caddero estinti , che abbiam noi 
Colti correndo , e gli uccisor siam mille : 

cosi pure in allora molti che avuta non aveano ve* 
runa parte in quelle uccisioni , insanguinandosi le 
mani eie spade, mostravanle a Otone, e ne chiedean 
premio , presentandogli i loro brevi. In progresso 
adunque di tempo trovato fu per tai brevi , esser 
costoro ben cento e venti y ì quali Vitellio rintrac- 
ciar poi fece , e feceli uccider tutti. Venne entro gli 
alloggiamenti anche Mario Celso ; e mossi essen- 
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dosi quindi molti ad accasarlo , perché indotti 
avesse i soldati a soccorrer Galba , e gridandosi 
dalla moltitudine, che ucciso fosse, Otone ciò non 
Toleva. Ma non avendo coraggio di opporsi aperta- 
mente , disse che non era da farlo morire cosi di 
snbito : perocché v' eran cose , intorno alle quali 
bisognava prima informarsi da esso. E però diede 
ordine che legato fosse e custodito , e consegnollo 
a quelli de' quali piii si fidava» Tosto poi fu con* 
\ocato il senato , e come ivi uniti si furono, quasi 
divenuti fossero altri da que'di prima , o avessero 
allora altri Dei , fecero ad Otone quel giuramento , 
cV egli medesimo avea fatto a Galba , e non aveva 
osservato , e il chiamarono (pesare e Augusto , men- 
tre tq\ì uccisi giaceano ancora gittati là nella piazza 
in veste, consolare e senza capo. In quanto poi a 
questi capi, quando coloro che recisi aveanli, più 
non sapeano qual uso farne , venderono quello di 
Vinio alla di lui figliuola per due mila e cinquecen- 
to dramme ; diedero quel di Pisone alla di lui mo- 
glie Verania , che ne fece supplichevoli istanze ; e 
donarono quello di Galba a^ servi di Patrobio e di 
Viiellio, i quali come avuto l'ebbero , e com' eh- 
bergli usata ogni maniera di contumelia e d'ingiuria, 
il gittarono poscia in quel luogo , dove uccisi ven- 
gono quelli che puniti sono da' Cesari. Un tal 
luogo chiamato é Sesterzio. Il corpo di Galba poi 
fu levato via da Prisco Elvidio , concedendoglielo 
Otone j e seppellito fu la notte da Argio liberto suo. 
Queste. sone le cose che abbiamo intomo a Galba, 
personaggio che per nobiltà e per ricchézze non 
Viti Tom. VII. aa 
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rinianea già inferiore a molti de'Romani , e cbe in 
queste doe facolti insieme unite primeggiato aveva 
fra tutti quelli dell' età sua , e vissuto era eoa onore 
e con gloria sotto il dominio di ben cinque impe* 
radori : di modo che più col niezso di questa sua 
gloria medesima che del suo potere y gli era venuto 
fatto di abbatter Nerone ; e dove altri di que' con- 
giurati non trovarono allora alcuno che li reputasse 
degni dell' impero , ed altri se ne reputavan d^ni 
eglino stessi : Galba per contrario chiamato vi fu ; 
e condisceso avendo a quelli che il proclamavano 
imperadore, e avendo prestato il proprio suo no- 
me alPaudacia di Vindice , fece che il movimento 
e la sedizion di costui , che detta venia ribellione, 
si cangiasse in una guerra civile, da che vi si .trovò 
un personaggio ben atto all'impero. E quindi pen- 
sando egli non già di trarre la repubblica in potere 
di se medesimo, ma piuttosto di dar se medesimo 
alla repubblica, comandar voleva a quelli che stati 
eran blanditi da Tigellino e da Niofidio> in quella 
guisa che Scipione, e Fabricio, e Camillo solean 
comandare a' Romani de^ tempi loro. E benché di- 
spregiato per cagione della vecchiezza , pure ben 
anche nell'armi e negli eserciti si dava egli a dive- 
dere per un vero imperadore ed eguale agli anti- 
chi. Se non che, dato interamente essendosi a Vinio, 
a Lacoue , ed a' liberti , che venale rendeano ogni 
cosa, siccome ben anche Nerone s'era dato ad uo- 
mini insaziabilissimi, avvenne ch'ei non lasciò 
dopo se alcuno che desiderasse d^ esser pur sotto 
al di lui impero, ma bensì molti che compassiona* 
vano la di lui morte. 
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Jx.iuiovo imperadore.allo spuntare ^eì giorno por* 
latou nel CA.qapìdogl,io ^fece sacrifici ;.e dato »ven- 
li^oirdrne <;l^f. condotto gli fosse Mjario Celso | 
affettuosamente lo accolse e con benignità gli par- 
lò , e eonfortoUo a voler dimenticarsi piuttosto 
deir essere stato preso , che ricordarsi dell' esuer 
asciato andare; e avendogli Celso risposto in ma- 
niera che. moAtrayia. generosità e ifra-titpdjne , col 
dirgli) che la colpa 'stessa, che gli rsMpiputaTa , fa- 
cea fede dell' integrità .de' suoi costupii (perocché 
incolpato veniva d'efSf^rsi tenuto fei*nio con Galba, 
col :quale ;non gli correa debito alcuno ) ì circostanti 
ammirarono e V uno e V altro di essi , i quali lodati 
furono principalmente da' soldati- Venuto quindi 

(i) S?gi^ta quasi la. narrazione medesima» talché queste 
due ultime Vite sembrano un pesco di storia unita insieme. 
Quante altre di queste Vite de' primi Imperatori scritte 
dallo stesso Plutarco^si Sono sventuratamente perdute I 
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Otone in Senato , dopo di aver dette molte cose 
piene di sentimenti popoiari^ a kenigoi ^ partecipò 
il resto del suo consolato a Verginio ìlufo , e con- 
fermò in questo grado tutti coloro che stati y' era- 
no destinati da Nerone e da Galba. Conferì poi 
dignità sacerdotali a qne' personaggi , acquali per 
età o per credito si conyeniTano si fatti onori : e a 
tutti que' Senatori che stati eran banditi sotto Ne- 
rone , e che sotto Galba ritornati erano , restitnl 
tutte quelle sostanze di lo^ ragione eh' ei ritrovava 
non essere state vendute. Per la qual cosa i prima- 
ri , e i migliori cittadini che da prima inorridiva- 
no, come non già un uomo, ma piuttosto una quaVr 
che peste od lin qualche demonio malignò '^i féaaé 
quegli che còsi d* improvviso impadronito s'era 
delle faccende, presero allora a confortarsi nelle 
buone speranze conceputé intorno alta condotta- 
dei di lui governo , che , per còsi- dire, si mostra- 
va arridente. Nel tempo'stesso non fuvvi cosa che 
ianto allegrale i Romani tutti , è li Cattivasse ad 
Otoùe medesimo, quanto ciò che àyyenne intor- 
no a Tigellino. Imperciocché ben era costui , sen- 
za che pur ei stésso ciò còd^idel-asse , gastigato 
abbastanza nel timor che provava^ di quel gastigo 
che da esso la città richiedea, come nn debito 
da pagarsi al pubblico, ed in que^mali altresì irre- 
mediabili , eh' ei patia nel proprìo suo co^po : e in 
oltre ravvoltolarsi ch'egli faceva fra laidezze em- 
pie e disdicevoli con donne impure e prostitute, 
al che indotto era dall'incontinenza che il domi- 
nava , quantunque yieinp a morire : cosa ben era 
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cbe dalie persone modeste e assennate reputata 
veniva per un estremo supplicio , ed equivalente a 
mille niorti; ma^ non di meno ìncresceva alla molti- 
tudine , ch'egli vedesse ancora il luiàe ùél Sole, 
dopo cbe per di lui cagióne tanti e tali uomini più 
noi vedeano. Otone adunque mandò per esso nei 
campi vicini a Sinuessa: perocché quivi faceva ei 
sua dimora , tenendo in pronto navi, onde poter- 
sene fuggir più lontano. Tentò pertanto costui di 
persuadere il messo con buona quantità d'oro, 
a volerlo lasciar andare ; ma non avendonelo per- 
suaso , ciò nulla ostante gli fece de' regali ; e quindi 
pregollo che indugiar volesse fintanto che raduta si 
fosse la barba : e preso un ra&oio , si tagliò da se 
stesso la gola. In tal guisa datò avendo Cesare 
un giustissimo piacere al popolo , in quanto alle 
proprie sue nimìcizie particolari non conservò pun- 
to memoria delle offese , che ricevute egli avea j 
e per far cosa grata alla moltitudine, nonisebivava 
da prima di venir chiamato ne' teatri col nome di 
Nerone j ed esponendosi da alcuni in pubblico sta* 
tue di Nerone, egli nonio impedi. Di più Clatidio 
Rufo racconta che in Iberia portati furono di 
que' diplomi , co' quali son via mandati i corrieri , 
dove , oltre il nome di Otone , scritto pur era il 
divo nome di Nerone, (a). Ma essendosi poi accor*^ 

(a) Perchè mai prendere il nome di questo mostro > e 
prenderlo egli stesso, che aveva avuto troppe ragiooi di 
partecipare all' allegrezza comune nella morte di Nerone f 
Ma tant'è, gli onori strabocchevoli, e più di tutto il di- 
spotismo £Eumo stravolgere affatto la testa degli uomini. 
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to Otone médeflimo che ciò diflpìac«Ta «i personag- 
gi principali e migliori , si rimase dal farlo* Ora 
stabilito essendosi in questa guisa il di lui impero ^ 
i soldati pretoriani gli si rendeva» molesti coll'am* 
monirlo cbe non volesse fidarsi, è cbe ben si guar-* 
dasse dalle persone più ragguardevoli, né se le 
lasciasse avvicinare , o perchè temessero veramen* 
te per esso in grafia della benivoglienza cbe gli 
portavano , o perchè si servissero di un tale pre* 
testo per destare tumulti, e per muover guerra. 
Quindi commesso avend'egli a Crispino di condur- 
gli da Ostia la diciassettesima coorte ; ed allesten- 
dosi costui a far ciò in tempo ancora di notte , e' 
avendo messe l'armi su' carri , tutti i soldati più 
ardimentosi si diedero allora a gridare, cbe Cri- 
spino veniva con intenzione non punto sana ; ma 
cbe il Senato s' accingeva a voler fare delle novità , 
e cbe portate eran l'armi non a Cesare, ma contro 
Cesare. Toccati quindi venendo e incitati molti da 
un sì fatto parlare , altri faceansi ad arrestare i 
carri , altri respìngevano i centurioni cbe 1 or con- 
trastavano, de' quali ne ùcciser due , e Crispino 
medesimo, e tutti già armati e confortatisi vicen-* 
devolmente a soccorrer Cesare , correano alla volta 
di Roma. Quivi udito avend' essi cbe ottanta Sena- 
tori cenavano appo Cesare stesso, e portaronsi 
to^to alla reggia , dicendo cbe Iquello appunto era 
il tempo di uccidere tutti insieme i nemici di Ce- 
sare. La città pertanto in' grande agitazione trova* 
vasi , come fosse già per venir messa a sacco 5 e 
nella reggia altro non v'erano che discorrimenti 3 
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ed Olone preso era da grande perplessità ; e nel 
menlre eh' et temeva per qoe' Senatori , temuto era 
egli da loro , e li vedea starsene cogli occbi sopra 
di lai senza dir parola e tatti paurosi , tanto più 
che alcuni di essi venuti erano a quella cena insie- 
me colle loro mogli. Allora dunque mandò egli 
de' capitani con ordine che si abboccassero eoa 
qde' soldati e gli lenificassero ; e nel tempo stesso 
fece che que' personaggi si levassero , e via man- 
dolli per altre porte. Appena si eran questi sot- 
tratti , che cacciaronsi nella sala que' pretoriani , 
chiedendo cosa fosse de' nemici di Cesare. .Egli però 
alzatosi allora da tavola, molte cose lor disse per 
mitigarli ; e a gran fatica dopo di averneli pregati , 
e d'esser per fino giunto a sparger lagrime, potè 
finalmente farli partire. Il di seguente poi, dopo 
di aver donate mille dugento e venticinque dram- 
me ad ogni soldato, entrò negli alloggiamenti, ed 
ivi tutti lodò in generale i soldati medesimi come 
d'animo pronto e benevolo verso di lui; e detto 
quindi avendo esservi alcune poche persone che 
non si adoperavano già per buon fine calunniando 
la propria sua moderazione , e la ferma costanza 
di essi , li pregò i^he volessero entrar a parte del 
suo rincrescimento , e cooperargli a punirle. Aven- 
dogli tutti fatto applauso , ed incitandolo a gasti- 
gar tali uomini, egli , fattine prender due soli , il 
supplicio de' quali apportato non avrebbe dispiace- 
re ad alcuno si ritirò. Ora quelli che gli volean be- 
ne , e che fiducia aveano in lui , veggendo tai cose, 
ammiravano il di lui cangiamento; ma gli altri 
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ei^edeatio cbe questi fossero tratti polìtici , che ne- 
cessariamente e opportunamente egli usasse , e cer- 
cando còsi ^di cattivarsi il popolo in riguarda alla 
guerra, Goncìossiachè già riferito veniagli con si* 
curessa , che Vitellio presa avea dignità e possan-^ 
za d^imperadore , e arrivavano di continuo corrieri 
a riportargli che d' óra in ora si aggiungeano a co- 
stui nuove forze. Ma altri pur ne arrivarono colla 
nuova che le armate , cbe in Pannonia erana , io 
Dalmazia , ed in Misia , unitamente ai lor coman- 
danti , eletto aveano per imperadore Otone : e ben 
tosto gli venner lettere affettuose da Muciano e da 
Vespasiano , il primo de' quali grosso esercito ave- 
va in Siria, il secondo in Giudea. Per queste cose 
sollevato avend' egli lo spirito , scrisse a Vitellio , 
esortandolo a voler pensare in maniera confacente 
a un soldato /e promettendogli in dono molti da* 
nari ed una città dove affatto agiatamente, e gio* 
condamente menar potrebbe la vita con tutta tran* 
quillità. Vitellio però gli rispose, motteggiandola 
da prima con ironie rattennté e coperte ^ ma in prò* 
gresso poi di tempo irritatisi entrambi , a vicenda 
si scrissero molti improperi ed obbrobri , non già 
falsamente , ma bensì con una condotta ridicola e 
stolida, rinfacciandosi TunP altro que' vizi vergo- 
gnosi , acquali eran soggetti. Imperciocché difficile 
sarebbe stato il voler dire in quale di essi fosse dii- 
nore la lascivia , la mollezza l' inesperienza nelle 
guerre, la povertà, nella quale per lo addietro 
s'eran trovati, e la quantità de' debiti che fatti 
àveano. Venendo poi detto che mostrati s'erano 
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ftioltì tegDi e fantasmi , in quanto agli altri divul-^ 
gayansi con yo€Ì ambìgue, e non sapeasi chi spar- 
se le avesse } ma in quanto alla Vittoria , ch'era 
sopra di un cocchio nel Campidoglio^ da ognuno 
si vide che abbandonate aveva le rèdini , come non 
potess' ella pia rattenerle. E videsi pure la statua di' 
Caio Cesare, la qual'era in un'isola in mezzo 
al fiume rivoltarsi dall' occidente all' oriente , senza 
che stato vi fosse tremuoto né vento alcuno. Il che 
dicono che avvenne pure in que' giorni , ne' quali 
. Vespasiano cominciava già apertamente ad impa- 
dronirsi delle faccende. Ciò che accadde poi ìntor^ 
no al Tevere , tenuto era dai più per un segno 
cattivo. Conciossiachè correa bensì la stagione in 
cui i fiiimi più che mai sono gonfi; ma non mai per 
lo addietro levato s' era il Tevere a tant' altezza , 
né apportate avea mai tante ruine e desolazioni ; 
sormontate avendo allora le sponde , e allagata gran 
parte della città , e sopra tutto quel luogo dove si 
vende il frumento/ onde per molti giorni vi fu 
grande penuria. Da che poi recato fu avviso che 
Cecina e Valente, capitani di Vitellio occupate 
avevan già l'Alpi , Dolabella , personaggio patrìcio, 
dava sospetto in Roma a' pretoriani di meditar 
cose nuove. Otone però , per tema di esso o di al- 
cun altro, mandollo alla città di Aquino, confor- 
tandolo non di meno a star di buon animo. Quindi 
Otone medesimo eleggendosi compagni nella sua 
spedizione dal numero de' cittadini primari , scelse 
fra questi anche Lucio , fratel di Vitellio , senza né 
accrescere né diminuir punto quégli onori che costui 
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•teva. Forte rara et si prese altresì della madre e 
della moglie di Vitellio , onde id qaanto a loro 
stesse non avesser elleno a temer nulla; e eostital 
alla custodia di Roma, Flavio Sabino, fratello di 
Vespasiano : facendo anche ciò o in onor di Nero* 
ne ( perocché Sabino ricevuto n'avea gii da questo 
il governo , che stato gli era poi tolto da Galba ) , o 
per volere ostentai piuttosto , neir ingrandire Sa- 
bino, la benivoglienza e fede sua verso di Vespa- 
siano. Ora si fermi Otone in Brissilo , città d^ Ita- 
lia presso air Eridano : e inviò per capitani al go- 
verno della milizia Mario Celso , e Svetonio Pauli- 
uo, e Gallo , e Spurina, nomini celebri, ma che 
nel maneggio delle cose non poteano far uso de' lo-> 
ro divisamenti, per la sregolatezza e temerità dei 
soldati che non degnavano d^obbedire ad altri che 
airimperadore, còme avesse egli solo ottenuta da 
loro la facoltà di comandare ad essi* Né le cose dei 
nemici erano già del tutto in buono stato e sot-»* 
tomesse al volere* de' comandanti , ma anzi prò- 
cedeano ivi pure, perla cagione medesima avven- 
tatamente .e con arroganza. Nulla di meno però 
i soldati di Vitellio bene esperlmentati erano nel 
combattere ; e avvezzi essendo alle fatiche , non le 
fuggivano: dove per contrario i soldati di Otone 
ammolliti eran dall'ozio e da una vita pacifica, 
^ic.dome quelli che passata aveano la massima parte 
del tempo ne' teatri , in festevoli solennità , ed a 
spettacoli scenici : e pieni d' insolenza e di fasto 
dar. voleano a divedere di ricasisre le militari fun- 
zioni , non già perché nopi vale^ser eglino a portar- 
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le 9 mi perchè foaser da più che non bisognava es-* 
aere per cosi fatti uffici ; e volenclo Spuri ùa usar ad 
essi la forsa , poco mancò che non gli si facestero 
addoiiso, e non gli togliesser la vita. II caricacooo, 
però dMngiurie e di villanie, dicendogli ch'era no 
traditore , e che guastava le migliori opportunità e 
gli affari di Cesare : e furonvi alcuni che uhhriachi 
essendo, portaro^si la notte alla di lui tenda a do- 
mandargli viatico , perocché diceano esser loro di 
mestieri lo andarsene ad accusarlo appo Cesare» 
Ma gr improperi che in quest' occasione riportaron 
costoro a Placenta da' soldati nemici , di giovamento 
riuscirono e agli affari e a Spurina, Conciossiachè 
moveadoque'diVitellio contro le mura, derideva* 
no quelli di Otone che su' merli si stavano ^ chia* 
mandoli scenici e saltatori , e avvetsi bensì a star^ 
sene a vedere i giuochi Piti ed Olimpici , ma non 
punto eaperti né pratici* di guerra e di milizia , tutti 
boriosi e superbi per aver troxicata la testa ad un 
vecchio disarmato ( Intendendo di Galba) , e non 
mai discesi a cimentarsi e a combattere air a per tei 
conjiomini. Fer cosi fatti improperi talmente agi- 
tati furoo essi ed acoesi , che si prostesero innanzi a 
Spurina , pregandolo che facesse pur uso di loro, e 
che lor comandasse , e protestandogli che schivato 
non avrebbero né pericola nò travaglio veruno* 
Dato quindi venendo un forte assalto alle mura col 
muover contro fid esse quaiitilà grande di macohin^t 
que'di Spurina vincitori rimasero, e respinto avenr 
do dopo numerosa sti'age i nemici conservarono 
una città gloriosa e florida al pari di qualunque 
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altra d'Italia. Anche nel resto i capitani di Otooe 
più affabili erano e meno rigidi di que/ di Vitellió 
tanto versò le città quanto verso i privati. Per ciò 
che spetta a Cecina non era punto popolarcene alla 
voce né alla figura sna ; ma nomo era molesto ed 
istrano , di una grande corporatura , vestito con 
Ì>rache e con maniche alla maniera de* Galli; e coti 
s' abboccava co' signiferi e co' comandanti Romani: 
e ventagli dietro la di lui moglie a cavallo pompo- 
samente adornata, e accompagnata da una banda di 
scelti cavalieri. E per ciò che spetta a Fabio Valen- 
te, ch'era T altro capitano, egli era tale che per 
quanto depredasse a' nemici , e per quanto pur fa* 
rasse agli alleati , e ricevesse doni e contribuzioni 
da essi , non potea mai render sazia V ingordigia sua. 
E di più anche sembrava che per questa cagione 
marciasse ei lentamente , e quindi restato fosse ad- 
dietro nella prima battaglia. Ma altri però incol- 
pan Cecina , che in ciò affrettato siasi per voler 
egli solo ottener la vittoria prima che giugnesse Fa- 
bio; e il taccialo di aver commesso , oltre alcuni 
altri falli di minore importanza , anche questo ; di 
aver cioè , Combattuto non in tempo opportuno 
né generosamente , onde venne a rovinar quasi ogni 
cosa. Imperciocché Cecina respinto che fu da Pia- 
cenza , mosse contro Cremonii, altra città grande 
e doviziosa : ed Anuio Gallo, che primo inviavasi a 
Piacenza per dar soccorso a Spurina , come inteso 
ebbe per istrada che i Piacentini restati erano su- 
periori , e che in pericolo si trovavano i Cremonesi, 
riyolse a quella parte V esercito , e s' accampò vi- 
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chioi t^ne.miciie quindi ogJ^'^Uro pnr^ de^ capitani 
SQCCOirso dava al condotltero* Avendo pertanto Ce- 
cina messa in agguato In luoghi densi e ^elyqst 
buona quantità, di pedpui y e commesso alla cavai-; 
lerift clie s'inoltrasse , e cbe^ soJ nemici rattfic<t 
cassero, andi^sse a poco a poco ;rejtrocedendo., q 
facesse mostra di fuggire;, sinché tratti, in tal ma^ 
nielli li a?e^8e entro le insidia.» alcuni disertori d^ 
Cecina stesso riferironp a Celso U .cosa* Per lo che 
mosso essendosi ei pure contro quella c^valleri^ 
co' suoi valprpsi cavalli , e osando poi pircospezio- 
ne neir inseguirla , e tolti ayejodo in mezzo e acom^ 
pigliati quelli che in agguato ^^i; ^tAyano , : chiaiOAV.f 
ì pedoni dagli alloggiamenti ; e pare che se questi 
arrivati fossero in tempo, lasciato npn ayrebher^ 
alcuno dp'nemici^, ma avrehher oppresso e trucjf 
datp V esercito tutto di Ceqina , quand' essi tenuto 
ay^fliser dietro assoldati a cpvallo.Ora però essendo 
Faulinp andato t«rdi e lent^mepte in aiuto di [essi , 
ebbe tacda d' essersi portato in allora in maniera 
non corrispondente al credilo ip. cui era egli tenur 
to }e ci^ per pagione della troppa fua canjtela (i). 
E i più de' soldati lo acpuftavan pnredi tradimen^p^ 
ed irritavano Otone cpntro di .lui t .millantandosi , 
e dicendp in quanto a se stessi di avpr gi^ vin^o , e 
di non r^iportar intera vittoria per 1^ neq^iziade'Ipir 
Domandanti. Ma Otone pop tapto ciò, ad pss^, predpp 



(t) Anche Tacito fa di questo carattere lo stesse Vàui 
lino , e in questa ppcasione^ specialmente lo inco]{)a di molti 
sbagli . 
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va , quanto mòitnir' valeva di crederlo. Mandò 
adunq^is àlF esercito il fratello Tisiano e il prefetta 
Procolo ; il quale ateva in fatti tutta f a«ftorità det 
comando , non avendone Tixiaiia altro cbe T appa- 
renta ; e Celi^ e Paùlino avevano il nome vano 
di consiglièri e di amici, senz'aver arbitrio né po- 
tere alcuno nelle faccende. V eran poi de'tumaltl 
anche presso i nemici , massime fra t soldati di 
Valente ; i quali ^ come sentita ebber la niH>va del 
Conflitto intomo* a{;li agguati» sene crucciarono» 
perchè non v* eran eglino intervenuti » e portato 
ìtùn avevaii soccorso a tanti valorosi uomini quivi 
periti. Ed essendosi di già mossi per farsi addosso 
a Valènte medesinlo /égli a gran pena potè acche- 
tarli coHe persuasioni e colie preghiere; e quindi 
levato il campo, andossi ad unire a decina. Otone 
poi venuto al suo campo a Bebriacò (questo Bebria- 
co è Ilo vico presso Cremona ), consultava intorno 
alla battaglia. Procolo e Tiziano era di parere^ che 
ih riguardo alla prontezza dell' animo' de^ soldati 
ed alla vittoria riportata di fresco, dovess'egli 
venire a conflitto , è non già di starsene fermo, a 
rèndei ottuso il' vigóre della millsia, e ad aspettar 
che sopravvenisse dalla Gallìa Vitellio medesimo. 
Ma Paolino dicea che i nemici aveano già in pronto 
tutte le' loro forte , tiè lor mancava nulla onde pò* 
ter ^combattere : dx>vé per contrarfo Otonein aspet- 
tation era che gli venisse dalla Misia e dalla Pan- 
lioqìa una quantità di milista non minore di quella 
che. ai^ea^ quando volùt'O «vess' egli attendere la 
propria opportunità , e non governar invece le co- 



Digitized 



by Google 



D t o ir o w E. 3i9 

ne secouclo quella de' som nemici : coociossiacbè 
quie' soldati che pur cocaggiosi in allora mostravano 
si, quantunque in un minor numero , non sa4p 
rebbero già per mo&trargltsi poi meno pronti^ 
<^uando. aggiunta Joiio .si fòs&e quantità maggiore di 
combattenti ^ ma anzi combattuto avrebbero vie 
piàardentemèntèfe 8ensa di cbe IModugio sarebbe 
$tato per essi in una piena abbondanaa di totlf 
«ose ; ma in quanto a queMi Cecina, apportai^ lijcra 
avrebbe una grande penuria di tutlo il nèbessavio-^ 
Uovaadosi ,. eglino in paese nen^ìco.GomeFaulion 
dette ebbe tai cose> MarioXels^) si dichiarò dellu 
atesso parere* Annio Gallo ^i non era pl'eaente^^ 
ma, caduto essendo già da cavallo, attendeva 'a 
ctti*ar^i^. Venendogli, però scritta da Qtonev S^ rìf 
spose ei pur eoaaigUandolo a non afTréttarsi^ è ad 
aspettar le truppe dalla Misia , le qiMkli in-campai^ 
no già erano. Con tutto ciò ncm aderì Otoné alPay^ 
viso di questi ^ ma superar^ lasekrssi da quelli 
che lo inòitavano alla battagliaf. MbUfakr« Cagioni 
se ne adducon da molti| ma* quella che 'mamifs&ta^- 
mente appare, si è^ che i soldati prétòiiani rcbia«> 
mati, i quali il corpo costituian dv'custo^di'^ prcl* 
vando allora più che mai la vera «alitar diseiplitt» 
e bramando gì' inlerteni menti yla marnerà dei viveir 
pacifico ) e il festeggiare che godeviano ; in ' Rùitor^ 
raffrenarnon lasciai ansi nella fretta cbeiavcano dt 
venire a battaglia, com^^fosser ben tosto per. di* 
sperdere. ^IJa prim^ jqro incursÌQAe,i ^cimici^ S<?m^ 
bra cbei neppiire I9 s^es^^i QtjWJi^e ^p<i. si^pesi^ipi^ 
rinfrancarsi in riguardo all' incccteaka in:cui:era.^ 
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ite regger potette , per U 'moneuft tua è per non 
eetervi avvecso, a: quelle cont i derasi onr, le c[aali 
far et dov^ya in coti gravi pericoli ; ma eke op 
pretto da tali 9are data tiasì fretta 4i gittar ad oc- 
chi coperti , qaati già da àn dtffàpato le faccende 
in arbitrio della ventofa i-e ciò ti narrava dalPora-^ 
lore Secondo , il qnal erta teereiario di Otone. Altri 
peròdiceanobbe tpette voi te motti venìan amen- 
dine gli eterciti dà <létideriq di unirti intieme , e 
topra tntlo di deggere » con nnanime tentimeoto e 
concorde , fra i capitani cbepre teli ti; erano ^ qnello 
cbe fotte l'ottimo 9 e, te non potettero convenirti^ 
4i riméttere unitamenjte la coté al Senato , e latciar 
ad etto laJtcelta deirimpeirà^^^ (i)* Né ttranò é 
giÀ il credere che ^ approvato jnòn Tenendo in allora 
uè r ^no t né 1- altro de'due pèraonaggi nominafi 
imperadori, tali 'pentieri càdetterp hi mente di 
qne'toldati cbe veri Romani erano, e tperi mentati^ 
é di tenno: contiderantlo etti che darà qota tareb^ 
he ttata e detettabilittimà , che quelle calamita che 
primamente in grasia di Mario e di Siila j è potda 
in grazia diCet^re e di Pompeo, prodotte t'erano 
da'pitbidini a vicenda eontro di loro med«timì , 
onde ne Tenivànoeompattionati^ quelle ttetse nno^ 
vamentétotlener volettero , 'daudo riOipero o a 
VitelHo ,.i perché ^aveatè di che appagare la gbiot-f 
tòrnia e vinolenta tua, o ad Otone j[>erché soddi- 

(i) (J^uesta poteva èssere V idea dì alcuni pochi q timi- 
di o 6ebsktiyma{>ér la' maggior |>arte dS i^Uèsta milizia 
Tacito fa vedere chéi»>u poteva mai esserle venuta in te- 
ita una tale risoluaione*. . « - '"' :/ 
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sfar potesse la sua mollezza ed intemperanza. Vieti 
creduto pertanto che queste cose ben comprese 
da Celso o inducessero ad indugiare, con {speranza 
che senza combattimento e senza fatica si dovesse- 
ro determinar le faccende , e inducesser per contra- 
rio Otone ad affrettar la battaglia per effetto di 
tema. Quindi ritirossi questi di bel nuovo a Bris- 
siilo , commettendo anche in ciò un gravissimo fal- 
lo , non solo perchè venne a levar così a'combattenti 
quella verecondia ed emulazione che avut' avrebber 
sotto i di lui occhi, se stataci fosse presente; ma 
perchè in oltre condotti avendo egli seco , per cu- 
stodia della propria persona , i più forti soldati 
tanto di cavalleria quanto dMnfanteria , e que' che 
per lui d'animo eran prontissimo, a toglier venne 
in gran parte le forze air esercito suo. Accadde che 
in qi^e' giorni si attaccò battaglia anche su T Erida- 
no, connettendovi Cecina un ponte per passarlo, 
e ciò vietandosi e contrastandosi da quelli di Otone. 
Ma come vider costoro che nulla far non poteano, 
posero in que^avori una fiaccola piena di zolfo e 
dì pece , e quindi il vento , spirando giù per l'al- 
veo , destò subitamente la preparata materia con- 
tro i nemici. Scappandone però fuori prima il fu- 
mo , e poscia la viva fiamma , si miser èglino in 
iscompigtio, e saltando entro il fiume rovesciavano 
le loro barche, e a dar veniano le proprie persone 
in mano degli Otoniani , che ne facevan gran riso. 
I Germam poi attaccata avendo mischia co' gladia- 
tori di Otone intorno ad uii' isoletta del fiume stes- 
so, restarono superiori , e fecer perire non pochi 
Vite Tom. P'il. * ai 
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de' gladiatori medesimi. Ad un tal fatto ) accesi es« 
sendosi d' ira qae' soldati pure di Otone che in 
Bedriaco si stavano > e sentendosi trasportati dal 
desio di combattere , Procolo ne li menò fnori , e 
accampossi lontano da Bedriaco stesso cinquanta 
stadi , ma con si poca esperienza e con una con- 
dotta cosi ridicola , che quantunque corresse allo- 
ra la stagione .della primavera , e i campi al d' in- 
torno avessero molte sorgenti e molti fiumi pe- 
renni, egli non di meno posto s'era in un sito 
dove peunriava di acqua. Volendo poi il giorno in 
appresso condurli ad attaccare Cecina , il quale 
discosto era non meno di cento stadi , Paulino non 
^ gliel permetteva 5 ma pensava che d'uopo fosse in- 
dugiare,' e non affaticar tuttavia se medesimi, né 
cosi tosto , appena fatto il viaggio , venire alle mani 
con un nemico, che con tutto suo agio armato e 
allestito sarebbesi , fintanto ch'essi andati si fossero 
avanzando per si lunga strada con l'imbarazzo dei 
somieri e de' bagaglioni , insiem co' quali marciava- 
no. Nel mentre che sopra ciò contrastavasi da' ca- 
pitani , giunse un cavaliere, di que'che appellati 
sono Numidi, inviato da Otone con lettere che 
commettevano di non aspettare né temporeggiar 
più, ma di muover subito contro Cecina. Eglino 
adunque allora levatisi , in Viaggio si misero. Quin- 
di Cecina , sentendo, il di loro avanzarsi, costerna- 
to rimase , e lasciati con tutta sollecitudine i lavo- 
'ri ed il fiume , ritìrossi nel campo. Ed essendosi 
quivi molti soldati messi già in armi, e prendendo 
già il contrassegno da Valente, nel mentre che le 
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legioni si disponevano in ordinanza , mandaronfo 
innanzi i cavalli più valorosi. Ora fra quelli di Olo- 
ne, ch'erano schierati alla fronte , venne a spar- 
gersi , non so per quale motivo , opinione e voce ^ 
che i capitani di Vitellio fossero per passarne alla 
loro parte* Come adunque vicini furono, li saluterò* 
no amichevolmente chiamandoli commilitoni. A un 
tal saluto però non risposer già essi con henivoglien- 
za,ma anzi con isdegno e con un gridare da guerra : 
per lo che quelli che così salutati li aveano', si per- 
derono allor di coraggio , e furono tenuti dagli al- 
tri in sospetto come traditori. Questo fu ciò che 
primamente lì mise in iscompigRo mentre i nemici 
già attaccavan la zuffa ; e in quanto al resto nulla 
non si fecvB poi con buon ordine ; ma grande con-» 
fusione recavano a' combattenti i somieri che por- 
tavano le bagaglie , e che qua eia vagavan fra essi : 
e in oltre anche i luoghi dove combatteasi , facean 
che si disgiungease e smembrasse l'esercito, easen- 
dovi gran quantità di fosse e di buche, per timor 
delle quali dovendo i soldati andar in giro, eran 
quindi costretti di venire alle mani co' nemici alla 
rinfusa e divisi in molte parti. Due legioni sole 
(così da'Romani chiamati son gli squadroni), 
runa di VitelUo delta rapace, l'altra di Olone 
detta soccorrevole , si furon quelle che spiegatesi iu 
un piano ignudò ed aperto e venute ad un giusto e 
regolato conflitto , combatterono per lunga pezza 
in buon ordine e unite. Ivi pertanto i soldati di 
Olone robusti e valenti erano , ma prendeano al^ 
lora per la prima volta esperienza della guerra e 
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della battaglia: e quelli di Vitellio effperiinentati ben- 
sì erano in molti combattimenti , ma erano altresì 
vecchi e spossati. Gli Otoniani adunqae scagliatisi 
con impeto addosso de'Vitelliani li respinsero, e 
tolsero ad essi T aquila, facendone restar morti 
quasi tutti quelli che alla fronte si stavano. Ed i 
Vitelliani , mossi quindi da vergogna e da collera , 
si gittarono allora su gli Otoniani medesimi , e uc- 
cisero Orfidio, luogotenente di quella legione, e 
rapirono di molte insegne. Addosso poi de'gladia* 
tori che tenuti erano per uomini bene agguerriti e 
pieni di ardir nelle mischie, Varo Alfeno condusse 
i Datavi , i quali sono i migliori cavalieri della Ger- 
mania, abitanti in un'isola , circondata dal Reno. 
Pochi di que' gladiatori resistenza fecero a questi 
Datavi , e i piti sen fuggii^ono ài fiume, e a cader 
vennero in coorti nemiche quivi schierate, dalle 
quali furono uccisi tutti , quantunque facesser 
buona difésa. In questo combattimento vergognosa- 
mente portaronsi , peggio di tutti gli altri , i pre- 
toriani , i quali non ebber cuore di pur aspettar 
che { nemici alle mani venissero; ma a fuggir si 
diedero a traverso dei loro commilitoni che ancor 
vinti non erano, riempiendoli così di tema e di con- 
fusione. Ciò nulla ostante molti degli Otoniani, su- 
perati avendo quelli ch'eranioro d'innanzi, a vi- 
va forza inoltraronsi , e, usciti di mezzo a' nemici, 
si ricovraron nel campo. Né Procolo poi né Panli- 
no ardir ebbero di entrarvi insieme con essi , ma 
piegarono ad altra parte, per tema che uveau dei 
soldati , i quali già rovesciavano su' comandanti la 
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colpa della loro sconfitta* Anoio Gallp intanto ri- 
ceveva in B^driaco tutti quell^ che dalla battaglia 
vi si raccoglievano , e li consolava dicendo loro che 
questa era stata pari y e c^jie anche i nemici rimasti 
eran vinti in molte parti* E Mario Celso, raccolti 
quelli che in dignità erano y commise loro di dover 
intendere alU comune salvezza , dicendo ad essi y 
come dopo una tanta calamità ed una strage si 
grande di, cittadini , neppur Otone , se nomo era 
dabbene , voluto non avrebbe tentare ancor la 
fortuna; quando, e Catone e Scipione, per non 
^ver voluto eedere, dopo la battaglia Farsalica, a 
Cesare vincitore , incolpati erano d'aver fatti perire 
in Libia molti, e valorosi uomini senza necessità y 
quanjtunque combattessero per la libertà della pa-* 
trì^^ Copciossiachè la fortuna the pur nel. resto si 
porta in maniera comune ed eguale con tutti, que^ 
ato sqIo vantaggio non toglie mai agli uomini buoni , 
il poter, cioè, ben consigliarsi qualora s'incontri- 
ne essi in un qualche sinistro. Col dir egli tai cose , 
restar fece persuasi que' personaggi. Quindi aveh^ 
do eglino assaggiata T intenzion de' soldati , e rile<p 
vato che questi desideravan la pace , e facendosi 
istanza da Tiziano perchè si mandassero ambascia* 
dori a trattare di accomodamento , parve bene a 
Celso ed a Gallo di a.ndarsene essi medesimi ad ab- 
boccarsi con Cecina e Valente. Neil' incamminai** 
visi. s'incontrarono in centurioni , che loro dissero 
come V armata nemica s'era già mossa alla volta di 
Bcdriaco, e mandati eran essi da que' comandanti a 
trattare appunto di accordo. Celso adunque, ciò 
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lodato e approvato avendo ^ li pregò, che tor- 
nar volessero addietro insieme con esso lui ad 
incontrare Cecina. Quando gianti furono in vici- 
nanza , cadde Celso in un grande pericolo. Imper- 
ciocché i cavalli che da prima stati erano vinti ne- 
gli agguati, quelli erano che allor marciavan dinan- 
zi* Non si tosto però veduto ebber Celso avanzarsi, 
che , mettendo alte grida , corsero impetuosamente 
per farsegli addosso ; ma i centurioni gli si fecer 
dinanzi , e' il ripararono ; e gridandosi poi dagli 
altri capi di banda che non T offendessero Cecina 
udita allora la cosa e inoltratosi, quietò subito i) 
tumulto di quella cavalleria , e , salutato Celso af- 
fettuosamente , con esso inviossi a Bedriaco. In 
questo mezzo Tiziano pentissi di aver mandati 
quegH ambasciadori , e salir facea su le mura i sol- 
dati più ardimentosi che avesse , ed incitava pur 
gli altri a dar soceorso. Ma essendosi Cecina avan- 
zato a cavallo, e stesa avenda ad essita destra , al- 
cun di lóro non fece più resistenza veruna ; ma aU 
tri salutavano pur dalle murai soldati che veniano; 
ed altri , aperte le porte , ne uscivan fuori, e si me- 
scolav^n con loro* Fatta non venne pertanto alcuna 
offesa ; ma tutti si usavano buone accoglienze e fe- 
stevoli dimostrazioni di affetto, e giuraron fede a 
Vitellio, e passarono sotto di esso. In questa 
guisa riferita viene quella battaglia dalla massima 
parte di coloro che vi si trovaron presenti : 
confessando per altro di non saperne con chiarez- 
za ogni particolarità neppur essi , per cagione dello 
scompiglio in cui erano, e della ineguaglianza 
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del laogo. Passando poi io in progresso di tempo 
per quella pianura , Mestrio Floro , personaggio 
consolare mostrommi un uomo vecchio, il qua- 
le stai' era un. di ^ue' giovani che contro lor 
voglia, e a viva forza costretti furono a militare 
allora insiem con Otone (l)* Costui raccontava che 
dopo il conflitto y ritornato essendo in quel luogo 
medesimo, vide il tumulo de' cadaveri cosi alto, 
che que' eh' erano al di sopra , a pareggiar venivan 
coloro che vi si affacciavano. £ disse pure che cer* 
oata avendone la ragione > né esso trovata V aveva 
né avevala udita mai da alcun altro. Imperciocché 
ell'é ben cosa probabile che nelle guerre civili, 
quando avvenga che sien rovesciati i nemici , molto 
maggior quantità ne perisca , non facendosene pri* 
gìoniero nessuno , mentre non si potrebbe far uso 
de' presi vivi; ma la cagione dell' essersi quivi cosi 
ammonticchiati i cadaveri, e formato quel tumulo 
così alto , non é facile da conghìetturarsi (2). Ora 

(1) Da questa particolarità sospettasi che quéste due 
Vite non sieno veramente di Plurarco , tanto più che gli 
eruditi vi trovano ben anche uno stile , e un giro d' e- 
spressioni nel testo tutte diverse da quelle solite usarsi da 
questo Scrittore. Congetturano dunque, che questa sia 
opera d' un figlio dello stesso Plutarco , ed allora combi- 
nerebbe ottimamente la circostanza riferita dell' uomo vecm 
chio conosciuto da questo Storico , il qual uomo in tempo 
di tal battaglia era molto giovane : cosa veramente che non 
potrebbe propriamente asserirsi , se si parlasse di Plutarco 
medesimo. 

(a) Ecco im' altra ragione pet dubitare , se questa Vita 
sia di Plutarco. Possibile che un uomo come lui , stiasi 
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ad Otooe giunse in prima là nnova dabhiosa ed 
oscura (siccome suole avvenire) intorno ad una sì 
grande sconBtta ; ma ben poi certificato ne fu an- 
che da alcuni feriti , venuti dalla battaglia : é po- 
trebbe taluno per avventura non meravigliarsi mol- 
to, che in quelle circostanze i di lui amici noi la- 
sci^sser cadere in disperadone, ed anzi il confor- 
tassero a voler pur confidare ; n^a il sentimento che 
allor mostrarono i di lui soldati , è al di sopta 
d'ogni credenza: perocché non vi fu già ehi si ri- 
tirasse, né chi passasse alla parte de' vincitori, né 
dii cercasse di salvar se medesimo , spacciato già 
essendo il lor comandante ; ma tutti egualmente 
n'andarono alle di lui porte , il chiamavano impe- 
radore , uscito fuori gli si umiliavano , gli toccavan 
le mani con alte voci e con suppliche , gli si getta- 
vano pro«tesi innanzi , piagnevano , e lo pregavano, 
che non voless' egli abbandonarli , né darli in mano 
a' nemici , ma nsur volesse in suo prò degli animi 
e delle persone toro sinché avesser fiato. Tutti uni- 
tamente gli faceano queste preghiere ; ed uno dei 
soldati men conospiuti , alzata la spada, gli disse ^ 
Sappi y o Cesare , che tutti sono pronti e disposti 
a perder per te la vitay com'io: e in così, dire si 

qui a divertire cercando la ragione perchè i morti erano 
ammucchiati l' uno sul!' altro , e non sapendone finalmen- 
te addurre nemmen una ? Quando si volesse perdere il tem- 
po a cercar questa ragione , basterebbe dire che , essendosi 
spogliati i morti sul campo per far bottino di tutto ciò che 
avessero potuto avere indo$so » era molto naturale il met- 
terli tutti da una parte ammucchiandoli. 
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uccise* Ma Diiina di queste cose non piegò punto 
Otone , il quale , voltati d' ogn' iutorno gli sguardi 
con serena faccia e costante, /o, disse, o miei 
commilitoni y tengo questo giorno ben più felice 
di quello , in cui da prima mi creaste voi impe^ 
radore , reggendovi ora tali verso di me , e veg" 
gendo me stesso /atto degno di sì affettuose di' 
mostrazioni. Ma non^ vogliate negarmene una 
maggiore^ la qual è di lasciarmi onorevolmente 
morire per tanti cittadini e si /atti. Se inerite^ 
vole st€U* io sono di ottener V impero Romano , 
d* uopo è eh' io non mi schivi di spender la vita a 
prò della patria. So benissimo che i nemici non 
hanno una vittoria /erma e sicura. Ri/erto ci 
viene che la milizia che muove per noi dalla Mi' 
sia , Hon è già lontana molti giorni di strada : per 
noi gik scendono al mare uidriatico V Asiuy e la 
Siria , e V Mgitto ; e in /avor nostro pur sono le 
truppe che guerreggiano contro i Giudei; e il 
Senato altresì è per noi; e sono già in nostro pò* 
tere i figliuoli de' nemici e le mogli. Fure la 
guerra^ che noi/acciamo^ non è già in difesa 
dell' Italia contro di Annibale , o di Pirro , o dei 
Cimbri^ ma eWè contro de' Romani; onde tmitp 
vincitori quanto vinti ad offender veniamo la 
patria; imperciocché ciò che è bene a chi vince j 
torna sempre a danno di essa. Credetemi pure 
eh' io posso ora più gloriosamente morir che re^ 
gnare ; non veggendo com* esser io possa di tanto 
vantaggio a' Romani col vincere , di quanto posso 
loro esserne dando morte a me stesso per la pace 
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e cpn<iordiadi lor medesimi y e perchè più non 
abbiu F Italia a pedere un giorno così luttuoso. 
Dette aventi' egli tai cose , e fatta avendo tottaTia 
resìstensa a qaelli che procaravan di opporsi al di 
lui divisamento, e di confortarlo , comandò agli 
amici e « que' Senatòri che presenti erano di andar- 
sene via: e scrisse a que'che non eran presenti ^ 
mandandovpur lettere alle citti , acciocché queste 
scortar li facessero onorevolmente e con^ sicurezza. 
Fattosi qQfn di venire innanzi il nipote Cocceio, il 
qual era ancor giovinetto, Iq esortava a star di 
Inion animo, e a non temer di Vitellio, di cui Io 
stesso Otone conservate aveva la madre , la moglie , 
e la prole, presa avendone cura come di persone 
di sua propria caia ; e per ciò , quantunque n' a- 
vesse pur voglia , adottato non s' avea per figliuolo 
questo suo nipote, ma avea differito; e diceàgli 
che si' rammentasse non aver Cesare ammessa una 
tale adottazione, acciocché se stato foss'ei vincitore , 
esso potuto avesse regnare insieme ton lui ; e se fos- 
s^ei caduto in qualche sinistro, esso non avesse avuto 
a perire anticipatanvente. Ciò poi che per ultimo , 
ìBoggìunse , o figliuolo mio , ti commetto y si è , che 
ne affatto obbliare , nò troppo ricordare tu itogli 
di aoer avuto per tuo zio un Cesare. Dette ch'eb- 
be tai cose, sentì poco dopo tumulto e clamore 
alle porte. Imperciocché i soldati si facean sopra 
di que' Senatori che sen partivano; e minacciavan 
di ucciderli, quando non si fermassero, e quando 
volessero andarne via abbandonando Timperadore. 
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Olone adunque, prèso da timore per cjne' perso- 
naggi , di bèi nuovo allora usci fuori, e mostratosi 
a' soldati non già più sùpplicheyole e mansueto , 
ma tutto aspro ed acceso di collera, e Tolti gli 
sguardi specialmente su quelli cbe tumùltuaTano , 
fece sì, ohe andaron ^^ia, cedendo tosto e dissi- 
pandosi, tutti pieni di sbigottimento. Essendosi di 
già fatta sera , egli sentissi assetato, e bevve un 
poco di acqua. E avendosi poi fatte portar due spa- 
de , esaminò lunga pezza il taglio dell'una e del- 
r altra , e quindi ne restituì V una , e ipostasi V altr« 
sotto r ascèlla , cbiamò a se i famigliari suoi , e 
con benigne dimostrazioni di affettò distribuì da- 
nari a ciascuno , a questo in maggiore , a quello in 
minor quantità , noid già profondendo , sic<;ome que-^ 
gli cbe dispensava cose che omaieran d'altrui; ma 
osservando esatta misura e proporzione a norma 
de\mériti. Licenziati cVebbe costoro, egli riposò 
tutto il resto della notte, cosicché i camerieri lo 
sentiano dormire profondamente. Al primo albeg*!- 
giare della miattina (chiamò quel liberto che sedo 
lui maneggiato si era a prò de' Senatori , e gli com* 
mise d'informarsi intorno ad essi; e come udito 
ebbe che partiti erano ben provveduti di quanto 
faceva ad ognun di mestieri : Or dunque vattene , 
disse al liberto medesimo , e /a' che i soldati ti 
veggano , se non vuoi essere miseramente ucciso 
da loro, quasi abbi tu cooperato meco alla mia 
morte. Uscito fuori il liberto , Otone postasi la 
spada diritta contro se medesimo sotto del petto , 
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e tenendola ferma , con amendne le roani , ti si 
abbandonò sopra ; né provò altro, aflanno che 
quanto il costrinse a mandare nn gemito solo > con 
che si fec'egli sentire a quelli ch'eran di fQK>ri* 
Levato quindi essendosi nn urlp da' di lai famiglia- 
ri , subitamente il campo tutto e la città fu occupa- 
ta da piagnistei : e i soldati correvan gridando alle 
di lui porte ,. e si lamentavano e rìprendeYaB se 
stessi j afflitti oltre misura di non aver guardato il 
loro imperadore , e non avergli impedito il darsi 
morte per essi. Né ve ne fu alcuno che si .ritirasse 
pensando a se medesimo , in tempo che i nemici 
erano già vicini ; ma acconciato avendone il corpo , 
e avendogli allestita la pira, il poi*tavano e accom- 
pagnavano fuori armati , mostrandosi esultanti e 
superbi quelli che precorsi erano a mettersi sotto 
la bara e recarsela su le spalle* In quanto agli altri 
poi ,, chi gittavasi sopra il cadavere e ne baciava la 
ferita , chi gli toccava le mani , e chi da lontano gli 
si prostrava adorandolo. £ furonvi pnre alcuni, 
che dopo aver gittate fiaccole ndila pira , si ucciser 
da loro medesimi , senza che, per quanto appari^ 
va , ricevuto mai avessero beneficio alcun dal de- 
funto , o temessero di non dover sostenere un qual- 
che grave danno da' vincitori ; ma sembra che né 
tiranno né re veruno stato non sia preso giammai 
da un cosi forte e perduto desiderio di comandare, 
come quello che avean que' soldati di venir coman- 
dati da Otone e di obbedire ad esso : imperciocché 
un tal desiderio non li abbandonò , neppur quando 
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ei morto fu ) ma andò a terminaire in iin' odio im- 
placabile contro Vrlellio. L'altre cose pertanto si 
racconteranno a suo tempo. Ora seppellite avendo 
in teiera le reliquie di Otone , gli fecero un sepol- 
cro, che né per la grandezza sua né per la magnifi- 
cenza deir epigrafe non potea già venir punto invi- 
diato. Io medesimo, trovandomi in Brissillo, ve- 
duto ne ho e il sepolcro assai moderato > e T epi- 
grafe di tal fatta , che a interpretarla non altro 
dice , se non se Di Marco Otone. Morì di trenta- 
sett'anni, dopo di aver regnato tre mesi. Quelli 
poi che lodano la di lui morte non sono minori di 
numero né di minor credito di qne' che biasimano 
la di lui vita. Conciossiachè vissuto essendo in ma- 
niera non punto più gastigata di quella di Nerone, 
mori ben più generosamente. Ma i soldati s'irri- 
tarono contro Pollione , uno de' prefetti , il qual 
voleva che tosto giurasser fede a Vitellio. Essi per- 
tanto , udito avendo essere ancor ivi presenti al- 
cuni de'Senatori, lasciati da parte gli altri, anda- 
rono a dar briga a Verginio Rufo , portati essen- 
dosi alla di lui casa in arme , ed invitandolo di bel 
nuovo , e facendogli istanza perchè assumesse egli 
r impero, o andasse in qualità di ambasciadore a 
interceder per loro. Ma egli reputava cosa da foi*- 
sennato V assumere il governo d' uomini vinti , 
quando non avea da prima voluto assumerlo in tem- 
po eh' erano vincitori 5 e coraggio non avendo di 
andarsene ambasciadore a que' Germani, che sem- 
bravano essere stati da lui costretti a far molte co- 
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se contro il loro proprio volere , se ne.fiigg) naicor 
samente per altre pòrte* Come i soldati rilevato 
ebber ciò , diedero il giaramento , - e , otteouto 
perdono , si unirono con Cecina. 



Fine del Settimo Tomo. 
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